





DANTE E GLI ESTENSI 


La casa che nel Cinquecento doveva essere a tanto sublime 
grado esaltata, e con sì poco merito, nella divina poesia di Lodo- 
vico e di Torquato, ben altra fortuna incontra presso il Poeta dei 
Guelfi Bianchi. Quei Marchesi d’ Este e Signori di Ferrara, Guelfi 
di ben altro colore; strettamente legati con la esiliatrice Firenze, 
e avversi e molesti, quando l'occasione si porse, ai fiorentini fuo- 
rusciti; volentieri trafficanti coi re Angioini e con la Curia Ro- 
mana (di che ebbero presto a pentirsi) potenza, ambizioni, paren- 

‘tado; erano destinati alle ire di Dante, che il loro nome non ad 
altro mai designa se non ad esempio di opere tristi o vituperose» 
0 a menzione di scherno. 

Esso infatti (1) è pronunciato in Inferno da Nesso centauro 
sulla riviera dei tiranni, dal cui bulicame sanguigno emerge ap- 
pena fino alle ciglia la testa bionda di Obizzo da Esti, accanto 
alla nera del feroce Ezzelino: e il Centauro, additandola, fa miste- 
Fioso cenno che su quella pesi un’airoce tragedia domestica. Ri- 
suona poco appresso nelle cupe chiostre di Malebolge, sulle labbra 
di messer Venetico Caccianemici, prostitutore della propria sorella 
alle voglie pur di Obizzo II. « Quel da Esti il fe’ far, » narra nel 


(1) Inferno, xu, 100 segg.; xvm, 40 segg.; Purgatorio, v; 64 segg.; xx, 
79-84; vm, 73-81. 
Vol. XI, Serie III — 16 Ottobre 1837. 37 
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Purgatorio Iacopo del Cassaro, ragguagliando il pietoso visitatore 
intorno alla sua morte per mano de’ sicarii di Azzo VIII. E dalla 
fiera invettiva d' Ugo Capeto, espiante le cupidigie sue e della sua 
stirpe, non tutta sull'avaro Angioino Carlo II si riversa la vergogna 
di aver venduta in isposa la figlia, che non ne tocchi di necessità 
anche a cotesto medesimo Azzo, il quale fu il compratore, accet- 
tando sotto sì bassi auspicii, e con tristi conseguenze per la pro- 
pria signoria, il regio parentado. Può aggiungersi che una Estense 
è la vedova a cui la non conservata fede verso la memoria di 
Nino Giudice è rinfacciata con satirica acrimonia; la quale, sem- 
brando anche intaccarne un poco i costumi, fa ripensare a certa 
novellina di Franco Sacchetti, (1) che sarebbe assai vituperosa per 
lei, se quella novella potessimo gabellare per altro che istoria da 
motteggio, con nomi e parentele che il Fiorentino bizzarro nem- 
meno si cura di appurare. Nella valletta de’ principi, appiè della 
porta del Purgatorio, (2) nessun luogo è riserbato per i marchesi 
di Ferrara; e fosse pure, com'è per eltri, più a censura che a 
lode. Nelle sfere del Paradiso il nome d’Este è ignoto. 


II. 


In modo poi alquanto singolare comparisce in due Inozhi del 
trattato di To/gare eloquenza. Nell’uno dei quali, (3) dal volgar 
siciliano presa occasione ad esaltare i magnanimi Svevi, che della 
propria corte ebber fatto il ricetto e il modello d'ogni italica 
grandezza e gentilezza, e in paragone di essi inveendo contro gli 
attuali Principi e Signori italiani, Dante compone di questi come 
chi dicesse un'orchestra di vitupero, nella cui musica, alleitatrice 
di gente o violenta o frodolenta o avida, gli Aragonesi suonan la 
tromba, gli Angioini la campanella, i marchesi di Monferrato e 
d'Este (« i potenti marchesi Giovanni cd Azzo ») il corno, la turba 
minore i pifferi; intonando, esso lo scrittore, loro addosso a gran 
voce l’evangelico « Racha! Racha! »; come sarebbe a dire: « Ca- 


(1) La XV, da me indicata, al medesimo proposito, in altro Studio 
dantesco: Nuova Antologia, fase. de' 16 maggio ‘87, pag. 215. 

(2) Purgatorio, vir, S5 segg. 

(3) I, xt 
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maglia, illustri signori, cana-glia! » (1) Bizzarra fantasia, non ben 
rilevata dai critici nella sua vera figura e nel significato suo poli- 
tico; rispetto alla quale si rimane alquanto a disagio, quando, dopo 
poche pagine, il nome d'Este ci ritorna dinanzi in una proposi- 
zione laudativa. 

In questo secondo luozo (2) parla Dante dei diversi gradi del 
costrutto, ossia composizione delle idee e delle parole nel discorso; 
e di ciascun grado dà esempi o latinueci che dir si vogliano. 
Primo grado, del pariare sciocco ordinario (traduco fedelmente ‘ 
sebbene, anzi perchè, non con la materialità del Trissino): (3) 
« Piero ama molto madonna Berta. » Secondo, con sapore, scola- 
sticamente: « Di tutti m'incresce; ma compassione maggiore ho 
di quelli, quanti sono, che, nell’esiglio consumandosi, non riveggono 
la patria se non in sogno. » Terzo, con sapore e leggiadria, pro- 
prio di chi attinge retorica a fior d'acqua (qui est quorumdain 
superficie lenus rhetoricam haurientivim): « La lodevole discre- 
zione del marchese d'Este, e la pronta sua magnificenza, lo fa a 
tutti esser caro. » Quarto. con sapore e leggiadria, ed altresi con 
elevatezza, proprio dei dettatori illustri: « Cacciata dal tuo grembo, 
o Fiorenza, la massima parte de'fiori, se n’andò a vuoto in Sicilia quel 
Totila degli ultimi temi. » E questo è, conchiude, il grado eccellente 
e a cui si dee porre la mira, per valersene, poichè di quelle ivi tratta, 
n>lle Canzoni. Or come si convengono, dall’un passo all’altro del 
medesimo libro, quel marchese Azzo, che suona il corno in un 
fantastico concerto di principastri, rei, tra l’altro, d’avarizia (e il 
corno, al collo e a bocca di Nembrot, « anima sciocca » dell’ In- 
ferno dantesco, (4) è, per gli antichi commentatori, imagine di 
stolta superbia), e la magnificenza e cortesia del marchese d’ Este, 
assunte agli onori di luogo topico, siccome universalmente rico- 
nosciute? In una maniera molto semplice, io credo, e che mi par 
suggerita molto agevolmente dal contesto di cotesto secondo passo. 
E cioè, intendendo che in quella proposizione, da Dante foggiata 

(1) « Racha, Racha. Quid nune personat tuba aovissimi Federiei? quid 
tiatinnabulum II Caroti? quid cornua Iohannis et Azzonis marchionum po- 
tentum? quid aliorum magnatum tibiae? nisi, Venite, carni*ces! Venite, al- 
triplices! Venite, avar tiae s:ctatores! » 

(2) II, vi 

(3) Vedasi tutto il passo nella edizione del FRATICELLI; Opere minori 
di DanTE, Il, 216-221. 

(4) Inferno, xxxt, 70-75. 
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(notisi bene) per dare un esempio di dicitura superficialmente re- 
torica (superficie tenus rhetoricam haurientium), il contenuto sia 
ironico; e perciò anche questa volta gli Este provino la sferza di 
Dante, e sia loro rinfacciata la medesima avarizia della quale sono 
pur rimprocciati nell'altro luogo, apparentemente contradittorio. 
Certo è che di quei quattro latinucci, da lui foggiati, lasciando da 
parte il primo che sfugge a qualsiasi osservazione, il secondo ha 
morale profondità; vivace colorito, il quarto: in questo terzo, del 
quale si disputa, scarsa è nella sua ampollosità, ed è voluto che 
sia, la consistenza della forma; e per istremarla anche più, vi si 
direbber le cose (secondo la mia ipotesi) a rovescio della realtà; 
il che è proprio appunto dell'ironia. 

Del resto, a costruire ipotesi non sono, su quel passo, io il 
primo: ché il Boehmer e il D'Ovidio, tratti ad occuparsene per la 
questione cronologica della Vo/gare Eloquenza, ci proporrebbero 
a credere che il latinuccio terzo non sia di Dante; ma, lasciamo 
stare che non sapremmo di chi, risponde bene l’Angeletti (1) che, 
allora, neanche apparterrebbero a Dante gli altri: e come affer- 
marlo del latinuccio primo, fatto evidentemente a mano? e del 
secondo e del quarto, allusivi con sì profonda e cordiale amarezza 
al proprio esiglio e alla cacciata di Parte Bianca per opera di 
Carlo Valese? Piuttosto, opina l’Angeletti, il marchese d’ Este quivi 
lodato non è altrimenti l’ Azzo sonatore del corno (e ricorda anche 
le acerbe menzioni fattene nel Poema, e la fede di Guelfo acca- 
nito), ma è invece il marchese Rinaldo: con che si verrebbe al 
1317, e a un breve fittizio periodo ghibellino di casa d’Este (che 
più d’uno, quando le messe conto, ne ebbe), e a conchiusioni circa 
la tarda cronologia di quel Secondo Libro dell’opera assai proba- 
bili, secondo l’ Angeletti, anche per altri riscontri. Nè io qui vo- 
glio entrare nella questione cronologica: ma quanto al latinuccio 
sulla magnificenza del marchese d’Este, séguita a parermi, che esso 
sia ironico, a qualunque di essi Marchesi lo vogliate poi riferire; 
perchè Dante era di amori e di odii tenace, e a fargli rientrare 
in grazia gli Este ben altro ci volevano che le avventure poli- 
tiche di quel Rinaldo e fratelli suoi: e il latinuccio poi, così into- 
nato solennemente com'è, riferirlo ad altro marchese d’ Este (sia 


(1) N. AnGELETTI, Cronologia delle Opere minori di Dante. Parte prima. 
— Città di Castello, Lapi, 1886, pag.89 e segg. 
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vivo, sia morto, mentre lo scrittore dettava) che Azzo o il padre 
suo Obizzo non fossero, cioè i due dell’età dantesca marchesi di 
Este veramente famosi, non mi sembra raziocinio storicamente 
prudente. 


III 


Ma su i due marchesi famosi grava bene esplicitamente uno, 
e propriamente il primo, dei luoghi testè enumerati del Poema: 
sulla cui interpretazione, fra i dantisti controversa, mi sembrano 
fornire argomenti di qualche peso la lingua e la storia aneddotica 
dei tempi di Dante. 

Additando a lui la testa, nel sangue bollente sommersa, di 
Obizzo, il centauro Nesso dice: (1) 


e quell'altro, ch’ è biondo, 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo, 


Figliastro, cioè figlio snaturato; « così i commentatori general- 
mente, » (mi valgo delle parole del professore G. Poletto, nel suo 


Dizionario dantesco) (2) « mossi soprattutto dal non avere il Litta 
trovato nella storia questo figliastro: che anzi dall’ espressione 
per vero traggono argomento a conchiudere che Dante rafferma 
il fatto, che per alcuni del suo tempo volevasi mettere in dub- 
bio. » Il che tutto, come vedremo, può dirsi dei commentatori: ma 
più propriamente dei non antichi; essendo fra i trecentisti solo 
l’Imolese a dire « figliastro, non figliuolo vero, perchè la è cosa 
fuor di natura; » (3) seguito dal fido Landino, e via via andati 
dietro gli altri. Fra i moderni poi l’Andreoli, come lo stesso Po- 
letto soggiunge, non appagatosi di quel /ig/iastro inteso per « fi- 


(1) Inferno, xu, 110-12. 

(2) Siena, 1885 e segg.; I, 118. Cfr. II, 343-346. 

(3) « Et hic nota, quam pulere et honeste autor palliat istud factum, 
vocans filium filiastrum, quasi velit innuere, quod non possit cadere in mente 
alicuius, filium praesumere aliquid contra patrem; ideo bene dicit, quod 
vere fuit extinctus a privigno, non a vero filio, quia natura non patitur 
hoc. » Edizione VeRNON-Laca1Ta (Firenze, 1887), I, 412-13. E così STEFANO 
Tauice pa RicaLpose (Torino, 1886), pag. 80: « ... privignus (et non filius, 
licet fuerit filius), ad denotandum quod natura abhorreat quod filius occidat 
patrem. » 
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gliuolo snaturato, » ha detto: (1) « Se un figliastro di Obizzo non 
è dal Litta trovato nelle storie, è perciò fuori di dubbio ch’ esso 
non sia stato al mondo? Non sempre trovan tutto gli storici: ed 
è compenso di quando trovano più che non c’è stato. Per me, 
sono tentato di credere che co:nunemente si tenesse Obizzo essere 
stato spento da Azzo suo fizliuolo, e che Dante, meglio infor- 
mato, volesse rettificare l'errore, accusando di quel fatto un fi- 
gliastro, da’ contemporanei conosciuto meglio che dal Litta. A 
questa spiegazione quel per vero andrebbe a pennello. » Ma io 
non veggo (e della interpetrazione di cotesto per vero dirò più 
innanzi), non veggo come si possa far questione, sia fra i con- 
temporanei, sia fra gli storici, se un tale abbia o no avuto un fi- 
gliastro; molto più se questo tale è poi un personaggio così co- 
spicuo come Obizzo d'Este. E in questo senso appunto il Litta 
dice, non già di « non averlo trovato, » il figliastro; ma che « non 
gli consta chi il figliastro possa essere. » (2) Il che è ben diverso. 
Si può invero nascondere ai contemporanei, e può essere igno- 
rato dagli storici, un figlio naturale: ma come può egli avvenir 
ciò d’un figliastro? cioè di prole che la moglie abbia avuta da 
altro matrimonio legittimo, e perciò conosciuto in sè e negli ef- 
fetti suoi? Due furono le mogli di Obizzo II, marchese d'Este e 
signore di Ferrara dal 1264 al ’93: Giacomina Fieschi, che gli morì 
nel 1287, e Costanza della Scala, che, venuta a lui nell'89, gli so- 
pravvisse e finì nei Bonaccolsi di Mantova. Nessuna di queste due 
mogli passò al talamo di Obizzo da stato vedovile: e chi d’ una 
Fieschi e d'una Scaligera, che diventavano Estensi, poteva igno- 
rarlo? e come ammissibile, che non rimanesse consegnato all’istoria 
di tre tali famiglie? E l'’antecedente stato vedovile era pur la con- 
dizione essenzialmente necessaria, perchè da uno de’ suoi due ma- 
trimoni il signor di Ferrara acquistasse un figliastro. Questi poi, 
se stato vi fosse, e di chiunque fosse figliuolo, avrebbe ben egli 
pensato a farsi vivo e gagliardo agli occhi del mondo, con una 
qualità che, in nessun tempo mai trascurabile, molto meno la era 
in quelli anni che casa d'Este trovossi, e seguitò poi lungamente, 
scissa in domestiche gelosie ed ambiziose gare di dominio. Figlia- 


(1) La D. C. di D. A. col comento di R. AnpreoLi. — Firenze, 1882, 
pag. 39 40. 
(2) P. Litta, Le famiglie celebri italiane, vol. II: D'Este, tav. \ II. 
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stro dunque, nel senso proprio della parola, è impossibile che Dante 
lo abbia pensato ; impossibile ad esser saputo dai contemporanei; 
impossibile, che restasse fra i non risaputi dalla storia. 

La quale pur troppo è vero che spesso trova, come l’arguto 
commentatore osserva, più che non c’è, ed anche quel che non 
c'è. Ma nel caso presente è la critica che non ha bene osservato 
tutto quello che c’è; e propriamente quello che danno i commen- 
tatori toscani antichi, cioè del secolo di Dante, verso i quali non 
sarà mai abbastanza raccomandato (e l’Andreoli mostra più d’una 
volta d'esserne persuaso quant’e me) un giudizioso ritorno. Or ecco 
quel ch’essi ci dànno. 

Poco o nulla, a dir vero, i creduti più antichi; come i chio- 
satori pubblicati da lord Vernon: imperocche quale tace del tutto; (1) 
quale, dicendo che Obizzo « signoregiando Modona e Ferara dal ..... 
finalmente fu morto », (2) ha lacuna appunto dove meno vorremmo 
(indizio, a ogni modo, di cosa al chiosatore non chiara); quale in- 
fine avviluppa così: « ... fu morto da un suo figliuolo, e figliastro del 
marchese Azzo. » (33) 

Ma il Boccaccio, dopo detto assai male di Obizzo, raccoglie 
nel suo Commento (4) le seguenti testimonianze: « una notte esser 
costui stato da Azzo suo figliuolo con un piumaccio affogato: ma 
l'autor mostra di voler seguire quello che già da molti si disse, 
cioè questo Azzo, il quale Opizzo reputava suo figliuolo, non es- 
sere stato suu figliuolo; volendo questi cotali, la marchesana mo- 
glie d'Opizzo averlo conceputo d'altrui, e dato a vedere ad Opizzo 
che di lui conceputo l'avesse: e perciò, dice l’autore, Fw spento, 
cioè morto, da/ figliastro. » E l’Anonimo trecentista fiorentino : (5) 
«... parve che Iddio permettesse che uno suo figliuolo, il quale ebbe 
nome Azzo, essendo il detto Obizzo infermato, con uno piumaccio, 
andando a lui al letto, l'affogò. Et però che pare dura cosa a cre- 
dere che ’1 figliuolo uccida il padre, l’Auttore immagina che la 
donna del detto Obizzo, forse che alcuna volta che Obizzo era ca- 
valcato altrove, il dovesse acquistare da alcuno altro uomo; et 


(1) Commento anonimo all'Inferno. — Firenze, 1848. 

(2) Chiose alla Cantica dell'Inferno di Dante Alighieri, attribuite a Ia- 
copo suo figlio. — Firenze, 1848. 

(3) ‘‘hiose sopra Dante. — Firenze, 1846. 

(4) Fd. Miranksi, II, 301. 

(©) 1, 301, 
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pertanto l’Auttore nol chiama figliuolo d’Obizzo, ma chiamalo fi- 
gliastro, » Or è ben chiaro, che in ambedue i Commenti si pone, 
aver voluto Dante sfregiare d’illegittimi e adulterini natali Azzo 
d'Este, e in questo senso di figliuolo illegittimo e adulterino aver 
adoperata la parola « figliastro, » già per sè stessa inchiudente, 
per quella desinenza in astro, un concetto peggiorativo e deterio. 
rativo di « figlio. » Nè diversamente Francesco da Buti:(1) « In 
ultimo fu ucciso dal figliuolo; e perchè pare una abominazione, 
lo chiama figliastro; e molti dicono che fu pur figliastro....»: fi- 
gliastro, tornerò io su questa dicitura del Buti a dimandare, in 
quale altro senso che nel propugnato da me? perchè di un figliastro 
nel senso proprio e comune, come può ammettersi, che « molti 
dicano » sì, e di no altri? Così pure, quando l’Ottimo, a sua volta, 
commenta, (2) « Con un primaccio fu soffogato da Azzo suo fi- 
gliuolo, sì come l’autore pare sentire. Altri dice, che la lettera e 
la intenzione de l’autore è del figliastro. Chiamollo figliastro, però 
che figliuolo non può diliberato uccidere il padre. Molti si chiamano 
figli, e sono figliastri, » se ben si esamini il contesto di questa nota, 
si vedrà non poter uscirne altro intendimento che quello più espli- 
citamente fermato dall’Anonimo e dal Boccaccio, i quali, insieme con 
l’Ottimo e col Buti, sono certamente i più autorevoli dichiaratori 
della lingua toscana che Dante ebbe con essi comune. Ai quali può 
altresì aggiungersi un chiosatore che si vuol contemporaneo e forse 
concittadino del Poeta, e che annota: « Dice che Azzo, il quale 
egli tenia per suo figliuolo (ma alcuno disse che fu figliuolo de 
l’imperadore Federigo), si l’uccise celatamente, ecc. » (3) L'anacro- 
nismo di quella imperiale paternità non pregiudica la questione 
filologica. 

Invero questo sfregio di bastardo dovea rincrescere agli Este; 
e per ciò stesso, garbare a Dante d’infliggerglielo. Tale era, no- 
toriamente, quell’Obizzo; nato a Rinaldo d’ Este, prigioniero di Fe- 
derigo II in Puglia, da una ignota amante di colà, e solamente 
per legittimazione potuto succedere nella signoria all’avo suo 


(1) I, 339. 

(2) I, 231 dell'edizione pisana. Ma io lo leggo sul codice laurenziano XL, 
xix, trattandosi d'uno de’ tanti passi rimasti difettosi in quella stampa del 
Torri. 

(3) Chiose anonime alla prima Cantica della Divina Commedia, di Un 
contemporaneo del Poeta, pubblicate da F. SeLmi. — Torino, 1865, pag. 72. 
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Azzo VII. Lo imbastardirgli ora il figliuolo, Azzo VIII, facendolo 
uscire da adulterino concubito della Giacomina Fieschi Estense, 
era com’un venire a contessere di spurii la serie di questi famosi 
marchesi, «i più leggiadri signori, e possenti, e ridottati tiranni 
di Lombardia. » (1) Il raccogliere tali voci era costata la vita a 
un gentiluomo di Fano, messere Iacopo del Cassaro: nome e fatto 
che sarebber rimasti nella semioscurità della storia municipale, se 
l’Alighieri, dandogli luogo (come ebbi già a ricordare, e come più 
largamente dirò appresso) nel suo Purgatorio, non avesse altresì 
pòrta occasione ai commentatori di parlarci di lui. E come la 
storia ce lo registra Potestà di Bologna nel 1296, mentre la città, 
raccolto il guanto insanguinato inviatole per araldo da Azzo, ri- 
spondeva con guerra triennale alla sfida, (2) così dai commenta- 
tori apprendiamo, che « venuto al reggimento, nolli bastò di fare 
strazio delli amici del marchese; ma continuamente usava vitupe- 
rosi parlari di lui, dicendo che era iaciuto co la matrigna, » cioè 
con Costanza della Scala, « e che elli era disceso d'una lavandaia 
‘di panni; e come acuto in mal dire, sempre operava la lingua in 
male parlare del detto marchese. » (3) L'episodio adunque, col quale 
è nel Purgatorio piamente onorata la memoria del marchigiano 
vituperatore de’ natali di Azzo VIII, e che questa ingiuria di ba- 
stardo ebbe pagata col sangue; troppo evidenti relazioni addi- 
mostra, e troppo bene presta luce, al luogo controverso dell’altra 
Cantica; sicchè non debba anche di questo raffronto (da tutti sin 
qui trascurato) afforzarsi la retta interpretazione che della voce 
« figliastro » ci somministrano i più legittimi interpreti della lingua 
di Dante. 

Lingua di Dante: ma non di lui tanto, che il parlar comune 
de’ nostri antichi non le renda testimonianza; innanzi tutto, per 
quelle stesse così spontanee e naturali dichiarazioni di commen- 
tatori trecentisti, e dei più autorevoli; poi per trovarsi, fin nel 
Cinquecento, la parola « figliastro » applicata a tali relazioni agna- 


(1) G. Vircani (VII, Lxxxvm), che di Azzo appunto lo dice. 

(2) G. Gozzapini, Degli apografi risquardunti Bo'ogna, tratti dall'Archivio 
Centrale di Venezia, ecc. Relazione alla R. Deputazione di Storia patria per 
le Romagne. Volume II, Nuova serie, degli Atti. — Modena, 1877. 

(3) Francesco pa Buti, I, 111. Le stesse « villanie volgari » di messer 
Iacopo contro il marchese Azzo riferiscono l’Ottimo (II, 66-67), il Lana (II, 
58-59), l’Anonimo Fiorentino \II, 87-88). 
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tizie che, distaccandosi da quello che solo oggi le è proprio, ci 
conducono al concetto d'illegittimità e di adulterio. « Figliastro » 
di Guido marchese di Toscana chiama il Giambullari (1) un figliuolo 
che la moglie di Guido, la Marozia famosa, avrebbe, secondo la 
narrazione, acquistato, essendo moglie del primo suo marito mar- 
chese Alberto, nientemeno che da uno di quegli scandalosi ponti- 
ficanti d'allora, papa poi anche cotesto figliastro. Nè ai tanti ap- 
pellativi prodigati dai poeti al Dio Amore, avrebbe l’Anguillara (2) 
agziunto quello, veramente assai bizzarro, di « figliastro di Vul- 
cano, » se la lingua, in lui così schietta quanto artificiato spesso 0 
sovraccarico lo stile, non gli avesse consentito di usar questa pa- 
rola senza bisogno di trovare a Venere un legittimo antecessore 
del magnano fortunato. Secondo le quali testimonianze, industrio- 
samente raccolte, la Crusca, nel suo quinto Vocabolario, (3) deter- 
mina, in uno speciale paragrafo di « Figliastro, » che « si usò per 
Figlio illegittimo d’u;0 de’ coniugi » rispetto all’altro; togliendo al 
significato tematico e ordinario l'esempio di Dante, nel quale i vo- 
cabolaristi, ristampatori e modificatori di lei, intendevano « figliuolo 
cattivo, » e congiungendolo coi passi dei respettivi commenti tre- 
centistici e co’ due del Giambullari e dell’Anguillara. Non so se 


all’esem; io di Dante, o ad altro, avesse l'occhio uno di quei modi- 
ficatori e riducitori, Pietro Fanfani, paragrafando (diversamente 
dagli altri) « anche Figliuolo della moglie, avuto da illegittimo con- 
cubito: » dico non so, perchè cotesto Vocabolario procede per solito 
senza esemplificare; sebbene questo sarebbe certamente stato uno 
dei casi da fare eccezione, 


AV. 


Era naturale che in più tarda età l'onore della Serenissima 
Casa d'Este avesse contro Dante i suoi paladini: non quanto al « fi- 
gliastro, » la cui retta interpetrazione dagli antichi commentatori 
non raccolsero, come anche di molte altre avrebber dovuto, i ve- 
nuti dappoi; ma quanto al fatto accennato in quei versi, vero e 


(1) Storia d'i uropa, IV, v. 
(2) Metamorfosi, lil, 93. 
(3) A pag. 60 del vol. \I; Firenze, 1887. 
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proprio parricidio che il « figliuolo snaturato » avrebbe commesso 
sulla persona di Obizzo. 

Di cotesti paladini ducali, chi proprio prese sopra di sè }a rin- 
tegrazione de’ due Marchesi da cotal macchia di sangue, o, e per 
dir com'e’ disse, tolse a difendere « le ragioni degli innocenti, 
di due Principi gloriosi le cui opere ammirano coloro stessi che 
le biasimano, » fu il Tassoni, in un Dialogo non breve, rimasto 
inedito sino a’ di nostri, sebbene conosciuto e citato dal Mura- 
tori e dal Tiraboschi. (1) Il dialogo, i cui interlocutori col Dante 
del Landino alla mano discorrono, su quei violenti del decimo- 
secondo dell’/nferno; prima, non essere Alessandro Macedone, 
ma il Fereo, l’Alessandro pure attuffato da Dante nel sangue; poi, 
non essere stati Obizzo d'Este tiranno nè il figliuol suo Azzo par- 
ricida; è dedicato dall'Autore a don Alessandro d' Este, come cosa 
a lui « non molto disconvenevole, poichè porta con seco la difesa 
di quel Macedone, di cui Ella rappresenta il nome nè forsi è lon- 
tana da rappresentar le azzioni, » (ma don Alessandro si contentò 
invece di finir Cardinale) « e di quell’ Obizo sesto che fu lume splen- 
dente del suo chiarissimo sangue. » Così da Roma nel 1597 il Poeta 
della Secchia: nè si può oggi sapere se anche il suo Dialogo dan- 
tesco riponesse egli tra que’ servigi cortigiani, il cui frutto sim» 
boleggiò in un bel fico, con questo in mano facendosi ritrarre, e 
col noto distico che finisce « aula dedit.» Scarso valore ha per la 
critica dantesca quella scrittura, piacevole bensì a leggersi, mas- 
sime se si pensi da qual penna ell’è uscita. Ma su quel tema, la 
penna del Tassoni non poteva menare che inchiostro d’un certo 
colore: quindi, dissimulata la illegittimità dei natali di Obizzo; at- 
teggiata a suo modo (e questo era del resto difetto, nei secentisti 
comune, di senso storico) la politica guelfa dei vecchi Marchesi di 
Ferrara; divagazioni scolastiche sulla definizione di tiranno, in re- 
lazione con le condizioni giuridiche di Ferrara rispetto all'Impero; 
supposizioni, alquanto oziose, che paion fatte pel piacer di ribat- 
tersele, che Dante confondesse Obizzo e il figliuolo Azzo con Azzo 


(1) Ragionamento inedito di ALessanpRO Tassoni tra il signor cav. Furio 
Carandino ed il signor Gaspare Prato intorno ad alcune cose notate nel XII 
dell’ Inferno di Dante; Modena, 1867: pubblicato per nozze Bastogi-Caran- 
dini da OresTE Ragci. Ne avevano fatto cenno il MURATORI, nelle Antichità 
Estensi, II, 39, e nella Vita del Tassoni, pag. 8-5; e il TiraBoscHi nella Bè 
blioteca Modenese, V, 206-207. 





560 DANTE E GLI ESTENSI 


medesimo e il suo bastardo Fresco, sebbene neanche a costoro 
creda applicabile quel parricidio; le cortigianie poetiche di messer 
Lodovico verso i discendenti di Ruggiero e Bradamante, contrap- 
poste com’autorità storica alla « malignità e bugia del Poeta, (1) 
il quale pone in quel luogo un principe tant’onorato, qual fu Obizo, 
che non ebbe figliastro nè fu ucciso da alcuno. » Strada facendo, 
però, il Tassoni corrobora la parte filologica di questa mia argo- 
mentazione, là dove intorno a Fresco, bastardo di Azzo e supposto 
pel vero parricida voluto infamare da Dante (poichè anche di que- 
st’altra tragedia estense ha la storia avuto, per lo meno, a buci- 
nare), (2) ammette che « dicesse bene il Poeta chiamandolo figlia- 
stro..., per esser egli bastardo : » dunque anche ne’ tempi del Tassoni, 
come in quelli del Giambullari e dell’Anguillara, il sostantivo « fi- 
gliastro » si prestava all’accezione che il Boccaccio e gli altri Tre- 
centisti avean ravvisata nel passo di Dante, e che poi andò perduta, 
di « figliuolo illegittimo. » 

Ma ripeto che la scritturetta del Tassoni volentieri si legge, 
e non iscomparisce fra le maggiori sue cose. Goffo apologista, in° 
vece uno di quei pedestri e stucchevoli imitatori che i Ragguagti 
di Parnaso fruttarono a Traiano Boccalini. Parlo d’un non so se 
libro o libercolo, che io ho inutilmente cercato per mare e per 
terra, stampato in Milano nel 1625 da Pandolfo Malatesti, quel 
medesimo Malatesti che stampava le gride pe’ bravi e per la bi- 
blioteca del dottore Azzeccagarbugli. (3) Questo, dunque, ch'io credo 
piuttosto libretto, per quel poco che solo ci è dato saperne, s’in- 
titola Dei decreti pubblicati in Parnaso per ordine di Apollo in- 
torno alle glorie della serenissima famiglia d’ Este ; e la favola, 
a quanto può da quel poco supporsi, n'è questa. Sono fatte al tri- 
bunale del Dio de’ poeti rimostranze e querele contro coloro che 
ne’ propri scritti hanno vituperata la serenissima casa: Apollo ascolta 
il querelante, l'imputato, i testimoni; e sentenzia. Uno degl’impu- 
tati è Dante, e suo accusatore il cardinale Alessandro d'Este; quello, 


(1) Più mitemente poi, lo stesso Tassoni, postillando un suo Dante al- 
dino ne’ margini, chiamò -« quel che ha Dante del medesimo marchese Obizzo, 
un errore d'esso Poeta, » (MuratORI, Vita cit. premessa alla Secchia, ediz. 1744, 
pag. 9). 

(2) Vedi il Piena, Historia de' Principi di Este, I, 227-28; G. B. GmaLpi, 
De Ferraria et Atestinis Principibus, 19-21, Manni, Sigilli; VI, 17 segg. 

(3) Promessi sposi, pag. 15, 53. 
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daccapo, a cui il Tassoni dedicava il suo D7a/090, e che gli apo- 
logisti della famiglia pare non lasciassero ben avere neanco da 
morto, poichè a mala pena arrivato agli Elisi il 13 di marzo del 1624, 
funzionava da personaggio in questa fantasia parnassesca del 1625. 
Nella quale l’accusa che il cardinale fa a Dante, è di avere spar- 
lato di casa d'Este nel canto xu dell'Inferno e nel v del Purga- 
torio. E il povero Dante confessa, anzi « risponde alla Maestà di 
Apollo, come pur troppo egli si ravvede ora dell'errore in queste 
sue falsitadi commesso, » e ne riversa la colpa sopra un Riccobaldo 
fuoruscito ferrarese, amico suo e nemicissimo degli Estensi, che a 
ciò lo aveva stimolato. Peregrina trovata, suggerita all’autor dei 
Decreti da alcune linee di Benvenuto da Imola; il quale, in uno 
de’ troppi passi dov’egli si atteggia quasi a segretario di Dante, 
commentando nell’/nferno l’allusione al figliastro parricida, dice: 
«Questo ebbe Dante da Riccobaldo ferrarese, grande cronachista 
che vivea di que’ tempi e che ciò scrive nelle sue Croniche. » Così 
Benvenuto nel Commento; (1) ma a quel tribunale apollineo del 1625 
egli diventa un testimone della difesa, che depone con tutto il 
sussiego cancelleresco del non suo secolo: « Così sta il fatto, al- 
tissimo Signore; posciachè io ne sono fidelissimo testimonio nelle 
veridiche mie deposizioni. » Il più singolare è poi che nella con- 
fessione fatta recitare, con questo nuovo e cortigiano genere di 
corda, al Poeta, tra i pentimenti delle « falsitadi » scritte nell’In- 
ferno e nel Purgatorio sia mescolata la rimostranza e la compia- 


(1) Eccone il testo latino, seconlo l'edizione VERNON-LacaITA (I, 412) 
<«.. è Obizo da Esti; et tangit mortem eius violeatam, quia infamia fuit, 
quod cum infirmaretur, Azo filius fecerit ipsum iuvari citius mori. Hoc 
autem habuit Dantes a Ricobaldo Ferrariensi magno chronichista, qui tune 
vivebat, et qui hoc scribit in Chronieis suis, qui dieit, quod Azo mortuus 
est in Castro Estensi, cum timeret necem sibi inferri a familiaribus, sicut 
Obizoni patri intulerat.» Di Riccoba'do da Ferrara, efr. TiraposcHi, Storia 
della letterat. ital., IV, 261; e MuratoR!, Rer. italic. Scriptor., IX. Quivi, alla 
col. 253 della Compilatio chronologica di Riccobaldo, è detto di Obizo: 
« Fraude filiorum suorum in lecto strangulatur, quia tertio filio, mimori 
aetatis, sibi mon inobedienti, dominium Ferrariae conferre parabat. » Parole, 
del resto, che ricorrono identiche in altre di quelle co npilazioni cronolo- 
giche; per esempio nelle Vite d’ Imperatori e Pontefici, in volgare, attri- 
buite al Petrarca (Fir., 1478, c. 89 t.): « Obizzo... fu da' figliuoli nel letto 
strangolato, conciosia ch'egli apparscchiassi lasciare la signoria di Ferrara 
al suo figliuolo terzo.» 
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cenza di quanto egli « nel xvi canto del Paradiso ha scritto, tutto 
mosso dalla vera fama e grido delle sovrane virtù di quel gran- 
d’Estense :» cioè a dire, di quale? Poichè di nessun Estense nè quello 
nè altri canti del Paradiso fanno ombra di menzione; e il men 
peggio che possa credersi a cotesto passo dei Decreti, è che l’au- 
tore confonda leggiadramente il xvi canto col xvII, e in questo poi il 
gran Lombardo, ossia lo Scaligero (ivi esaltato, come ognun sa, dal 
Poeta), sia confuso col non mai abbastanza lodato, nè mai abbastanza 
«grande, Estense, » che sarebbe, ossia sarebbe fatto essere, Azzo VIII, 
ossia il nostro « figliastro. » Resta infine a ‘conoscersi (se pure per- 
diamo qualche cosa) la sentenza d’Apollo. (1) 


(1) Speravo poter citare testualmente questi Decreti di Parnaso: ma 
poichè essi resistono tuttavia alle molte ricerche mie e di amici cortesi, 
indicherò nella presente nota l'unica fonte donde n’ho tratta notizia; che 
è la Breve Memoria con Documenti e Note di L. N. CirtaDELLA, intitolata 
La famiglia degli Allighieri in Ferrara (Ferrara, Taddei, 1865), a pag 25 
della quale si legge: « Àvvi un libro intitolato Dei decreti pubblicati in 
Parnaso per ordine di Apollo, intorno alle glorie della serenissima famiglia 
da Este, ecc. per Pandolfo Malatesta, in Milano, 1625, vol. 2: in cui si rac» 
conta come il cardinale Alessandro d'Este si presenta innanzi ad Apollo, il 
quale chiama gli accusatori a discolparsi; e comparitovi Dante per giusti- 
ficarsi, rispose alla Maestà d'Apollo come pur troppo Egli si ravvede hora 
dell'errore in queste sue falsitadi commesso; posciachè quanto nel xvi canto 
del Paradiso ha scritto, tutto mosso dalla vera fama e grido delle sovrane virtù 
di quel grand' Estense ha scritto: ma ciò che nel canto xu dell Inferno e nel v 
del Purgatorio si legge, egli mosso dalle istanze del ribelle Riccobaldo suo fa- 
migliare amico, mortalissimo nemico de’ gloriosi Estensi, per astio di malervo- 
lenza, e non per ispinta di verità, ha espresso. Benvenuto da Imola, che a 
questo segreto esame si trovò presente, — Così sta il fatto, altissimo signore ; — 
rirolto verso la maestà d’ Apollo esclamò dieendo — posciachè io ne sono fide- 
lissimo testimonio nelle mie veridiche depositioni. — Ed infatti lo stesso Ram- 
baldi nel suo Commento dice: Et tangit mortem eius violentam, quia in fama 
fuit, quod quum infirmaretur, Azo filius eius fecerit ipsum juvari citius mori. 
Hoc autem habuit Dantes a Ricobaldo ferrariensi, magno chronista, qui tum 
virebat, et qui hoc scribit in Chronicis suis, etc. » Questo è tutto quanto dà 
il Cittadella. Ma sull’esattezza di quella sua indicazione, mi sia lecito, dopo 
avere stancata la pazienza di bibliotecari e bibliografi, riservare i miei dubbi, 
che i Decreti di Parnaso siano proprio un « libro » e in « vol. 2 »: i quali 
come sarebbero sfuggiti, se veramente volumi due,a qualsiasi bibliografia, 
a qualsiasi scaffale o angolo di scaffale delle nostre antiche biblioteche? 
Assai più facile, che ciò sia avvenuto d'un opuscolo, quale, sino a prova in 
contrario, io preferisco di crelere che siano i suddetti Decreti. Ma se, come 
pare, il Cittadella poss:deva, forse in un « vol. 2 » della sue ricehe Miscel- 
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Del resto, Dante non ebbe, nè poteva avere, fortuna tra i Se- 
centisti. Di troppe altre cose avea smarrita la coscienza l’Itzlia, 
cosicchè potesse conservarla del libro che dai più cari e vigorosi 
amori del risorgimento italico, per la civiltà latina e per la libertà 
municipale, per la duplice unità cristiana e monarchica (romane 
ambedue) del genere umano. avea tratta ispirazione e sostanza ai 
suoi simboli e alle sue figure. Tutti sappiamo che fra il Seicento 
e il primo Settecento scarseggiarono a Dante edizioni e studiosi. 
Ma come ripensando i tempi non si ha cagione di farne le mera- 
viglie, così quasi vien fatto di rallegrarcene, quando osserviamo che 
un Muratori conchiudeva, nelle sue Antichità Estensi, (1) il capi- 
tolo sul marchese Obizzo II con tali parole: « Della morte di questo 
Principe parla sinistramente Dante nel canto XII dell’ /n./er720, dove 
ancora il cacciò senza sapersi per quai demeriti suoi. Ma ad un 
poeta ghibellinissimo di -uore non si dee sì facilmente prestar fede, 
allorchè tratta di Obizzo gran fautore della fazione guelfa. Ho io 
veduto ancora ui» Ragionamento del celebre nostro Alessandro Tas- 
soni, scritto a penna, in cui vien confutata quella inverisimil di- 
ceria di Dante. » Dove potremmo, senza irreverenza, notare: inve- 
risimile, no pur troppo; diceria, e quindi non certa di certezza sto- 
rica («in fama fuit » dice Benvenuto), sta bene: ma Dante, racco- 
gliendola e lumeggiandola, quella ed altre, ritraeva dal vero i suoi 
tempi con animo non più di ghibellino (e il « shibellinissimo » la- 
sciamolo là) che di guelfo; e fossero pure, quali erano, di sdegno 
e di malvoglienza i suoi personali sentimenti verso gli Estensi. Se 
non che in fronte a quel volume muratoriano sta la dedica « al- 
l’Altezza Serenissima di Francesco III Duca di Modena, Reggio, Mi- 
randola etc, Principe di Carpi e Correggio, Marchese d’ Este e della 
Concordia, Conte di Novellara, etc. »: e sotto di essa, il medaglione 
di quel duca libertino con la ricciuta parrucca che s’inanella sulla 
chiovata elegante corazza, pare rammentarci, con quella sua aria 
di eroe metastasiano, che la forte, la rezza, la schietta Italia del 
medio evo è morta. Ma la pietra del suo sepolcro primi a smuo- 
verla, senza saperlo essi medesimi, e meno con quel ch’e’ dicono 


lanee storiche, lo stampato che citava così per disteso, la prova più sem- 
plice, pro o centra a’ miei dubbi, sta in mano di librai tedeschi, i quali 
hanno comprate, e credo che presto rimetteranno in vendita, quelle Miscel- 
lanee, i 

(1) IT, 39. In Modena, MDCCXL. Nella Stamperia Ducale, 
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che con quel ch'e’ fanno, sono quei nostri gloriosi eruditi, dei quali 
il Muratori è il sovrano. 


* 


Ai critici del nostro secolo l’apologia di casa d'Este non pre- 
meva ormai più; eccezion fatta per un dabbene dottore e profes- 
sore di legge nella Università Modenese, e altresì Archivista secreto 
di Corte, Pietro Guerra, in una noticina di nessun valore ad un 
suo, per altri titoli pregevolissimo, Viaggio poetico di Dante Ali- 
ghieri. La nota, in forma nientemeno che d’apostrofe a Dante, la 
quale incomincia, « Adagio, Dante Allighieri! Con vostra permis- 
sione, ed anche senza, Obizzo d’' Este, che regalate del vostro in- 
ferno ghibellino, perchè guelfo 0 piuttosto perchè non ghibellino..., » 
occupa le pagine 81-82 di quel libretto, oggi « quasi irreperibile, » 
che il Guerra «dedicava da prima a S. A. il duca Francesco V, » 
per l'appunto nell’anno di grazia e di libertà 1859; poi, avvenuto 
quel che avvenne, « ne ritirava tutte le copie, » (1) delle quali 
questa, che per cortesia amichevole io posseggo, non ha altra dedica 
che « ai letterati filosofi d’Italia, cultori dell'una e l’altra scienza 


celeste, » cioè della teologia e dell’ astronomia, discipline assai meno 


mutabili che non la politica. 

Ma Ferdinando Arrivabene, nel suo Secolo di Dante, (2) aveva 
seritto senz'altro che « Obizzo II, tiranno crudele e rapace, fu uc- 
ciso da un suo figliuolo il 13 febbraio 1293, » soggiungendo poi: 
« Facevasi credere al volgo che tutt’altri che il figlio fosse l’ uc- 
cisore » (il che non è esatto: perchè ciò che « facevasi credere » era 
ch'e’ fosse morto naturalmente). « E chi sa quanti innocenti furono 
accusati!» Parole, queste ultime, che sulla penna d’un lombardo 
e d’un Arrivabene, in quelli anni fra il 21 e il 31, sentono di ben 
altro che di Trecento: poichè non solo l’arte, ma anche la critica, 
riflette più o meno i tempi in cui si produce. Accetta dunque l’Ar- 
rivabene il parricidio ne’ termini posti da Dante; accetta dall’Ot- 
timo la determinazione del parricida in Azzo, senza però fermarsi 


(1) Ferrazzi, Manuale dantesco; Il, 592-93. Questo è il preciso titolo: 
Viaggio poetico di D. A. Sperimento sottoposto al giudizio dei letterati filosofi 
d' Italia cultori dell'una e l’altra scienza celeste. Modena, Cappelli, 1859. Il 
nome dell'Autore è appiè della dedicatoria. 

(2) Libro II, parte 1, $ 3. 
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sul significato della parola « figliastro; » ma invece soggiungendo 
con molta opportunità il riscontro d’un passo notevole del Con- 
vito, (1) dove tra i mali dalle ricchezze prodotti, pone Dante quello, 
che « molte volte, contro alla debita pietà, il figlio alla morte del 
padre intende: e di questo grandissime e manifestissime sperienze 
possono avere i Latini, e dalla parte di Po e dalla parte di Tevere. » 

Filippo Scolari, apponendo un Compendio di cronologia sca- 
ligera al Viaggio în Italia di Teodoro Hell (Giovanni di Sassonia) 
sulle orme di Dante; (2) e dalla seconda moglie di Obizzo, Costanza 
della Scala, togliendo occasione di citare su costui la terzina del 
parricidio, accenna altresì al non esser questo fatto accettato dal 
Verci, storico settecentista della Marca Trivigiana, (3) che ci vede 
egli pure l’influenza di « qualche Cronica di autore mal affetto alla 
casa d'Este: » ma soggiunge lo Scolari, « Siccome, per altro, nelle 
cose d’Italia l'autorità di Dante è di grandissimo peso, così (non 
questo il luogo) invito i cultori del divino Poema a rischiarare 
viemaggiormente il punto storico. » 

Di ciò ebbe opportunità Giuseppe De Leva, recando, pel cen- 
tenario del 1865, nel volume Dante e Padova il suo contributo di 
uno Studio su 9% Estensi ricordati dall’ Alighieri. (4) Le cui con- 
chiusioni, quanto alla positiva esistenza del fatto, non escono dai 
limiti d'una cauta induzione: esser vera la preferenza di Obizzo 
pel terzogenito Francesco, dal cronista fuoruscito indicata come 
cagione del parricidio; a Francesco nel 1282 farsi dal padre do- 
nazione degli antichi possedimenti nel territorio atestino; a Fran- 
cesco nel 92, soli otto mesi prima di morire, lasciar egli un legato 
di cinquantamila lire veneziane con ipoteca su Rovigo e suo con- 
tado: notissima, inoltre, essere la discordia di Azzo co’ fratelli... 
« Tuttavolta, del parricidio, da Ricobaldo in fuori, non troviamo 
un sol cenno in verun altro cronista approvato. » E da Riccobaldo 
« forse, » prosegue il De Leva, lo ebbe Dante: nel cui testo poi egli 
segue la ordinaria interpetrazione di « figliastro » per « figlio sna- 
turato; » e con quel « per vero » crede potere il Poeta aver vo- 


(1) IV, xm. L’Arrivabene adduce anche quelle linee dalle Vite d’ Im- 
peratori e Pontefici attribuite al Petrarca, ch' io ho indicate poc'anzi, a pa- 
gina 561 in nota. 

(2) Treviso, 1841; pag. 171. 

(3) Storia della Marca trevigiana e veronese; Venezia, 1786-91; VII, 76. 

(4) Dante e Padova, Studj storico-critici; Padova, 1865; a pag. 235-251. 

Vol. XI, Serie Ill — 16 Ottobre 1887. 38 
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luto « denotare che alcuni lo mettevano in dubbio. » E, conchiude, 
« dubbio resta. Ma che non può la febbre di regno in coloro che 
pur non si recano a coscienza di squarciare il seno alla patria?» 

Nè io affermerò. Ma alla interpretazione di quel « per vero » 
apporrò il raffronto d'un documento sincrono, che è una storica 
testimonianza, anche più autorevole di quella de’ cronisti che il De 
Leva invocava. Leggeremo, poche pagine qui appresso, in un do 
cumento bolognese del 1304: <« Obizzo, tolto di mezzo per opera 0 
divina od umana. » Sinistra frase, che riflette luce sanguigna sul 
testo dantesco, e di esso può anzi dirsi un anticipato cominento. 
Dante, scrivendo «il qual, per vero, fu spento... » risolve in « per 
opera umana » l’artificiosa dubitazione de’ cancellieri del Comune 
bolognese. Chè quel « per vero » io crederei doversi intendere come 
risolutivo e determinativo fra l'essere Obizzo o morto naturalmente 
o (come non si voleva che si dicesse) morto per violenza; non già 
determinativo, secondochè comunemente interpetrasi, fra l'essere 
egli o stato ucciso da uno o stato ucciso da un altro. Dante pone 
per fermo ch'egli morì per altrui mano. Poi dice, senza contro- 
verterne, quale questa mano: mano di un generato da adulterio 
della moglie dell’ ucciso. Così sfregia di adulterio il talamo estense: 
e su quel letto corre, per mano di questo Estense suppositizio, il 
sangue del suo antecessore e creduto padre. 

Quanto all’ammettere il racconto di Benvenuto, cioè che Dante 
si sia fatto (per usare un vocabolo de’ nostri allegri vecchi) im- 
buriassare da quel Riccobaldo; che lo ammetta (dal De Leva citato) 
Giambattista Pigna, (1) l’istorico ufficiale de’ signori Duchi di Fer- 
rara, a me non fa forza nessuna. Del resto, il Pigna stesso concede 
molto, quando in quel suo curioso e tutt'altro che illepido sproloquio 
sulla critica storica di Dante, dice che in tali casi il Poeta si fon- 
dava non nel vero, ma « nel verisimile, » che «cozlieva dalla fama, » 
e meglio ancora « prendeva queste colorate et illustri bugie dalla 
qualità o del fatto, 0 della persona, o da qualche sorta di fama, 
o da altri simili accidenti. » Erano dunque, per bugie, lavorate assai 
finamente; il che, del resto, si conveniva alla loro qualità di « bugie 
illustri » e bugie di Dante. Al qual Dante, è naturale altresi che 
il Pigna ci assicuri come « argomento alcuno porgere non gli potea 


(1) Historia de’ Irincipi di Este. A donno Alfonso secenda, Duca di Fer- 
rara In Ferrara, appresso F'ramcesco Itossi stampator ducale, 1570, A pag. 229. 
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in questo caso nè il fatto, » così atroce e contro natura, « nè la 
persona, » poichè « la vita di questo principe fu piena di ogni 
bontà. » 

Opportuno, poi, nello scritto del De Leva, lo avere, una pa- 
gina innanzi, ricordata la moralità del secolo:« Se degli Svevi si 
calunniò il nome, se fu detto che Federico trucidasse due figli del 
suo primogenito Enrico; Manfredi soffocasse il padre; Corrado con 
veleno spegnesse Enrico fratello; e Manfredi, Corrado; qual mera- 
viglia, che dalla parte opposta andasse voce, esser pur Obizzo ca- 
duto per mano di Azzo, suo figliuolo maggiore? » Opportuno, dico, 
a scagionare Dante dalla taccia, assai volgare e leggiera (e che io 
non accetterei nemmeno col « forse »), d'aver raccolte le individuali 
malignità d'un Riccobaldo qualsiasi, anzichè, com’ei suole, voci 
universali e caratteristiche di quei tempi feroci: perchè, ben dice 
il De Leva, « anche qui nel pianto dell’Italia sta l’ira di Dante, » 
ed osserva qual risalto acquistino, l’una accanto all’altra in quel 
>rago sanguinoso de’ violenti, le due teste di Ezzelino e di Obizzo, 
«tipi della tirannide ghibellina e guelfa.., mostri emersi dalle cittadine 
discordie.» Vero è che di que’ parricidii regali non raccolse Dante la 
voce per nessuno de’magnanimi Svevi; e Manfredi, « biondo e bello 
e di gentile aspetto, » è nella schiera « onesta e pudica » dei ben 
finiti » e aspettanti l’espiazione e la grazia; e i miti splendori e 
la dolce aura marina della sacra montagna carezzano sulla fronte 
e sul petto di lui le tracce della spada angioina e papale, ch’egli 
mostra sorridendo nell’atto di nominarsi al Poeta: « I' son Man- 
fredi, Nipote di Gostanza imperatrice. » (1) Non è però da dimen- 
ticare che lo stesso Dante, nominando nella Vo/gare Eloquenza, (2) 
accanto a Federigo, Manfredi, va per l’appunto a chiamarlo « ben 
generato » (bene genitus): coraggioso epiteto, chi ricordi, che tra 
mogli e non mogli, quella pagina della vita di Federigo la storia 
non ha potuto, nè ormai potrebbe più, seriverla, perchè troppo 
lunga e svariata. 


(1) Purgatorio, m, 106 segg. 
(2) I, xi, sopra cit. 
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VI. 


Un accenno, nelle osservazioni critiche del De Leva, impor- 
tante per questa nostra materia estense dantesca, e che non credo 
inopportuno di svolgere alcun poco, è la menzione dei Fontanesi 
o da Fontana, famiglia nobile ferrarese. « N. lla parocchia di San 
Lorenzo furono i Fontanesi, che son venuti dagli Aldighieri, e dei 
quali è mancata la discendenza :» dice la Cronichetta ferrarese 
muratoriana, (1) enumerando le famiglie nobili della città. E la 
fine di quella famiglia si collega a un altro delitto degli Este, del 
quale, poichè i Fontanesi erano consanguinei degli Alighieri, po- 
trebbe credersi che Dante si tenesse come di onta quasi propria 
gravato. Era stato un Aldighiero da Fontana, che nel febbraio del 
1264, alla morte di Azzo VII, di cui era favorito, avea raccolti, 
anzi sforzati, i voleri de’ cittadini, e messa sul capo illegittimo di 
Obizzo la corona marchionale e la successione all’avolo nella si- 
gnoria di Ferrara. Il cronista, (2) che giovinetto era presente ai 
fatti, sentì Aldighiero arringare i cittadini: « non temessero gli 
amici, nè s’imbaldanzissero ì nemici, per la morte di Azzo mar- 
chese: rimanere quell’Obizzo, giovinetto diciassettenne, » (una spe- 
cie di Cosimo de’ Medici tre secoli più tardi) « di buona indole, 
di buona speranza. E poi, se, a prendere la signoria, casa d’ Este 
non avesse più nessuno, ce lo faremmo di paglia ». E il popolo 
a gridare « Si, sì, » massime quelli che aveano occupati i beni dei 
fuorusciti, e che erano o speravano farsi grandi col nuovo Si- 
gnore. De’ quali uno certamente Aldighiero; che forse sperava 
(come di Cosimo il Gvicciardini, e con egual fondamento) di aver 
proprio dato alla città in quel giovinetto un Signore di paglia, 
rimanendo lui il Signore vero. E veramente così fu per alcun 
tempo: ma poi, scrive il cronista, si cambiò vento, e la nave di 
Aldighiero andò a picco. Appena sei anni dopo, nel luglio del 70, 
« muore » scriveva Riccobaldo (3) « Aldighiero da Fontana, av- 
velenato a tradimento da Obizzo, che egli stesso avea fatto fare 
Marchese. E pochi dì appresso, il fratello e il figliuolo di lui, vo- 


(1) Rev. italicar. Script., Chronica parva ferrariensis; VIII, 480. 

(2) Chron. parva cit., 4187-88. 

(3) RicosaLpi FeRRARIENSIS Compilatio chronologica; in Rer. italicar, 
Script., IX, 250. 
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lendo far novità, sono, coi Torelli ed altri, cacciati di Ferrara. » 
Così Riccobaldo. E il De Leva: (1) « Dopo la morte del soprac- 
cennato Aldighieri, e probabilmente in conseguenza di essa, i 
Fontanesi insorsero per ben due volte (1270-1273); e venuti in- 
fine a combattimento nella piazza di Ferrara, parte furono uccisi, 
parte sbanditi »... e presto finiti, come abbiam sentito dalla Cro- 
nichetta ferrarese. 

Dante avrebbe potuto vendicare questo Aldighiero Fontanesi, 
che nel sangue e nel nome teneva degli Aldighieri « di Val di 
Pado, » donde, egli canta, « il soprannome mio si feo:» (2) ven- 
dicarlo col porne lo spirito fra i « per forza morti, E peccatori 
infino all’ultim’ora, » (3) e dalla sua bocca far narrare l’atroce 
tradimento dell’ingrato Marchese. Nol fece: e di attinente comec- 
chessia ai Fontanesi non v'è nel Poema (e per saperlo ci bisogna 
una glossa, che nessun commento appose fin ora), non v'è, che un 
nome: la Ghislabella, o Ghisolabella, Caccianemici bolognese, vittima 
non del veleno ma della libidine estense, e sempre di Obizzo. (4) 
Essa era moglie d'un Niccolò da Fontana. Ma per un altro de- 
litto di sangue, e proprio fra quei pentiti dell’ultim’ora sotto il 
ferro o il veleno de’loro nemici, Dante (già lo dicemmo) ha scritto 
con nota d’infamia il nome degli Este: « Quel da Esti il fe’ far. » 


VII 


E con quest’altro delitto si torna ad Azzo, «al figliastro. » 

Lunga storia è quella delle ambiziose cupidigie degli Este sulla 
città di Bologna: ambizione che aveva mal giuoco, principalmente 
per questo, che, guelfi gli Este, guelfa Bologna, mancava l’appicco 
che avrebbe offerto una città ghibellina, di farsi essi, a nome della 
Chiesa e di Domeneddio, la mano liberatrice dalla tirannide de'’per- 
fidi settatori e partigiani, inimici della Sedia Apostolica, con tutto 
il resto del guelfo frasario; ed altresi, pur troppo, non senza le be- 
nedizioni e maledizioni che la Curia Romana, quando ci aveva in- 


(1) Pag. 240. 

(2) Paradiso, xv, 137-838. 

(3) Purgatorio, v, 52-53. 

(4) Inferno, xvi, 57-58. Del nome di quella, che nella volgata del 
testo dantesco è « Ghisola bella, » avrò altra occasione di discorrere. 
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teresse, poneva a servizio di siffatte imprese liberticide: le male- 
dizioni, dico, da ewi Dante, guelfo e cattolico, pose in bocca dello 
scomunicato Manfredi quel sublime appello all'amore ed alla giu- 
stizia di Dio:(1) 
Per lor maladizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l’eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 


Era dunque per gli Este un osso duro Bologna: ma d'altra parte 
cotesto bello e grasso Comune, quella città capo di Romagna, chiave 
dell'Appennino, valorosa, trafficante, dotta, invogliava troppo ga- 
gliardamente di sè i vicinanti marchesi: e alla malagevolezza del- 
l’impresa si poteva supplire con la frode, con l’imbroglio, col de 
streggiarsi, sia fra le gare de’ circonvicini Comuni, sia fra gli umori 
interni della cittadinanza, per veder di farla diventare (come riuscì 
in Firenze), da mera guelfa, guelfa d’un colore e guelfa d’un altro, 
Tutto questo, ma non con prospera riuscita, fecero gli Este. E noi 
possiamo raccontarlo con le parole d’un singolare e bellissimo do- 
cumento, che è un Memoriale dai Bolognesi stessi inviato al Doge 
di Venezia, quando nel 1304 la possente Repubblica s’ interpose me- 
diatrice in quella gara d’Oltrepò. (2) Obizzo, dicono i Bolognesi, 
sebbene obbligato al Comune per l’aiuto ricevutone contro gli emuli 
suoi Torelli, aveva disturbata la dedizione di Modena a Bologna, 
non rifuggendo dall’attizzare, per tale effetto, le passioni ghibel- 
line. « Tolto poi di mezzo costui per opera o divina od umana, » (3) 
il successore suo Azzo si era valso del loro appoggio, per afforzare 
il proprio dominio e in Ferrara e in Modena e in Reggio: e per 
ricompensa, aveva suscitate discordie nella cittadinanza bolognese, 
turbato il quieto vivere in Parma loro collegata, e finalmente sca- 
tenato contro Bologna Mainardo da Susinana, il « demonio » degli 
Appennini, ghibellino in Romagna e guelfo in Toscana, (4) che sot- 
traeva al Comune e alla Chiesa Imola, mentre il Marchese con 
stragi e rapine rifaceva suo Bazzano e altre terre, le quali presto 
bensì i Bolognesi riconquistavano. Per ultimo poi (si era, come ho 
detto, nel 1304) aveva, mediante la cosiddetta fazione marchesana, 


(1) Purgatorio, n, 133-35. 

(2) Riassunto dal ch. Gozzapini nella Relazione da me sopra citata. 

(3) « Sed eo, aut per divinam vel humanam operam, sublato de medio. .» 
(4 Dante, Purg., xiv, 118-120, E vedi nel mio libro Lino, ec., II, 4995-98» 
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tentato un colpo dentro la stessa Bologna, mescolandoci i Neri di 
Firenze e il loro Carlo Valese, che venisse a manomettere, anche 
in questa come nell’altra città, le libertà del Comune. E fallitogli 
il tentativo, si sfogava in rappresaglie e molestie continne contre 
le persone e le cose de’ Bolognesi, favorendo contr’essi parte ghi- 
bellina, di questa raccogliendo intorno a sè di Romagna e Lombar- 
dia e Toscana i fuorusciti, spacciandosi esso medesimo pel maggior 
ghibellino di qua dal Po, e facendo ingiustamente carico ai Bolo- 
gmesi di loro legittima e neeessaria difesa. 

Tra queiì fuorusciti anche toscani, accozzati così nobilmente 
intorno a bandiera ghibellina dal guelfo Marchese, non fu mai Dante 
di certo: anzi è buono a sapersi che i fworuseiti Bianchi di Firenze 
furono in Bologna difenditori, contro Azzc e parte sua marchesana, 
della libertà bolognese e dello stato guelfo. (1) Nè tra le ospitalità 
che a Dante impose l'esilio, o la erudizione dantistica gli ha in- 
fitte, nessuno ha fin ora (manco male!) registrata la ospitalità 
estense; nessuno lo ha caceiato a scendere e salire anche le scale 
dî questo Ghibellino fittizio, it quale fra i suoi alleati, in cosiffatte 
mascherate contro la guelfa Bologna, ebbe altresì quell’Uguecione 
dalla Faggiola, che Dante fu condannato ne’dì nostri, a tenere, 
non so quanti anni, per veltro. (2) Dante di quelle gare fra Bologna 
ei Marchesi di Ferrara serbava, net tristo esiglio, ricordo di quando 
l'anno 1298, sulla piazza del suo bel san Giovanni, i due conten- 
denti si erano, con solenne cerimonia, sottomessi all’arbitrato del 
Comune di Firenze e pacificati;(3) rammentava come di quell’ar- 
bitrato le ultime parti avea volute per sè Bonifazio papa (e la sue- 
cessiva ingerenza del Doge Veneto ci mostra con quanto poeo 
frutto): e una vittima di quelle gare, a lui forse non ignota per- 
sonalmente, tornava nel pensiero del Poeta esule; e quella vittima, 
messere Iacopo del Cassaro di Fano, diveniva un personaggio di 
quel fantastico regno de’morti, nel quale ormai s'idealizzava quanto 
di bene e di male gli aveva offerto la travagliata sua vita. 

Messere Iacopo, figlio d' Uguccione del Cassaro, e nipote dì 
Martino legista celebre, di antica e nobilissima stirpe fanese e 


(1) Dino Compaani, Cronica, Il, xxx; e vedi ivi il mîo Commento. 

(2) Vedi su tale alleanza fra Azzo e Uguccione alcune linee del Tom- 
maseo, da me addotte nel mio Dino, ec., II, 534. 

(3) Vedi nel cap. v del citato mio libro, 105-106. 
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principalissima di parte guelfa, (1) era stato Potestà di Bologna 
nel folto di quelle ostilità col marchese, e proprio quando, fra il 96 e 
il 97, la città si dibatteva fra gli assalti di Azzo dalla parte del 
Po, e di Mainardo dalla bassa Romagna. Ora sentiamo il commen- 
tatore imolese: (2) « Messere Iacopo, come persona temeraria e che 
non avea bene apparata la regola di diritto, non potersi uomo pa- 
reggiare a chi è da più di lui, sparlava del continuo in mala guisa 
del detto messer Marchese, sempre chiamandolo Quel traditore da 
Esti, che avea fatta Romagna nido di Ghibellini. Il Marchese, udendo 
ciò di sovente e montato in isdegno, disse: — Per fermo, questo 
asinaio della Marca non si passerà senza castigo della insolenza sua 
asinina, sì ne sarà pagato a misura di carbone. » Altri improperii 
del Potestà furibondo, contro la sincerità de’ natali di Azzo, ebbi 
occasione di riferire più sopra. Sembra altresì “h’egli mettesse bocca 
in quell’atroce storia del parricidio. (3) Finito l'ufficio, messere [a- 
copo, con la famiglia sua di Potestà e con la masnada guelfa nu 
merosa che aveva seco menata, se ne ritorna a Fano; dove si 
trattiene non in ozio, ma in civili fazioni con Teresino e Guido 
da Carignano suoi emuli, finchè, non bene scorso un anno, un’altra 
città d’Italia, Milano, lo chiama, nel 1298, suo Potestà: Milano, 
ghibellina e in mano dei Visconti, ma in quelli anni barcheg- 
giante co’ Guelfi, mercè gl’intrighi che Matteo, a sostenere, contro 
gli esuli Torriani, la propria signoria, ordiva con gli Scotti di 
Piacenza e con lo stesso Azzo d'Este. Partiva messer Iacopo per 
la novella sua rettoria, evitando cautamente di toccare le terre 
dell’offeso Marchese; e perciò, preso il mare, navigava sino a Ve- 
nezia, di lì poi per la via di Padova s'incamminava a Milano. Ma 
presso il castello d’Oriago, terra di confine sulle rive del Brenta, (4) 


(1) Vedi P. M. Amrani, Memorie istoriche della città di Fano; Fano, 1751; 
pag. 231 segg. 

(2) A pag. 152, vol. III, dell'edizione VERNON-LacaITA: « Qui vir teme- 
rarius, et qui non bene didicerat regulam iuris: potentioribus pares esse 
non possumus; semper obloquebatur temere de dieto domino, semper vocans 
eum proditorem estensem, qui reliquerat Ghibellinos Romandiolae, Marchio, 
saepe audiens haec et indignans, dixit: Certe iste agaso Marchianus non 
impune feret imprudentiam suam asininam, sed castigabitur fuste ferreo. 
Dedit ergo operam, etc. » 

(3) De Leva, scritto cit., pag. 243, riferendosi alla Historia del Pigna, 
loc. sopra cit. 

(4) De Leva, scritto cit., pag. 244. 
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sbucano fuori sicarii appostati, e gli sono addosso. Datosi a fuggire, 
si trova impigliato ne’ pantani di que’ luoghi paludosi ; (1) è rag” 
giunto, cade da cavallo, è trafitto. Della sua morte si sparse lar- 
gamente la voce. Gli sgherri fu detto essere del marchese Azzo, 
insieme con altri dei da Camino signori di Trevigi. Si aggiunse, la 
potesteria di Milano, in occasione della quale messer Iacopo era 
caduto nelle mani degli sgherri estensi, essere stato un tranello di 
Malatesta dall'occhio, di Rimini: « quel traditor che vede pur con 
l'uno, » aspirante alla signoria di Fano, e per essa pochi anni dopo, 
nel 1304, assassino d’un altro del Cassaro, Guido, che Dante com- 
pianse e chiamò, lui e uno dei Carignanesi, «i duo miglior di 
Fano. » (2) 

Ma Iacopo volle Dante che fosse una delle figure sue più lu- 
meggiate, nella seconda Cantica; e gli assegnò compagni, in quel 
canto quinto, due de’ veramente immortali fra i danteschi perso- 
naggi, Bonconte e la Pia. E tutti e tre circonfusi della medesima 
pietà: la quale (3) già si annunzia fin da quando la schiera a cui 
appartengono, dei « peccatori insino all’ultim’ora, morti pentendo 
e perdonando » ai loro uccisori, si fa innanzi a’ Poeti cantando 
flebilmente i versetti del miserere ; addiviene più intensa, allorchè 
il veder Dante vivo risveglia in que’ cuori i ricordi del mondo di 
qua, e volano a lui le ansiose angosciate parole : 


Guarda se alcun di noi unque vedesti, 
Sì che di lui di là novelle porti. 
Deh perchè vai? deh perchè non t'arresti ? 


ed è infine suggellata in quell’unanime, insistente, tumultuoso, rac- 
comandarsi alla memoria degli uomini e a’ loro cristiani suffragi, 


(1) « Le cannucce e il brago » dal testo dantesco hanno mirabile rispon- 
denza (come in tanti altri di siffatti raffronti) coi documenti del tempo: 
« terram infra canne'um, » così si parla d'Oriago nel 1282 (Vedi FERRAZZI, 
Manuale dantesco, IV, 405). 

(2) Inf., xxvin, 76-90. Cade qui una correzione ai commenti, che l'uno 
dall'altro ripetono tutti (chi la dà) l’erronea denominazione di questa fa- 
miglia fanese per « Cagnano » invece di « Carignano. » Come pure crederei 
doversi attribuire a quel « migliori » il senso statuale o politico, che aveva 
comune col suo positivo « buoni, » detto di cittadini ragguardevoli; e che 
Dante abbia inteso designare i due capiparte della cittad.nanza fanese. 

(3) Vedi il canto quinto a il sesto. 
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in quel « pregar pur ch’altri preghi Sì che s’avacci il lor divenir 
sante. » Supplica Iacopo: « Che in Fano ben per me s’adori. » E, 
« aiuta pietosamente il mio desiderio d’ascendere; » si raccomanda, 
accusando di trascuranza la moglie, Bonconte. Ma « il terzo spi- 
rito, » la Pia, « Ricordati di me » sospira, e avvolge nell'ombra di 
un accenno fugace la istoria sua d'amore e di morte. Certamente, 
delle tre istorie, quella che domina il canto quinto, e lo empie di 
sè, è la narrazione di Bonconte: in quelle terzine mirabili romo- 
reggia Campaldino coi fragori della battaglia, a cui si mescolano 
quelli della bufera suscitata dal diavolo ghermitore dell'anime dei 
combattenti. La Pia è sublime per brevità e mistero. Ma non in- 
degni di precedere sono la fosca descrizione che il marchigiano fa 
dell’agguato sanguinoso, dov’egli è rimasto vittima tra le cannucce 
e il brago delle padovane paludi, e il rimpianto sommesso ch'egli 
manda alla patria in mal punto abbandonata, alle marine della sua 
bella Marca, delle quali ripensa la molle distesa, carezzata dal 
l'Adriatico, fra la Romagna e (da buon guelfo) il Regno angioino. 
Noi facciam presto, noi critici, a raccogliere queste imagini di sul 
libro che ci sta dinanzi: ma quanto sentimento del vero, del cuore 
umano, della storia, dell’arte; quanta virtù rappresentativa; quanta 
divinazione, in Dante, di ciò che sarebbe rimasto caratteristico 
dell’età sua; per farle sopravvivere sino a noi! E di quale altro 
Poeta può dirsi altrettanto? 


Ed uno incominciò: — Ciascun si fida 
Del beneficio tuo, senza giurarlo, 
Pur che il voler non possa non recida. 


Ond'io, che solo, innanzi agli altri, parlo, 


Ti prego, se mai vedi quel paese 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 
Che tu mi sie de’ tuoi prieghi cortese 

In Fano sì, che ben per me s’adori, 

Perch’io possa purgar le gravi offese. 
Quindi fu’io: ma li profondi fori 

Ond’uscì il sangue, in sul quale io sedea, 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 
La dov’io più sicuro esser credea: 

Quel da Esti il fe’ far, che m’avea in ira 

Assai più là che dritto non volea. 
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Ma sio fossi fuggito in vèr la Mira, 
Quand’ i' fui sovraggiunto ad Oriaco, 
Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e "1 braco 
M’impigliàr sì, ch'io caddi, e lì vidio 
Delle mie vene farsi in terra laco. — 

Poi disse un altro: — Deh, se quel disio 
Si eompia che ti tragge all'alto monte, 
Con buona pietate aiuta il mio. 

F fui di Montefeltro, i’ son Bonconte. 


— Deh, quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga via, — 
Seguitò il terzo spirito al secondo 

— Rieorditi di me, che son la Pia 


E in Fano si pregò per messere Iacopo. Il marmo che anc’oggi, 
nella chiesa di San Domenico, parla di lui alla pietà de’suoi con- 
cittadini, è da credere che sulla salma insanguinata, restituita 
subito alla patria, sorgesse di già, quando Dante ben altro monu- 
mento gli poneva co’ versi suoi. Il marmo n°’ ha di leonini secondo 
l'uso del tempo, e de’ più ferocemente leonini che abbiano mai sfi- 
data la tolleranza delle muse. Si premetton le lodi dell’avo legista : 
si deplora Ja morte di Iacopo, siccome la più nera sventura che 
potesse incogliere alla sua Fano: «... il sole s’ottenebra, Proser- 
pina sprofonda sotterra... Oh se Eolo avesse respinta indietro la nave 
veleggiante a Padova! Egli non sarebbe caduto su quel malaugurato 
confine! » E qui un’apostrofe a Bologna e a Milano che lo ebbero 
Potestà; con allusioni (pare) ai delitti dell’Estense. Dico pare, perchè 
il testo, così come l'abbiamo in due pubblicazioni, (1) mi lascia 


(1) Nell’Amrani, Storia di Fano cit., I, 235; e in una /Mlustrazione sto- 
rico-filologica (della quale pure mi sono valso) della epigrafe sepolcrale di 
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dubbio d’essere assai difettoso. Poi la data, 1298; e la conclusione: 
«Qui giace sepolto dove sempre fu col cuore congiunto. La Madre 
di Dio gli assicuri il regno celeste! » 

Ma il marmo fanese, se anche e’ l'avesse veduto, non credo che 
avrebbe ispirato all’Alighieri l'episodio dell’ucciso d’Oriago. Ben altre 
ricordanze si connettevano, nel cuor del Poeta, a quel nome. Quando 
Firenze nel 1288 fece la prima grossa levata d'armi contro Arezzo 
ghibellina, e sotto le bandiere del Comune, con le cavallate cit- 
tadine, raccolse una poderosa oste di tutte le amistà guelfe di 
Toscana, Romagna e Marca, messere Iacopo del Cassaro fu uno 
de’ venuti con la sua masnada. V’erano'i conti Guidi (la porzione 
guelfa), Mainardo da Susinana (guelfo anche lui con Firenze, pronto 
il giorno dopo a rivarcar l'Appennino e spazzar via i Guelfi da 
qualche città di Romagna), Filippuccio Baligani da Iesi, i Mala- 
spina, Nino giudice di Gallura, gli Alberti, e altri, dice il Villani, (1) 
ehe fra que’ nomi registra anche « messere Iacopo da Fano. » E 
per questo dissi poco innanzi: forse non ignoto all’Alighieri per- 
sonalmente. In Arezzo vegliava alla difesa, col vescovo battagliero 
Guglielmo de’ Pazzi, Bonconte da Montefeltro, che poi l’anno ap- 
presso doveva, e il vescovo con lui, cadere in Campaldino. Questa 
congiunzione dei due mescolati nella guerra Aretina, ma l’uno 
morto allora in battaglia, l’altro dieci anni più tardi sotto il ferro 
degli assassini, è anch'essa, chi vi ponga mente, notevole. E no- 
tandola, interpretiamo l’intenzione di Dante? 

È materia, questa delle intenzioni, da trattarsi con cautela, e 
da lasciarla volentieri piuttosto al sentimento de?’ lettori, da una 
diligente efficace imparziale esposizione preparato. Ma che inten- 
zione del Poeta, nel conciliare tanta pietà alla morte del cavaliere 
fanese, fosse di sfregiare ancora una volta la corona marchionale 
di que’ da Esti; mi pare si possa esserne, senz'altro, sicuri. Non 
volle che mancasse questa linea ai c.ratteri di violenza e di cu- 
pidigia feroci, co’ quali egli effigiava i potentissimi marchesi, guelfi 
di parte Nera e Curiale. Gli Este nel Poema di Dante sono tra le 
figure nelle quali egli volle più al vivo rappresentare le iniquità 


Martino e Iacopo del Cassaro esistente in Fano nella Chiesa di San Dome- 
nico, di Mons. CELESTINO MaseTTI, a pag. 571-589 dell’Omaggio a D. A. offerto 
dai Cattolici italiani nel maggio 1865 sesto centenario dalla sua nascita. È 
se non fosse testo difettoso, come mi pare che sia, lo riferirei in questa nota 


(1) VII, cxx. 
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della ragion del più forte; la grandegallora più scopertamente che 
oggi, dominatrice del mondo. Oggi il medio evo è passato; e con 
esso anche gli Este, ed i Guelfi Neri, e la teocrazia della Curia 
Romana. Ma l Omero medievale rimane: e di dentro al suo libro 
un'Italia, da secoli e innovazioni tante sepolta, ci rivive dinanzi; 
e nelle pagine tetre di quello, anche a tempi si profondamente 
mutati, questa trista razza umana ritrova pur troppo e riconosce 


sè stessa. 


I. DEL LuNGO. 














LA VITA DI MOLIERE 


SECONDO GLI ULTIMI STUDI® 


7. 


— Non ci dovremmo meraviglirre se non del poterci ancora 
meravigliare. — Ripetete pure in cuor vostro questa e le altre 
massime del La Rochefoucauld più amare di sconsolata esperienza; 
addestratevi pure ad aver fede pronta e piena nella nostra innata 
perversità; ma certi fatti vi sembreranno sempre non verosimili 
in sè, vi sembreranno tanto più inverosimili in certe persone. Che 
un uomo, per esempio, abbia sposato una fanciulla sapendo d’esserle 
padre, negheremo finchè non ci vinca la validità delle prove; che 
costui poi, quell'uomo nefando, sia uno de’più alti ingegni di che 
si onori il pensiero uinano ed una, insieme, delle anime meglio 
simpatiche con la nostra, ci piegheremo a credere soltanto allora 
che la forza del vero ci costringa repugnanti. Posta così la que- 
stione, nè mi pare che possa esser posta altrimenti, l’accusa sus- 
surrata con parole equivoche e poi apertamente scagliata contro 
Molière, di avere sposato in Armanda Béjart la figlia propria, non 
ha bisogno di risposta. Dimostri quei che accusa, ed in modo non 
refutabile. Mi affretto, pel compiacimento che ne ho, a premettere 
questo: non soltanto mancano le prove, ma si hanno ormai docu- 
menti in contrario: quei critici che si affannano a toglier loro va- 


(1) V. fascicolo del 16 settembre 1887. 
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lore e fede, palesano, secondo me, una volta di più, che il desi- 
derio di mostrarsi acuti e ingegnosi può indurre gli uomini di 
lettere fino ad una cattiva azione, perchè tale è l’insistere per 
isfoggio di dialettica in sì enorme accusa. 

Della quale ben s'intende l'origine. Tra Maddalena Béjart ed 
Armanda .correvano circa venticinque anni: vedendole insieme, so- 
miglianti di aspetto, l'una avvinta all'altra da quell'amore quasi 
materno che tanta differenza di età richiedeva, era naturale che 
le credessero madre e figlia. Notisi che si tratta di commedianti; 
i più doverono giudicarne dalle apparenze esterne, moltissimi par- 
lare di loro, pochi conoscerle nella vita domestica. Anche di quelli 
che seppero qual grado di parentela veramente le unisse, più di 
uno, prevenendo gli ipercritici moderni, sorrise forse sarcastico, 
pensando in cuor suo che l’asserita sorella fosse invece una figlia; 
ea’ nemici di Molière s’offriva pertanto un’arme velenosa e quasi 
infallibile. Egli era stato, tempo a dietro, l'amante di Maddalena; 
tra lui e Maddalena cresceva, accarezzata dall'uno e dall’altra, la 
vezzosa giovinetta; poteva essere figlia loro, dunque era. Anche 
in buona fede taluno potè credere certa la cosa. E quando fu visto 
che Molière sposava Armanda, la calunnia si svolse naturalmente 
da sì fatta preparazione di ciarle malediche. Vivo ancora Molière, 
le era data da un attore invidioso, un tal Montfleury dell’ Hòtel de 
Bourgogne, forma meno vaga d'accusa, in apposito memoriale al re. 
«Il Montfleury (scriveva il Racine sugli ultimi del 1663 all'abate 
Le Vasseur) ha fatto un memoriale contro Molière e l’ha dato al 
re. L'accusa di avere sposata la figliuola e di avere tempo fa amata 
la madre. Ma il Montfleury non ha credito in corte. » Il Racine 
minore, che pubblicò poi la lettera del padre, corresse nella stampa: 
« L'accusa di avere sposata la sua propria fizliuola. » Ma nel senso 
ultimo le due frasi si equivalgono. Che conto tenne Luigi XIV del 
memoriale? o lo gittò via sdegnato senza oltre curarsene, o chiamò 
a sè Molière e volle che si scolpasse: certo è che pochi giorni dopo, 
il 24 gennaio del 1664, tenne a battesimo, per procura, insieme 
con Enrichetta d'Inghilterra, il primogenito dell’accusato, il primo 
figlio che sarebbe nato dall’incesto. Testimonianza migliore o della 
Validità della discolpa, nell’un caso, o della stima, nell’altro, che 
egli faceva del suo poeta mon potrebbe imaginarsi. Se non che 
ormai le chiacchiere avevano trovato, nel memoriale del Montfleury, 
una priva forma di accusa; e s'intende come sempre più si de- 
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terminassero in un'affermazione precisa. Sposare la figlia dopo avere 
amata la madre può essere atto non bello, non è delitto: ciò che 
il Montfleury aveva accennato, Le Boulanger De Chalussay disse 
apertamente. Nell'’Elomire ipocondrico, Élomire si afferma immune 
e sicuro da ogni passata o futura infedeltà della moglie, perchè 
(così risponde a chi mostra di dubitarne) quando uno si è fatta 
la moglie a modo suo e per conto suo, può dormire tra due guan- 
ciali: 
» +.» Qui forge une femme pour soy, 


Comme j'ai faiet la mienne, en peut jurer sa foy. 


Ma, gli rispondono, anche Arnolfo, nella Scuola delle mogli, si era 
educata a suo modo Agnese; nondimeno, se l'avesse poi tolta in 
moglie, ben l'avrebbe essa tradito. Arnolfo, ribatte subito Élomire, 


Arnolphe commenca trop tard à la forger; 
C'est avant le berceau qu'il y devoit songer, 
Comme quelqu’un l’a fait..... 


E questo que/qu’un egli vuole che tutti intendano chi è; proprio 
lui in persona. Molière non rispose: cercò far distruggere la prima 
stampa del libello. Fu una tacita confessione? No; a certe accuse 
non si risponde: chi risponde ammette la possibilità del fatto. E 
tutti rel caso suo avrebbero procurato che la calunnia non si di- 
vulgasse a un tanto la copia. Ma da che alcuno aveva osato re- 
carla al pubblico, l'accusa si divulgò con autorità maggiore ; perchè 
ogni nuova affermazione è argomento nuovo a’malevoli, ed un’af- 
fermazione audacemente pubblica vale per loro quanto la stessa 
certezza Vedemmo ciò che il Boileau disse al Brossette con pa- 
role consimili a quelle del Racine al Le Vasseur, e con lo stesso 
senso riposto: tre anni dopo la morte di Molière, un certo Qui- 
chard, parlando in un processo col Lulli, per bocca del suo avvo- 
cato, di Armanda, di cui voleva infirmare la testimonianza, la chia- 
mava «orfana di suo marito e vedova di suo padre. » 

— Calunniate, calunniate! qualcosa ne resterà sempre. — Anche 
quelli che non crederono alla paternità di Molière, accettarono 
senz'altro la maternità di Maddalena, e reputarono Armanda fi- 
gliola di lei, Così il Grimarest vi diè fede, col Bayle e con gli altri 
biografi; e si formò una tradizione contro la quale gli stessi do- 
cumenti non ancora riuscirono, come sarebbe giusto, a prevalere 





LA VITA DI MOLIÈRE SECONDO GLI ULTIMI STUDI 581 


del tutto. Che tale credenza non fosse ne’ primi tempi unanime, ha 
dimostrato il Moland, citando una lettera dell'abate d’Allainval, 
morto nel 1753, nella quale Luigi Béjart è detto « compagno di 
Molière e fratello della sua moglie » e altrove « suo cognato; » ma 
forza maggiore ha l’atto di matrimonio di Armanda, scoperto dal 
Beffara nel 1821, che ha esplicitamente: « Armanda Gresinda Bé - 
jart, figlia del fu Giuseppe Béjart e di Maria Hervé. » Dunque essa 
era sorella, non figlia di Maddalena, e Molière non peccò, se non 
forse accecato dalla passione contro la squisita delicatezza del sen- 
timento, quando, dopo essere stato amante della sorella maggiore, 
prese in moglie la minore. 

Si può negar fede a un documento pubblico di tal sorta? par- 
rebbe di no; pure, dopo alcuni dubbii dell’Auger e del Soleirol, si 
levò a dimostrarlo macchiato di falsità il Bazin, niente meno che 
nella Revue des deux mondes; ed anche oggi delle sue obiezioni, 
rimesse a nuovo e rafforzate dal Fournier e dall’acutissimo Loise- 
leur, non si sono districati tutti gli studiosi della vita di Molière. 
Osserviamole un poco, come le veggo formulate da’ più recenti. 

Innanzi tutto, l'atto, che è senza alcun dubbio autentico, porta 
la firma di Molière, quella del vecchio Poquelin, quella di Andrea 
Boudet, cognato di Molière, quella di Maria Hervé, madre di Mad- 
dalena e di Armanda, e quella di Luigi e di Maddalena Béjart. Che 
tutti costoro s'inducessero a fare una dichiarazione falsa, non è 
credibile se non se ne adduca una ragione di altissima importanza. 
Ed ecco i critici in caccia a scovarla. Il Bazin l’additò nella paura 
dei Béjart che il vecchio Poquelin fosse per mandare le nozze a 
monte quando sapesse che la sposa era una figlia illegittima: i 
Béjart e Molière sarebbero così stati gl’ingannatori, il vecchio 
tappezziere l’ingannato. Ma il Loiseleur stesso dimostrò la insuf- 
ficienza di tale ragione: i Béjart erano persone molto note nel 
quartiere del Marais, e Giovanni Poquelin non avrebbe durato 
molta fatica a sapere la verità sulla famiglia in cui suo figlio stava 
per entrare: di più, non è verosimile che Molière e suo cognato 
volessero mentire, sapendo il vero, e mentire in una scrittura pub- 
blica con tanto rischio d’indiscrezioni. Secondo il Fournier, la ra- 
gione della falsità è da cercare invece nel desiderio di nascondere 
al conte di Modène la infedeltà di Maddalena: poi che non se ne 
conosce l’atto di nascita, ben possiamo credere che Armanda na- 
scesse da una infedeltà fatta dall’attrice al conte; e per ricoprire 

Vol. XI, Serie III — 16 Ottobre 1887. 39 
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la cosa, la neonata sarebbe stata dichiarata figlia di Maria Hervé 
che le era invece nonna. Da quel primo atto falso, una serie di 
atti necessariamente falsi anch'essi. Il Loiseleur, più accorto, cerca 
spiegare e questi e quello con una duplice ragione a mentire che 
avrebbero avuto i Béjart. (1) 

Morto il Béjart, padre, la vedova chiede, il 10 marzo 1645, 
in un atto che fu scoperto dal Soulié, al luogotenente civile la fa- 
coltà di rinunziare alla eredità, in nome e come tutrice di cinque 
figli che essa afferma tutti minorenni; l’ultima de’ quali è una 
bambina neonata, non battezzata ancora e quindi senza nome. Ora, 
dice il Loiseleur, due di quei cinque figli, Giuseppe e Maddalena, 
non erano più minorenni: dunque siamo già nel falso; e perchè 
mai? per prepararsi la strada ad un'altra dichiarazione ben più 
importante, quella che doveva poi fare della neonata la figlia di 
Maria Hervé, salvando così Maddalena dalle conseguenze della sua 
infedeltà. Il Loiseleur va più oltre, e denunzia al biasimo degli 
onesti un Pietro Béjart, fratello del morto e quindi naturale tutore 
de’ figli di lui, come consigliero di sì fatte macchine: procuratore 
al Chàtelet, egli doveva essere avvezzo a tali gherminelle! A questa 
sottile argomentazione il Larroumet e il Moland hanno vittoriosa- 
mente risposto. Ammesso che Maddalena volesse nascondere un 
suo parto al conte di Modène, ammesso che fossero d'accordo con 
lei la sorella Genoveffa e i due fratelli, degli otto testimoni addotti 
innanzi al luogotenente uno solo, quel Pietro Béjart procuratore, 
s'intende come si prestasse alla frode; ma gli altri no. Fare scom- 
parire, finchè pericolo vi fosse, la neonata, era troppo facile, senza 
ricorrere a quelle menzogne che potevano fruttare pene gravissime; 
e i testimoni furon borghesi notabili che non poterono essere com- 
prati con danaro a mentire volenterosi in un atto pubblico. Data 
poi la trascuranza con la quale erano allora tenuti gli archivii 
parrocchiali, la dichiarazione di minorità rispetto a Giuseppe e 
Maddalena, è facilmente spiegabile; tanto più che erano divenuti 
maggiori quegli da un anno e questa da due soli mesi: o fu sba- 
glio non voluto, o fu desiderio, che ben s'intende, di evitare spese 
facendo un atto solo di renunzia in cambio dei tre che sarebbero 


(1) Oltre il libro del LorseLEUR, Les points obscures, già citato, son da 
vedere i suoi articoli nel Temps dell'ottobre 1885, raccolti l'anno dopo in 
un opuscolo Moliére, nouvelles controverses sur sa rie et sa famille. Non ho 
potuto vederli; ma ns parla il LARROUMET. 
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occorsi ove essi si fossero detti ormai liberi delle proprie azioni. 
Di più, osserva il Baluffe, per Giusepp» non abbiamo certezza che 
fosse egli proprio il primogenito dei Béjart, e per Maddalena resta 
a sapersi se, essendo minore alla morte del padre, c’era stata in 
effetto « prescrizione di minorità legale. » 

Ma quando anche il romanzetto giuridico che la industria del 
Bazin, del Fournier, del Loiseleur si compiacque d’inalzare, stesse 
ben saldo; vo’dire, se anche avesse piena verosimiglianza in sè; 
io non veggo perchè dovremmo sostituirlo ai fatti quali ci sono 
esposti dai documenti. La bambina non battezzata che Maria Hervé 
dichiarò al luogotenente civile nell'atto del 1643 come figlia pro- 
pria, che nell'atto di nozze del 1662 fu pure detta figlia di lei, è 
designata in questa stessa forma in tutti gli altri atti della fami- 
glia che vennero fin ora in luce: la procura degli eredi della Hervé 
a Maddalena, nel 1671; il testamento di Maddalena e la procura di 
Molière ad Armanda nel 72; il contratto di matrimonio di Genoveffa 
Béjart e J. B. Aubry nell’anno stesso; la instanza all'arcivescovo 
di Parigi pel seppellimento di Molière, e la costituzione delle ren- 
dite nel 76; il contratto di Armanda con gli operai della chiesa di 
San Paolo nel 77; le lettere di ratifica del contratto; il contratto 
di nozze pur di Armazda col secondo marito; l’atto di morte del 
fratello di lei, Luigi. Mi pare che ce ne sia d’avanzo. Rispondono: 
data la prima menzogna, tutte le altre erano menzogne necessarie. 
Sta bene: ma perchè quella prima? La tradizione abbiamo visto 
che non fu unanime, ed è facile scorgerne e spiegarne l'origine; 
le ragioni che ci son date della falsità sono, d'altra parte, molto 
cervellotiche. Ad ogni modo potremmo accettarle, in mancanza di 
meglio, quando ai documenti non si potesse per assurdi interni 
prestar fede. Ora, nessun’altro assurdo vi fu indicato se non que- 
sto: che la Hervé avrebbe avuto, quando partorì Armanda, nel 1613, 
53 anni. E sieno pure cinquantatre, sebbene si possa col Larroumet 
notare che, se l'atto di morte le diede nel 1670 ottanta anni, la 
iscrizione ch'era sulla sua tomba nel cimitero di San Paolo non 
le ne dava che settantatre, sì che nel 43 ne avrebbe avuto sol- 
tanto quarantasei; sieno pure cinquantatre; ma è forse tale età 
da fare addirittura impossibile ad una donna l'avere un figlio? E 
su questo fondamento si leva tale e tanto edifizio ! Conviene inoltre 
notare che la serie de’ parti della Hervé non fu interrotta per lunghi 
intervalli dalla gioventù fino a quell'età. 
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Molière, che cedendo alla passione prendesi in moglie Ar- 
manda, non merita biasimo, sì bene quel senso di pietà che si ha 
per un amico il quale inconsultamente rovini verso la infelicità. 
Non sposava la figlia di una donna che aveva amato, col dubbio 
segreto di poterle esser padre; sposava la sorella di lei, che si era 
vista crescere accanto. Può dirsi che, come non fu assennato e 
prudente, così ebbe torto a non domare il suo desiderio per un 
alto ideale di delicato sentimento; ma nessuna colpa ebbe nel ce- 
lebrare nozze delle quali pagò amaramente la pena. Davvero non 
intendo come il Brunetière possa scagliarsi del pari contro quelli 
che accusano e contro quelli che difendono: tra l'avere Molière 
sposata la figlia propria, o almeno una che ben poteva essergli fi- 
glia, e l'avere sposata invece la sorella minore d’un’antica amante, 
c'è, mi pare, tanta differenza quanta tra un delitto ed un'azione 
scusabile in uomo che con l'ardore della maturità ami una giovi- 
netta. E porre in chiaro ciò non è opera vana. 


VI. 


Alle nozze fu presente, come abbiamo visto, Maddalena Bé- 
jart. Erano omai scorsi quasi vent'anni da quando il giovine Po- 
quelin si era acceso di lei, e fin dal 1650 essa aveva rannodata la 
sua antica relazione col conte di Modène; è falso quindi il racconto 
del Grimarest, che la vorrebbe accanita a impedire il matrimonio; 
ed è anzi credibile quello contrario della Fameuse Comédienne 
che la rappresenta tutta intesa ad ordinarlo e a conchiuderlo. 

Secondo il Grimarest (convien rammentarsi che per lui Ar- 
manda è figlia di Maddalena), Molière sposò la giovinetta di na- 
scosto alla madre, la quale preferiva essergli amica anzi che suo- 
cera; e, sorvegliato da lei, che minacciava di mandar tutti in rovina 
s'egli pensasse a quelle nozze, non potè per più di nove mesi con- 
sumare il matrimonio; ma alla fine la sposa si stancò « ed una 
mattina si gettò nelle stanze di Molière, ferma e risoluta di non 
uscirne finchè non l’avesse riconosciuta per moglie sua; il che fu 
costretto a fare. Ne nacque un chiasso terribile; la madre diè nelle 
furie e nelle disperazioni, come se Molière avesse sposata la sua 
rivale o come se la figlia le fosse caduta nelle braccia d’uno scia- 


gurato; ma alla fine le convenne placarsi. » É agevole mostrare 
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la falsità del racconio, ch'è quello stesso onde si valse il Goldoni 
nel suo MoZière: Maddalena fu presente alle nozze, firmò ella 
stessa il contratto; come, quando fece testamento, lasciò tutto il 
suo a’ figli di Armanda e di Molière, così potè essa dare ad Ar- 
manda la dote di diecimila lire tornesi di cui Molière fece rego- 
lare ricevuta il 24 giugno, quattro mesi dopo gli sponsali; nè da 
questa dote, che potrebbe essere anche apparente, vale a dire una 
donazione fatta per tal modo da Molière ad Armanda, si trae va- 
lido argomento alla tesi sostenuta dal Loiseleur, che v'insistè a 
torto. Maddalena, se fu essa la donatrice, ben potè costituire una 
dote alla sorella che aveva tenuta seco ed educata fino dall’ in- 
fanzia; anche senza esserle madre per sangue, le era quasi madre 
per l'età e per le condizioni in cui si era svolta la vita loro. Poi 
che Maria Hervé non potè dare nel 64 nessuna dote all'altra sua 
figlia, Genoveffa, certo è che Armanda ebbe la propria o da Mad- 
dalena o da Molière; ma dall’uno o dall’altra ch’ella l'avesse, non 
se ne può trarre in nessun modo una ragione per regger su quella 
fantasticheria che abbiamo or ora ammirata. 

Niente invece mi sembra che si opponga a ritener vero, nella 
sostanza, ciò che narra la Fameuse Comédienne. Maddalena, vo- 
lendo conservare intera su Molière la sua autorità, un po’ atte- 
nuata dalla Du Parc e dalla De Brie, avrebbe pensato essa alle 
nozze di lui con Armanda, e avrebbe fatto ogni suo potere perchè 
accadessero « vantando a Molière la sodisfazione che c’è a educare 
per sè una giovinetta di cui si possegga per tal modo il cuore 
senza sospetto di sorta, e di cui si conosca l'indole per filo e per 
segno; » e insieme « facendogli notare la gioia naturale della sua 
figliola (anche la Fameuse Comédienne segue la tradizione) quando 
lo vedesse entrare, e la sua cieca obbedienza a’ voleri di lui. » 
Che poteva infatti Maddalena desiderare di meglio per la sorella e 
per sè di quel matrimonio che avvinceva loro il capo della compa- 
gnia, il poeta tenuto in tanto pregio dal re stesso? A me pare natu- 
rale che, poco scrupolosa d'animo com'era, essa vagheggiasse nella 
sua mente le nozze e s'industriasse a prepararle. Di ciò potrebbe 
essere una conferma l'epiteto, cui sopra accennai, che Armanda 
era solita dare a Molière, chiamandolo per vezzo, anche prima 
degli sponsali, marito suo. Comunque sia, contro i documenti non 
vale neppur questa volta l’acume del Loiseleur, che trova una 
conferma del racconto del Grimarest nei nove mesi decorsi dal 
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giorno in cui Molière chiese alla compagnia in suo favore due 
parti degli utili invece dell'unica che aveva avuto fin allora, al 
giorno in cui prese moglie. « I compagni di Molière sanno così 
bene gli inciampi che si oppongono al suo disegno (di sposare Ar- 
manda) che, concedendo al direttore la nuova parte da lui chiesta, 
non stimano necessario dire espressamente che ricadrà poi, quando 
ei la prenda, sopra la moglie sua; dichiarazione ch’era invece molto 
importante, perchè, senza di essa, Molière, già provveduto di due 
parti sotto il suo proprio nome, poteva dopo il matrimonio chiederne 
una terza per la moglie. » Dio buono, per la critica che se ne im- 
mischia, qual fatto umano è dunque accaduto alla buona, sempli- 
cemente, în rerum natura? Il Grimarest ha pertanto, secondo il 
Loiseleur, piena ragione: se non che, per fare più drammatico il 
racconto, gli piacque immaginare che Maddalena ponesse ostacoli 
non alla celebrazione, ma alla consumazione delle nozze. Delle ipo- 
tesi è come delle ciliegie, che una tira l’altra; ma delle ipotesi non 
resta il più delle volte neppure il nocciolo. 

Cleonte e Coviello ci dettero della bellezza di Armanda un ri- 
tratto fedele, bellezza capricciosa ma graziosa e vivace I contem- 
poranei sono d'accordo a celebrarla come abilissima attrice, spe- 
cialmente nelle parti satiriche e di donna ga'ante, e vantano l’arte 
sua nell’abbigliarsi con ricchezza, ma senza affettazione: andava 
di solito contro la moda, e ciò era in lei un allettamento di più. 
Inoltre sapeva cantare in francese e in italiano; pregio allora gran- 
dissimo sul palcoscenico dove gl’intermezzi erano spesso nella lingua 
nostra. La passione che fece ammirare a una a una sì fatte grazie 
e tali ornamenti a Molière, gli tolse di considerare d'altra parte 
la leggerezza di quell’animo, i pericoli di quegli sponsali: ma su- 
bito dopo se ne accorse e cominciò a soffrirne crudelmente. Ar- 
manda, racconta il Grimarest, tosto che fu divenuta madama di 
Molière si credè alla pari delle duchesse, e si vide intorno di buon 
animo uno sciame di corteggiatori; anzi, fece di tutto per chia- 
marli a sè e ritenerli. « Molière s'immaginò che tutta la corte, 
tutta la città volessero rubargli la moglie: nè essa tentò cosa al- 


cuna per guarirlo; ma invece con le cure eccessive che poneva 


nel farsi bella (e a Molière pareva volesse piacere più ad altri che 
a lui, che di melto minor civetteria si sarebbe contentato) attizzò 
la sua gelosia. » 

Nell'estate che seguì il matrimonio, Molière scrisse La scuola 
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delle mogli: il Moland nota a ragione che, per essere l’opera di 
uno che avea sposato di fresco, vi si sente tanto d’ironia e d’ama- 
rezza, che è impossibile non riconoscervi, almeno in parte, un segno 
dello stato in cui si trovava allora l'animo del poeta. 


Come! Avrò io vegliato alla sua educazione 
Con tanta tenerezza, con tanta precauzione, 

Me l’avrò presa in casa ancora fanciulletta, 

Ci avrò posto ogni mia speranza più diletta; 
Sui nascenti suoi vezzi avrà dunque il mio core 
Fabbricato e creduto d’allevarla al suo amore 
‘Tredici anni, perchè venisse ora bel bello 

Un giovane scapato a turbarle il cervello? 

A rapirmela proprio sul muso ora che è già 
Quasi mia moglie? No, viva Dio, non sarà. 


Contro Agnese, che intanto spia se riesca a vedere il bello Ora- 
zio, il povero Arnolfo esclama: 


O vipera ch'io stesso m' ho riscaldata in petto, 
E, appena r sentitasi, di mordere ha vaghezza, 
Ingrata e capricciosa, la man che l’accarezza! 


Contro tutte le donne, contro l’amore stesso, il poeta, uscendo quasi 
da’ confini del suo personaggio immaginato, prorompe in accenti 
eterni di dolore: 


Strana cosa l’amore, e che a un uom manchi il cuore 
E sé stesso dimentichi per queste traditore! 
Ciascun conosce troppo la loro imperfezione, 

Son tutte stravaganza, son tutte indiscrezione; 
Han perverso lo spirito, hanno l’anima frale, 

Non v’ha nulla più debole, più stupido e sleale: 

E a dispetto di tutto, non v' ha cosa sì pazza 

A che l'uomo non giunga per questa iniqua razza. 


Il testo, più efficacemente: pour ces animaua tà ! 

Quando e come le cose precipitassero, ognuno intende che non 
possiamo sapere in modo certo; e anche se potessimo saperlo, che 
gioverebbe? Fatto sta che le liti e i dissensi giunsero a tal segno 
che Molière e Armanda per qualche tempo si separarono. « Egli 
ebbe un bel dipingerle il modo col quale essa avrebbe dovuto por- 
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tarsi per la felicità di tutti e due; Armanda non profittava di quelle 
lezioni che le sembravano troppo severe per una donna che d'altra 
parte non avea nulla da rimproverarsi. Dopo aver sofferto assai per 
dissapori e liti domestiche, Molière fece quanto era in lui per chiu- 
dersi tutto nel lavoro e tra gli amici, senza darsi pensiero della 
condotta di sua moglie. » Così il Grimarest: dalla Faméuse Comé- 
dienne sappiamo il seguito. 

« Non senza grande contrasto interno potè Molière piegarsi a 
vivere con la moglie sua in quella indifferenza. La ragione glie la . 
mostrava indegna dell'amore d'un galantuomo: l’amore gli mo- 
strava invece quanto tormento sarebbe stato il suo di vederla e 
di rinunziare ai privilegi che dà il matrimonio. Un giorno che 
pensava a queste cose, nel suo giardino d’Auteuil, uno de’ suoi 
amici, lo Chapelle, che vi era entrato per farvi due passi, gli si 
pose accanto e, vedendolo più inquieto del solito, glie ne domandò 
piu volte il perchè. Molière, che un po'si vergognava di sentirsi 
così debole innanzi a una disgrazia tanto alla moda, resistè finchè 
gli fu possibile; ma poi che era allora in una di quelle pienezze 
di cuore così note alle persone che hanno amato, non resse alla 
voglia di sfogarsi, e confessò di buona fede all'amico che dell’ab- 
battimento in cui egli lo trovava aveva colpa la condizione in 
cui era allora rispetto alla moglie. Lo Chapelle, che lo credeva 
superiore a questa sorta di cose, si mise a canzonarlo: un uomo 
come lui, che sapeva tanto bene rappresentare la parte debole 
degli altri, era dunque caduto in ciò che biasimava tutti i giorni ! 
E gli fece vedere che il ridicolo massimo sta nell'’amare una per- 
sona che non ci riama. » Conchiuse che alla peggio si poteva 
vendicare, facendola chiudere in un convento. Molière, che era 
stato pazientemente ad ascoltarlo, qui lo interruppe per diman- 
dargli se fosse mai stato innamorato: lo Chapelle rispose di si, ma 
come un uomo assennato deve esserlo; non poteva ora non arrossire 
per l'amico vedendolo così irresoluto. « No, no, gli rispose Mo- 
liéere, veggo bene che voi non avete amato mai; avete scam- 
biato le apparenze dell'amore per l’amore stesso. Non vi rame 
menterò le migliaia e migliaia d’esempii che potrebbero farvi 


toccar con mano la potenza della passione; soltanto vi racconterò 


per filo e per segno il caso mio e capirete quanto poco uno è pa- 
drone di sè quando la passione ha cominciato a prendere quella 
forza che di solito le è data dall’indole nostra. Per rispondervi 
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dunque sulla perfetta conoscenza che dite che ho io del cuore 
umano, da’ ritratti che ne espongo ogni giorno al pubblico, con- 
vengo con voi che ho fatto di tutto per cogliere la parte ridicola 
di ciascuno: ma se la mia scienza m'ha insegnato che si poteva 
fuggire il pericolo, la mia esperienza mi ha troppo bene fatto ve- 
dere che è impossibile evitarlo: non v'è giorno che io non ne 
abbia la riprova. Ho avuto dalla natura un’indole appassionata; 
non essendo riuscito a vincere l'inclinazione che avevo ad amare, 
ho cercato di farmi felice, quanto si può esserlo con un cuore sen- 
sibile. Ero convinto che pochissime donne meritano un affetto sin- 
cero; che l'interesse, l’ambizione, la vanità sono il groppo di tutti 
i loro intrighi. Volli pertanto che l'innocenza di quella ch'io mi 
scegliessi mi fosse garanzia di felicità; e la ho fatta moglie mia, 
per così dire, fin da quando era in culla, educandola con tali 
cure che ne sono nate perfino le chiacchiere che giunsero certo 
anche al vostro orecchio: mi ero messo in testa che sarei riuscito 
ad inspirarle, per virtù d'abitudine, sentimenti che il tempo non 
varrebbe a distruggere, nè ho tralasciato nulla che potesse gio- 
varmi. Giovanissima come era quando la sposai, non mì accorsi 
delle sue inclinazioni cattive, e mi stimai un po’ meno disgraziato 
di quanti si stringono in vincoli tali. E le nozze non indebolirono 
l'amore mio: ma presto notai in lei tanta indifferenza che comin- 
ciai ad accorgermi che tutte le precauzioni erano state inutili, e 
che ciò ch’essa sentiva per me era tutt'altro da quello che avrei 
voluto io per essere felice. Mi rimproverai da me una delicatezza 
d’affetto che mi pareva ridicola in un marito, e detti la colpa al- 
l'indole di quella sua freddezza verso di me. Ma troppe ragioni 
mi fecero accorto del mio errore, e la passione pazza che essa ebbe 
poco tempo dopo pel conte di Guiche fece tanto chiasso che non 
potei restare in quella tranquillità apparente. Subito che lo seppi, 
non tralasciai nulla per vincere me, dacchè non potevo mutare 
lei; mi servii a tale intento di tutte le forze dell'animo mio; chiamai 
in mio soccorso tutto ciò che poteva contribuire a consolarmi; la 
riguardai come una persona che altro pregio non avesse avuto 
che l'innocenza, e, perduta questa, non le restasse altro a piacermi. 
Presi fin da quel punto la risoluzione di vivere con lei come un 
galantuomo che abbia una moglie civetta e che è ben persuaso, 
lica la gente quel che vuole, che la sua reputazione non dipende 
affatto dalla cattiva condotta di lei. Ma ebbi il dolore di vedere 
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che una donna senza grande bellezza, che deve quel po’ di spirito 
che ha all'educazione che le ho dato io, distruggeva in un mo- 
mento tutta la mia filosofia. La sua presenza gittò giù tutte le mie 
risoluzioni, e le prime parole ch’ella mi disse in sua difesa mi la- 
sciarono tanto convinto della falsità de’ miei sospetti che le chiesi 
perdono dell'averci creduto. Eppure la mia bontà non l’ha punto 
cambiata. Vivo dunque con lei come se non fosse mia moglie; ma 
se sapeste quello che soffro io, avreste compassione di me. Son 
giunto a tal segno di pazzia che prendo parte viva di commisera- 
zione in tutto quello che le accade; e quando considero quanto 
m'è impossibile vincere ciò che sento per lei, mi diro che la stessa 
difficoltà trova lei a distruggere l'indole sua, e mi sento più di- 
sposto a compiangerla che a biasimarla. Voi, certo, direte che bi- 
sogna esser poeti per amare così; ma, quanto a me, io credo che 
del’amore ce ne sia una specie sola, e che coloro che non hanno 
sentito simili delicatezze, non hanno amato mai per davvero. Tutto, 
tutto si rilega con lei nel mio cuore: il mio pensiero ne è così 
pieno che, lontano da lei, non so che cosa possa divertirmi. Quando 
la vedo, una commozione e un turbamento, che si può sentire ma 
non esprimere, mi tolgono l’uso della riflessione; non ho più occhi 
pe’ suoi difetti, li ho soltanto per le sue urazie: dove trovare uno 
più pazzo di me? e non stupite che tutta questa filosofia che ho 
addosso valga, sì, a farmi conoscere la mia debolezza, ma non a 
farmene trionfare? » 

Lo Chapelle confessò che Molière aveva ragione ; unico rimedio 
il tempo. 

Ho riferito queste pagine contro Armanda perchè credo an- 
ch’io che in esse non possa non essere molto di vero: le intito- 
lerei volentieri — Un cuore umano sotto il microscopio. — Quegli 
o quella che scrisse contro Armanda dovè udire dallo Chapelle 
un’eco di tale colloquio: notevole è infatti che lo riferisca, sebbene, 
in fondo, non le giovi a vituperare l’attrice come in tutto il resto 
del libello. Dopo ciò, non entrerò nella disputa su’tradimenti af- 
fermati o negati, maggiori o minori, della moglie di Molière: veri 
o falsi che fossero, Molière ne sotfri, e questo basta a chi studia 
la vita sua. Ma chi deve pure accennare a ciò, ha l'obbligo di con- 
siderare insieme quelle che si chiamano circostanze attenuanti: 
la molta disparità degli anni tra lei e il marito; i pericoli continui 
a'quali la sua professione la esponeva; l'indole poco aperta e al- 
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quanto rude del poeta; le divagazioni di lui con altre attrici; la 
conoscenza, che dopo le nozze doveva esserle più chiara, degli 
amori di Maddalena con lui. Come non mi fanno meraviglia le 
accuse 0 velate o manifeste che le furono mosse, e non m’ascri- 
verei, certo, tra'suoi cavallereschi difensori che ne sostengono a 
spada tratta l’immacolato pudore; così neppure mi porrò tra co- 
loro che si compiacciono oggi gettar fango sulla sua memori?. 
Facciamo le parti giuste. Di una immacolata non si affermano le 
brutte cose che il presidente La Tourelle affermò di lei, citando, 
morto Molière, e nomi e fatti e danari: sta bene che il valentuomo 
potè essere tratto in inganno dalla scaltra mezzana che alla Bé- 
jart sostituì un’avventuriera, a lei somigliantissima; pure, se egli 
diè nella trappola, ciò mostra che essa non godeva allora fama di 
santità. E convien rammentare che in seconde nozze Armanda sposò 
un suo amante col quale conviveva da tempo. Ma perchè dovremmo 
pretendere da un'attrice del secolo decimosettimo ciò che non siamo 
soliti di chiedere alle sue compagne in arte, d’altre età, com'è la 
nostra, più ipocrite? Non è, mi sembra, il caso nè di scolpare, nè 
di dare addosso ferocemente. Il marito di Armanda si chiamò Gian 
Battista Poquelin de Molière; e questo può far sembrare maggiore 
la colpa di lei agli occhi di chi non vi ragioni su: ima la critica 
che esamina e raffronta e fa professione d’imparzialità non può 
nè deve cedere a queste ragioni di sentimento. 

Molière fu infelice con lei; ma neppure Armanda fu felice con 
lui. E nell’un piatto della bilancia conviene porre anche, in favor 
suo, quanto essa fece per onorare e conservare la memoria del 
poeta, impetrandogli dal re sepoltura in terra sacra, mantenen- 
done il teatro, educando il figlio nella venerazione di quel nome. 
Non è buona consolazione per Molière quella suggeritagli dopo 
duecento anni dal Brunetière, che egli dalle ire e dalle sventure 
domestiche ebbe stimolo e ragione a nuove bellezze ne’suoi capi- 
lavori; ma credo che i critici, quando stuliano gli uomini, e più le 
donne, del passato, debbono, per primo dovere dell’arte loro, con- 
siderare che gli uni e le altre, se non sono ora che nomi fidati 
alle carte, furono un tempo persone vere e vive in carne ed in 
ossa. 
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VII. 


Riprendiamo la via maestra. La compagnia di Monsieur, cre- 
sciuta ormai a quindici attori, seguiva nell’estate del 62 la corte 
a San Germano; e Molière, dopo brevissimo riposo, componeva 
allora la Scuola delle mogli. Fu rappresentata nel decembre, nel 
teatro del Palais-Royal; e sollevò grandi applausi insieme e cri- 
tiche pungenti e scandalo. Il Boileau scrisse a Molière : 


Ta muse avec utilité 

Dit plaisamment la vérité; 
Chacun profite à ton École: 

Tout en est bean, tout en est bon; 
Et ta plus burlesque parole 

Vaut souvent un docte sermon. 


Ma altri, come ad esempio quel principe de Conti che era stato 
condiscepolo di Molière nel collegio di Clermont, giudicò l’opera 
corruttrice de’ buoni costumi. L'autore rispose, e avemmo un ca- 
polavoro di critica in forma d’arte: La critica della Scuola delle 


mogli; dialogo immortale di assennatezza, di acume, di arguzie, 
dove si leggono, tra le altre, quelle memorabili parole: « Oh che 
gente curiosa siete voi altri con le vostre regole, con le quali im- 
brogliate gl’ignoranti e ci stordite tutti i giorni. A sentir voi, sem- 
brerebbe che queste benedette regole dell’arte sieno i più grandi 
misteri del mondo; eppure non sono che osservazioni semplicis- 
sime fatte dal buon senso in proposito di ciò che può dar noia 
in questa specie di opere; e quel buon senso stesso che fece 
un tempo queste osservazioni, le rifà senza fatica tutti i giorni, 
senza l’aiuto di Orazio e di Aristotele. Ecco; a me piacerebbe molto 
sapere se la più bella regola di tutte le regole non è quella di 
piacere, e se una commedia che ha raggiunto il suo scopo non 
abbia dovuto necessariamente arrivarci per una strada buona. » 
Alla Critica rispose la Critica della Critica della Scuola delle mogli 
del Boursault, che fu rappresentata dai comici dell’ Hòtel de Bour- 
gogne : dicesi che Molière volle assistervi, e che rimase, come al- 
lora si usava, da un lato del palcoscenico, tra i rumori del pub- 
blico, per tutta la durata dello spettacolo. Il re, che fece rappre 
sentare al Louvre la nuova commedia, lo compensò delle satire 
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e degli sgarbi che sembra avesse a soffrire da parte de’nobili, of- 
ferendogli per rispondere il teatro di corte e facendolo inscrivere 
per mille lire annue nell'elenco delle pensioni a’ letterati, col titolo di 
«eccellente poeta comico.» Osserva qui bene il Larroumet la im- 
portanza del fatto: fino ai Seccatori Molière poteva da’contempo- 
ranei essere, sebbene a torto, considerato come il rivale di Sca- 
ramuccia; dopo la Scuola delle moyli egli era, anche agli occhi 
del re, divenuto un autore di ben altro genere. E lo mostrò di 
nuovo nell’/Improvvisata di Versailles, in cui, con esempio non 
mai veduto, trasse se stesso e i suoi compagni e l’arte sua, per 
così dire, innanzi al pubblico, divertendolo col mostrargli in azione 
la commedia che è sul palcoscenico anche a sipario calato. Rispo- 
sero all’ /mprovvisata con la Vendetta deî marchesi e \ Improv- 
visata dell’ H6te! de Condé, in cui è notevole un ritratto di Mo- 
liere, come attore tragico; s'intende, in caricatura: 


.+.«» Il vient le nez au vent, 
Les pieds en parenthèse, et l’épaule en avant; 
Sa perruque, qui suit le còté qu’ il avance, 
Plus pleine de lauriers qu’un jambon de Mayence; 
Les mains sur les còtés, d’un air peu négligé ; 
La téte sur le dos, comme un mulet chargé; 
Les yeux fort égarés; puis, débitant ses ròles, 
D'un hoquet éternel sépare ses paroles. 


Di quei giorni stessi è il memoriale del Montfleury, cui fu risposto, 
nel modo che già vedemmo, da Luigi XIV, che tenne a batte- 
simo il primogenito del poeta : il bambino ebbe naturalmente il nome 
di Luigi. La battaglia intorno alla Scuola delle mogli continuò; 
ma Molière non rispose oltre; e anche per le opere seguenti man- 
tenne il proposito fatto allora di non curarsi più di ciò che altri 
potesse dire dell’arte sua. Gli bastarono, a rispondere, i capilavori 
ed il crescente favore del re, ch’egli si procacciava e manteneva 
con sempre nuove invenzioni: così dal balletto che il Benserade 
aveva recato alla perfezione, traeva un genere nuovo unendovi la 
commedia. 

Nel Matrimonio per forza, che fu il primo di tali balletti- 
commedie, il re stesso volle parte comparendovi come egiziano in 
uno degli ot.o balli intercalati nell'azione comica: cinque mesi dopo, 
nel maggio, sempre del 64, la compagnia di Molière era a Ver- 
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sailles per le grandi feste che la corte vi celebrò, quasi vivendo 
per una intera settimana nel regno de’sogni: dentro il palazzo e nel 
parco si svolse infatti una grande azione, mista di dramma, di mu- 
sica, di mascherate e balli, /Z palazzo d’Alcina o i piaceri dell’isola 
incantata: il re faceva da Ruggiero. Quando egli offerse alle si. 
gnore una commedia, subito sorse ad aria aperta un teatro splen- 
didissimo di addobbamenti e di lumi, e Molière co’suoi vi recita- 
rono La Principessa d’ Elide : questo, il secondo giorno delle feste; 
nel penultimo, dopo il balletto de’Segni dello Zodiaco e la rovina 
del palazzo di Alcina incendiato, la corte stupì ascoltando i tre 
primi atti del 7ar/ufo: stupore misto di risa, ma l’audacia era 
grande, e il re stesso non ebbe allora l'animo di permettere che 
fosse dato al pubblico. Il che non vuol dire che tutti non lo vo. 
lessero ascoltare in privato: maggiore era il secreto, maggiore, 
come accade, il desiderio. E intanto la commedia giungeva a com- 
pimento : il 29 novembre fu rappresentata per intero, per ordine 
del principe di Condé, a Raincy. 

Accanto al Tartufo, meraviglioso accordo, il Don Giovanni, 
che fu rappresentato nel teatro del Palais-Royal il 16 febbraio 65; 
il Don Giovanni in cui è quella scena del povero che, soppressa 
alla seconda rappresentazione, appare a mano a mano cresciuta in 
bellezza e in importanza col volgere degli anni: così i grandi poeti 
prevengono i tempi. Quando Don Giovanni vede che il povero gli 
resiste e respinge l'elemosina se debba guadagnarsela con una be- 
stemmia: — Prendi, prendi, gli dice, te la fo per amore dell’uma- 
nità. — Vale a dire per compassione del male altrui, non per un 
dovere morale o di religione. E poco oltre si leggono queste pa- 
role di Don Luigi: « Sappiate insomma che un gentiluomo che con- 
duce mala vita è un mostro nella natura; che la virtù è il primo 
titolo di nobiltà; che io guardo molto meno al nome col quale uno 
sì firma che alle opere ch’egli fa; e che stimerei assai più il fi- 
gliolo d’un facchino, che fosse galantuomo, che il figlio di un m9- 
narca che vivesse come voi.» A ragione il Moland rammenta, par- 
lando del Don Giovanni, il Matrimonio di Figaro. Ben s’ intende 
come la tempesta ingrossasse contro l’autore di sì audaci commedie; 
commedie? io non so veramente se al Don Giovanni e al Tartufo 
possa darsi tal nume, tanto è in esse di serio sotto le apparenze comi- 
che. « Molière è comico a sangue freddo; fa ridere e non ride; in ciò 
sta la sua eccellenza » osservò il Joubert: questo sangue freddo di 
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psicologo che fruga senza pietà le piaghe dell'animo umano non 
si avverte altrove meglio che in quelle due opere e nel Misan- 
tropo. Tralascio di rammentare il clamore e gli scritti a'quali anche 
il Don Giovanni diè origine: la commedia dovè essere sospesa dopo 
poche recite; ma Luigi XIV, quasi a compensarne Molière, pose 
lui e i suoi compagni sotto la sua diretta protezione, assegnando 
loro una pensione e il titolo di Compagnia dei Re. 

Se mi fosse conceduto andar per le lunghe divagando a pia- 
cere, io credo che qui il lettore si diletterebbe non poco veden- 
dosi posto sott'occhio quel vivo contrasto che era allora tra il 
teatro di corte e quello pel pubblico: da l’un lato la più squisita 
e ingegnosa raffinatezza del lusso e dei modi, dell'altro troppo 
spesso tutta la barbarie clamorosa di una folla ignorante e di una 
soldatesca brutale. Altro non posso che raffrontare due date, di 
passaggio. Il 13 giugno 65 nel parco di Versailles son pronti per 
le delizie del re tre teatri, uno in mezzo per la commedia, gli altri 
due per la musica; tutti e tre di verzura, per arte del nostro Vi- 
garani. Grandi arcate di cipressi li univano insieme, e quaranta 
altissimi cipressi stavano intorno a ciascun teatro; quello per 
la con:media rappresentava un giardiro inquadrato da due edi- 
fici, con un pertico in feno, e i mirti e gli aranci vi si alterna- 
vano a globi e lumiere di cristallo. Molière, rappresentandosi una 
tragicommedia, improvvisò il prologo col fingersi un marchese, uno 
de' suoi soliti marchesi ridicoli, che voleva sti rsene sul palcosce» 
nico a dispetto degli ordini dati e delle guardie, e discorreva di 
lassù con una attrice che in mezzo all’uditorio faceva da marchesa. 
Ecco ora il rovescio della medaglia, in città. I moschettieri, le 
guardie del corpo, i gendarmi, i cavalleggieri, e altri ancora, ave- 
vano, già dovei altrove accennarlo, libero l’ingresso: pregato da 
Molière, il re tolse quel privilegio che era di tanto danno alla 
compagnia: ma i soldati non vollero darsi per vinti ed espugna- 
rono il teatro di viva, forza uccidendo il portinaio che, dopo la 
prima resistenza, aveva gittato la spada. Ciascuno nel passare in- 
nanzi, gli dette il suo bravo colpo; poi irruppero dentro per uc- 
cidere gli attori. Uno dei Béjart e Molière seppero con molto 
coraggio arringarli e frenarli: se è vero ciò che narra il Grima- 
rest, Molière dovè anche passare poi in rassegna le guardie per 
riconoscere i colpevoli, e fece loro un discorso molto accorto, scu- 
sando l’abolizione del privilegio con la necessità d’impedire che 
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gl’intrusi se ne valessero, e richiamandosene alla loro dignità di 
gentiluomini. 

Assalito con maggior violenza dal male che già internamente 
lo rodeva, Molière dovè per quasi un anno, il 65, tenersi lontano 
dal palcoscenico: più che a curarsi, pensava a vendicarsi de’ medici 
nei quali non aveva fede alcuna. « Che vi ordina il medico, Mo- 
lièere? gli chiese un giorno Luigi XIV. — Sire, rispose egli, si 
chiacchiera insieme; lui mi ordina qualche cosa, io non la prendo, 
e guarisco. » Invece, non guariva, e meditava satire e motti contro 
gl’impotenti discepoli di Esculapio. Immaginatevi Don Ferrante 
medico, Don Ferrante che non si contenti dello speculare, ma dia 
forma a quelle sue sottili argomentazioni in tante ricette; ed 
avrete una immagine vera di quel che fossero allora i dottori. 
Quando essi si lagnarono al re degli assalti del poeta, si narra che 
Luigi rispondesse loro con un sorriso: — Fate piangere tanto! 
consentite a fare anche ridere qualche volta. — La guerra cominciò 
nel settembre del 65 con L’amore medico, commedia-balletto pen- 
sata, scritta e imparata in cinque giorni: i quattro medici che vi 
si veggono rappresentati così grottescamente, Tomès, Desfonan- 
drès, Macroton, Bahis, dicesi che fossero niente meno che i quattro 
primi medici della corte; li battezzò a quel modo il Boileau, gre- 
cizzando nomi che alludono ai salassi e agli ammazzamenti di cui 
facevano professione. Ai loro rimedii contradicentisi, Sganarello 
preferisce, e fa bene, l’orvietano, un rimedio mirabile, infallibile, 
per tutti i mali, come canta il ciarlatano che lo va spacciando: 


Mon remède guerit, par sa rare excellence, 
Plus de maux qu’on n’en peut nombrer dans tout un an: 
La gale, 
La rogne, 
La teigne, 
La fièvre, 
La peste, 
La goutte, 
Vérole, 
Descente, 
Rougeole. 
O grande puissance 
De l’orviétan ! 
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Ma ben altro di questi scherzi aveva il poeta in mente. Tor- 
nato alle scene, il 4 giugno 66, rappresentò per la prima volta il 
Misantropo. 


VIII. 


Che Molière sia Alceste, e Celimene sia Armanda, appare anche 
più chiaro a chi rammenti che quando il Misantropo fu scritto, 
marito e moglie non si vedevano che sul palcoscenico, vivendo già 
separati. Contrario a voler riconoscere in ogni opera d’arte una 
rappresentazione intera e precisa dell’animo e dei casi dell'autore, 
nondimeno mi sembra probabile ciò che afferma l’Houssaye: la 
parte di Celimene nacque da una vaga speranza ch’ebbe il poeta 
di vincere la moglie sua e richiamarla a sè. Distratto, un po’ brusco 
di modi, era davvero per qualche parte un misantropo, nel senso 
dato da lui alla parola: specialmente alle donne doveva sembrare 
quel che si dice un orso. « La sua assiduità, narra il Grimarest, 
non stancava mai una donna; due chiacchiere ogni otto giorni gli 
bastavano, e non faceva mai nulla per essere amato.» Vero è che 
con Armanda si sforzava di essere più accorto; ma a ciò dovè 
piegarsi quando ebbe ragione di temere, non innanzi. Vestito d’un 
abito di seta grigia a righe d’oro, con fiocchi verdi, vale a dire 
con uno strano accozzo di colori, non stridenti tra loro ma fuor 
dell'uso, Molière era veramente Alceste quando Armanda, elegan- 
tissima, gli diceva per bocca di Celimene: 


Je sais combien je dois vous paraître coupable, 
Que toute chose dit que je peux vous trabhir, 
Et qu’enfin vous avez sujet de me hair; 
Faites-le, s'y consens. 


Ed egli le rispondeva: 
Et le puis-je, traîtresse ? 
Puis-je ainsi triompher de toute ma tendresse ? 
Et quoique avec ardeur je veuille vous hair, 
Trouvé-je un coeur en moi tout prét a m'obéir ? 


Leggemmo già questo stesso lamento nella invettiva di Arnolfo. 
Ma, come Agnese, così Celimene non si lasciò vincere dall'amore 
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disperato di Alceste; e Molière dovè continuare ad accettare i con- 
forti offertigli generosamente dalla De Brie. 

Subito dopo il Miîsantropo, venne I Medico per forza; poi i 
due primi atti di Mezicerta e la Pastorale comica: lo Stapfer ha 
ben ravvicinato queste pastorali di Molière con quelle dello Sha- 
kespeare, ma avrebbe potuto utilmente insistere nel raffronto che 
è davvero, per più d’un rispetto, singolare. Esempio mirabile del- 
l’arte francese, assennata, regolare, quasi rigida nella sua compo- 
stezza, Molière fu costretto dalle necessità teatrali della corte a dar 
libero sfogo alle qualità del suo ingegno che nella commedia, quale 
egli la intendeva, non potevano aver luogo; la fantasia alata, la 
poesia immaginosa; e venne così ne’ campi stessi felici dove spazia 
lo Shakespeare quasi a consolarsi della severità e profondità dei 
suoi drammi. In Italia questa parte delle opere di Molière è poco 
nota: meriterebbe uno studio nel quale non potrebbero non aver 
luogo l’Aminta e più il Pastor fido. A questo genere si riconnette 
anche Z/ Siciliano o l’ Amor pittore, del febbraio 67. Ma subito dopo 
il poeta ricadde malato per le fatiche e per l’interna scontentezza 
della vita che gli era ormai guasta da Armanda. Nell'agosto del 65 
aveva avuta da lei una bambina, che fu tenuta a battesimo dal 
conte di Modène e da Maddalena Béjart; fu l’unico de’ figli suoi 
che gli sopravvisse. Nella separazione coniugale, il pensiero di 
quella innocente cui erano tolte per colpa della madre le cure 
quiete e continue della casa paterna, dovè essere a Molière ca- 
gione di pungente rammarico. 

Guerito, tentò il 5 agosto vincere di sorpresa la causa del 
Tartufo. Camuffatolo da Impostore, mutato il nome del protago- 
nista in Panulfo, attenuato ciò che vi era di più vivo, sperava che 
la commedia passerebbe senza ostacoli: il re era lontano, all’as- 
sedio di Lilla; Parigi quasi deserta. Ma aveva fatto i conti senza 
il Parlamento e l'arcivescovo, che non permisero si facesse la se- 
conda rappresentazione: due comici mandati subito a perorare in- 
nanzi al re, ne ebbero la promessa che quando fosse di ritorno 
farebbe studiare di nuovo la commedia e risolverebbe. L’Anfitrione, 
Giorgio Dandin, L’Avaro erebbero intanto il numero dei capila- 
vori dell’arte; finalmente, il 5 febbraio 69, la Compagnia del Re 
potè recitare Tartufo o l' Impostore « risuscitato, come disse Mo- 
liére, dalla bontà del re. » Tutte le volte che mi vien fatto pensare 
a Luigi XIV, tanto aspramente calunniato oggi, io sento viva am- 
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mirazione per un re che nel seicento, in quella corte, osò dar 
causa vinta al grande poeta. Se in Roma oggi, fatta la proporzione 
dei tempi, alcuno tentasse ritrarre sulla scena un altro Tartufo (e 
oh lo potesse!), io non son certo che la prefettura si compiacerebbe 
permetterne la recita: dico un Tartufo dei nostri giorni, qualche 
prelato, per esempio, che mesti e rimesti a preparare la concilia» 
zione, o qualche consigliere comunale che la mattina bazzichi le 
sacrestie e la sera presieda un comitato per un numero unico a 
commemorare, mettiamo il caso, il venti settembre. Che farebbero 
i nostri piccoli Luigi XIV? Il Tartufo fu rappresentato quaranta- 
quattro sere di seguito. 

Il 6 ottobre, a Chambord, // signor dî Porceaugnac ; nel feb- 
braio dell’anno dopo, sopra un'idea datagli dal re stesso, Gli amanti 
magnifici; nell'ottobre, IZ borghese gentiluomo; nel gennaio 71, 
alle Tuileries, la tragedia-balletto Psiche che inaugurò la bella 
sala fatta costruire dal re al Vigarani nelle Tuileries stesse; e 
poco dopo, nel maggio, Le bricconate di Scapin, nel decembre, 
La contessa d’ Escarbagnas. Prossimo a morte, Molière apriva alla 
sua vena comica libero il corso, da una parte fino alla commedia 
dell’arte, dall'altra fino a’ capilavori classici. Così insieme con gli 
scherzi indiavolati della farsa meditava l'alta satira e le forme più 
pure. Nel marzo del 72 diè le Dottoresse; nel febbraio del 73 il 
Malato immaginario, l’ultima opera sua. 

Nè io che mi son proposto parlare soltanto della vita di lui, 
dirò parole di ammirazione. Molière può avere ancora utilmente 
degli studiosi, in specie tra noi; non ha affatto bisogno di loda- 
tori. Ma voglio almeno riferire due periodi, quasi direi due strofe, 
dell'inno che il Sainte-Beuve scrisse in onore di lui, quando, dopo 
tanti anni di letture e di osservazione, ne intese intera la potenza 
e affermò: — È a parer mio quasi un beneficio pubblico diffondere 
l'amore per Molière. — Questo desiderio scusi me molierista del- 
l'aver voluto riassumere ai lettori italiani le questioni che sul 
poeta si discussero e si discutono ancora dalla critica francese. 

« Quei che ama e ha caro Molière avrà sempre in odio ogni 
maniera nella lingua e nella elocuzione; non s’indugerà nè si per- 
derà in graziette frivole, nelle sottigliezze ricercate, nelle pennel- 
latine leccate, nel madrigalismo (marivaudage) in qualsiasi genere, 
nello stile luccicante di specchietti e artificiale. Chi ama Molière, 
non sarà mai disposto ad accettare nè lo spirito falso nè la scienza 
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pedantesca ; riconoscerà a prima vista i nostri Trissottini e i no- 
stri Vadius anche sotto la loro aria galante e ringiovanita; non 
si lascierà accalappiare nemmeno oggi dall’eterna Filaminta, la 
preziosa di tutti i tempi, che cambia la forma soltanto e le penne 
senza posa; amerà la sanità e il senso dritto dello spirito negli 
altri come in sè! » 


IX. 


Un giornalista in versi, come allora si usava, cantando il ri- 
torno di Armanda, ch’era stata gravemente inferma, sul palcosce- 
nico, così scriveva il 24 ottobre 71: 


... triomphant du trépas 

Plus que jamais montre d’appas, 
Dont l’epoux, à gogo, je pense, 
Reprend nouvelle jouissance. 


Fu probabilmente tale malattia che diè più facile modo agli 


amici comuni di riconciliare Molière con lei e ridurli a convivere 
insieme. La nascita d’un loro figlio nel settembre dell’anno dopo 
ci dà la data più precisa dell'accordo, che dovè essere nel decem- 
bre 71 o nel gennaio 72. Il Moland ha ragione nel dire che sarebbe 
malignità vana quella di chi osservasse che la riconciliazione potè 
essere procacciata da Armanda appunto perchè già incinta, anzi 
che essere invece un effetto della riconciliazione. Di questo passo 
dove mai non andremmo a cascare, sempre a braccio di Madonna 
Ipotesi! Il neonato morì pochi giorni dopo il battesimo. 

Per accomodarsi meglio alla vita di Armanda, Molière aveva 
rinunziato al regime del latte onde aveva giovamento, e si era ri- 
messo alla tavola comune. Gli si accrebbe la tosse e dovè inter- 
rompere le recite. Il Borieau che andò a fargli visita non riuscì 
a persuaderlo ch'era ormai tempo lasciasse il teatro. — Che dite 
mai? gli rispose il moribondo; per me è un dovere di onore non 
abbandonare i miei comici! — Sulla qual risposta il Boileau faceva 
tra sè e sè accorate considerazioni : « Bell’onore quello che sta nel- 
l’annerirsi tutti i giorni il viso per farsi i baffi a uso Sganarello 
e presentare il groppone a tutte le bastonate della commedia!» 
Così non gli andava a sangue che egli, uno de’poeti più grandi 
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de tempi suoi, si esponesse, sur un asino restio che non voleva en- 
trare tra le quinte a tempo debito, alle risate di una platea d’igno- 
ranti. Ma noi ne amiamo anche più Molière, come ci è ragione di 
simpatia maggiore pensare lo Shakespeare, dopo tanti capilavori, 
tutt'assorto nel tranquillo giuoco delle bocce, e il Machiavelli che 
gioca a carte co’ carrettieri. Come una estrema sfida ai medici, 
egli, che si sentiva morire, si affrettò a compiere I! malato im- 
maginario e salire sul teatro per sostenerne di persona la parte 
principale. 


Votre plus haut savoir n’est que pure chimère, 
Vains et peu sages médecins; 

Vous ne pouvez guérir par vos grands mots latins 
La douleur qui me désespère; 

Votre plus haut savoir n’est que pure chimère. 


Il Moland, che in queste pagine mi è forza seguire da presso, tanta 
è la dottrina e la critica giudiziosa che fa dell’ultima edizione del 
suo Molière un libro per ogni parte perfetto, osserva qui molto 
bene che il contrasto di Beraldo con Argante nel terzo atto ha 
l'aria d'una protesta pubblica, terribile in una persona che non si 
faceva illusioni sulla sua prossima morte. 


BeraLbo, — Io non lo fo, fratello mio, per dare addosso alla me- 
dicina; ognuno, a suo rischio e pericolo, è padrone di credere quel che 
gli pare e piace, Si parla qui tra noi; vorrei riuscire a trarvi dall’er- 
rore in cui siete, e per divertirvi vi condurrei volentieri a vedere, su 
questo proposito, qualcuna delle commedie di Molière. 

ArGANTE. — Un bell’impertinente quel vostro Molière, con le sue 
commedie! proprio gli fa onore mettere in canzonella de’ valentuomini 
come i medici! 

BeraLpo, — Non canzona i medici, ma il ridicolo della medicina. 

ARGANTE. — E che ne sa lui, della medicina? È un bello sciocco, 
un bell’impertinente, a infischiarsi così de’ consulti e delle ricette, e a 
tirare sul palcoscenico persone degne di venerazione come quei signori ! 

BeraLpo. — E che altro vi può tirare se non le diverse condizioni 


degli uomini? Non c’è giorno che non vi si veggano principi e re, che 


sono per lo meno alla pari co’ medici, 
ArgGaNTE. — Oh, per Bacco, e direi peggio, se fossi io un medico, 
mi vendicherei io della sua impertinenza; e quando fosse malato, lo la- 
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scerei crepare seuza rimedio. Avrebbe un bel dire e un bel fare; non 
gli caverei nemmeno una gocciola di sangue, non gli darei nemmeno 
un lavativo; gli direi — Crepa! crepa! imparerai così a burlarti un’altra 
volta de’ medici! 

BeraLDO. — Ce l'avete proprio con lui, 

ARGANTE, — Sì; perchè è uno sciagurato; se i medici fossero furbi, 
farebbero come dico io. 

BeraLDO. — Sarà più furbo de’ vostri medici, Non li chiamerà a soc- 
correrlo. 


La pazza cerimonia, avverte ancora il Moland, che chiude la 
commedia, quella laurea data cantando in latino ma-cheronico e 
ballonzolando, ha l’aria d'una danza macabra; e tutta la com- 
media si trasforma in un dramma strano, temerario, di cui la fine 
si perde nel fantastico. 

La sera della quarta recita, il 17 febbraio 1673, Molière si senti 
peggio; fece chiamare Armanda e le disse parole gravi che accenna- 
vano alla sua morte imminente. Sebbene ne lo sconsigliassero, volle 
a ogni costo recitare; dissimulò gli spasimi sotto le risate, e riuscì 
ad arrivare fino in fondo. Sappiamo dal Grimarest, che li ebbe da 
un testimone oculare, l'attore Baron, tutti i particolari della morte; 
particolari che stringono il cuore e per la pietà del caso e per le 
considerazioni cui dànno origine. Tornato a casa, accompagnato 
dal Baron (ch’era, notisi, uno degli amanti di Armanda), questi 
volle dargli del brodo caldo per riscaldarlo: aveva le mani gelide 
e si lagnava d’un gran freddo. Altro brodo non era in casa che 
quello drogato che sempre era pronto per l'attrice. — No, no, 
disse Molière, i brodi di mia moglie mi fanno l’effetto dell’acqua- 
vite; lo sapete quanti intrugli vi fa mettere! datemi piuttosto un 
pezzettino di parmigiano. — La serva glie lo portò, e ne mangiò 
due bocconi con un po’ di pane: poi s1 mise a letto, e avendo co- 
minciato a vomitar sangue mandò il Baron a cercare Armanda. 
Restò assistito da due suore cui aveva dato ospitalità; e nelle 
braccia loro, soffocato dal sangue, spirò. Il Baron ed Armanda lo 
trovarono già morto. 

Nella risposta data al Baron, rifiutando il brodo preparato 
per la moglie, si sente, se non erro, un’amarissima ironia, Ma- 
niaco per l'ordine, Molière andava sulle furie se uno non facesse 
a puntino quel ch’egli aveva ordinato, e non perdonava a chic» 
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chessia la mancanza di precisione. Un libro smosso dal posto che 
secondo lui doveva avere, bastava a non farlo lavorare per qualche 
giorno. E gli toccò morire in una casa sossopra, senza che gli 
fosse accanto l’unica persona in cui tutto aveva tollerato, a cui 
tutto aveva perdonato. 

Lasciava, unica erede, una figlia, Spirito-Maddalena, così detta 
dal nome del padrino e della madrina, che aveva allora otto anni. 
Posta sotto la tutela della madre e di Andrea Boudet, poi del se- 
condo marito di Armanda, subito che uscì della minore età mosse 
liti, su’ conti di tutela, a’ tutori; riavuto il suo, visse per conto 
proprio, e a quarant'anni, nel 1705, sposò un gentiluomo povero, 
andando a stabilirsi con lui ad Argenteuil in una casa dove rac- 
colse quanto potè delle memorie paterne. Morì nel 1723: non era 
bella, ma colta e piacevole. 

Il La Grange, che teneva il registro lella compagnia, segnò 
sotto la data stessa, del 17 febbraio, l'incasso di 1219 lire e la morte 
del direttore. Quel giornalista di cui sopra ho citato qualche verso, 
data la notizia della morte, scriveva non poter oltre seguitare per 
quel giorno, dalla commozione del fatto: 


Pour rimer je n'ai plus de feu. 

Non, la plume des doigts me tombe, 

Et sous la douleur je soccombe. 

A l’extréme chagrin par ce trépas réluit 
Je mis fin à ces vers en février dix-huit. 


Armanda ebbe pel morto cure che non aveva avute pel vivo: 
procurò almeno, contro l'opposizione del curato, che Molière avesse 
sepoltura in terra sacra, e ci riuscì. Il funerale fu semplice, ma 
seguito da una grandissima folla; a tutti i poveri che vi si tro- 
varono furono distribuiti cinque soldi per ciascuno. L’arcivescovo 
proibì sì dicessero messe per l’anima sua; ma il divieto non fu 
osse? vato. Il cadavere ebbe sepoltura nel cimitero dietro la cap- 
pella di San Giuseppe in via Montmartre; e il La Fontaine com- 
pose questa epigrafe: 


Sous ce tombeau gisent Plaute et Térence; 
Et cependant le seul Molière y gît: 

Leurs trois talents ne formoient qu’un esprit, 
Dont le bel art réjouissoit la France. 
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Ils sonts partis, et j'ai peu d’esperance 

De les revoir. Malgré tous nos efforts 

Pour un long temps, selon toute apparence, 
Térence et Plaute et Molière sont morts. 


Ohimè, dopo duecento anni, si aspetta ancora che risorgano. 
A noi italiani basterebbe anche, a dir vero, che risorgesse il solo 
Goldoni; ma neppure di questo c’è, per ora almeno, speranza. 


GUIDO MAZZONI. 

















LA REPUBBLICA DI GENOVA 
E LA FAMIGLIA DI VITTORIO AMEDEO Il ® 


(SU DOCUMENTI INEDITI) 


Tra le tempestose vicende del lungo regno di Vittorio Amedeo II 
l'assedio di Torino, avvenuto nel 1706, segnò il punto culminante 
delle fiere lotte che turbarono per tanti anni la vita del gran Prin- 
cipe, che parevano doverlo condurre all'estrema rovina, e dalle 
quali invece uscì trionfante e gloriosa la fortuna della sua Casa. 

Il Piemonte devastato era, a quei tempi, quasi tutto in mano 
ai nemici; le fortificazioni di Vercelli, che avevano costato tanti 
sacrifici a Carlo Emanuele II, erano rase al suolo; la città d'Ivrea 
era stata presa dopo fiera tenzone, e la fortezza di Verrua, che 
la Francia aveva tentato tante volte di farsi cedere, dopo una re- 


(1) È imminente, presso l'Unione Tipografica Editrice Torinese, la 
pubbiicazione dello studio storico, già da noi annunziato, della nostra esimia 
collaboratrice, la signora Luisa Saredo, intitolato: La Regina Anna di Sa- 
troia. Di questo lavoro (che formerà un bel volume di oltre 500 pagine) 
abbiamo già dato un saggio ai nostri lettori (Il matrimonio di Vittorio 
Amedeo II: Nuova Antologia, Vol. LI, fase. 1x, 1° maggio 1885). Come venne 
allora avvertito, l'autrice si è valsa di preziosi documenti inediti esaminati 
negli archivi di Stato di Torino, di Genova, di Firenze e nella biblioteca 
privata di S. M. in Torino. 

Là DIREZIONE. 
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sistenza rimasta celebre nei fasti militari dei Piemontesi, era caduta 
distrutta da’ suoi intrepidi difensori, che fecero saltare in aria 
recinti e bastioni prima di consegnarla agli assedianti. Ogni via 
per la quale potevano giungere soccorsi in Piemonte si chiudeva 
poco per volta: la valle d'Aosta era occupata dai Francesi singo- 
larmente rinforzati; la cerchia di ferro si stringeva di giorno in 
giorno più minacciosa intorno a Torino. 

Dopo la caduta di Verrua il Duca aveva trasportato il suo 
campo presso Chivasso onde proteggere la sua capitale. Ma Chivasso 
non potè reggere a lungo; il Duca dovette abbandonarla e ripiegarsi 
sempre più verso Torino: Villafranca intanto, porto importante 
del Piemonte, andava pure in mano ai nemici, e di Nizza, occu- 
pata dai Francesi, non rimaneva più che il castello da espugnare. 

Le sorti delle armi così prospere in Italia pei Gallo-Ispani vol. 
gevano alla peggio negli altri paesi ove ferveva la guerra per la 
successione di Spagna. In Allemagna, nella Spagna stessa, nelle 
Fiandre la fortuna si mostrava costantemente avversa pei capitani 
francesi. Sanguinose battaglie con perdite disastrose si ripetevano 
dovunque; i generali delle Potenze aileate avevano quasi tutti il 
sopravvento: il competitore di Filippo V, Carlo d'Austria, ricono- 
sciuto re di Spagna da tutti gli Stati facenti parte della Lega 
contro Luigi XIV, era sbarcato nel Portogallo alla testa di una 
squadra Anglo-Oiandese: l'Imperatore Leopoldo I, morto nel mag- 
gio 1705, aveva rinunziato, col consenso del suo primogenito Giu- 
seppe, ad ogni pretesa al trono di Spagna in favore del secondo- 
genito Carlo Giuseppe I, succeduto al padre, era più che mai di- 
sposto ad assistere il fratello nella impresa di conquistarsi un regno. 
Filippo V si era mosso con poco successo, chè l'arciduca Carlo 
penetrato nella Catalogna, impadronivasi di Barcellona e di altre 
città di quella provincia, mentre nel regno di Valenza sorgevano 
numerosi i partigiani dell'arciduca Carlo inalberando lo stendardo 
della rivolta. 

Luigi XIV, impensierito delle tante minaccie sollevate contro 
il trono del suo pronipote, mirava a terminare con un ultimo 
colpo la guerra intrapresa contro il duca di Savoja, onde avere 
libere buona parte delle truppe che teneva in Italia. Già al mare. 
sciallo di Villeroy, il quale mieteva tutt'altro che allori nelle Fiandre, 
gli era stato giocoforza unire il duca di VendOme, stato sino allora 
generalissimo in Italia, onde opporlo alla crescente preponderanza 
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delle armi collegate nelle provincie Fiamminghe; credeva proba- 
bilmente che poco avrebbe bastato a fargli interamente soggetto 
un Regno ridotto all'estremo, come il Piemonte; ma l’astuto Mo- 
narca cadeva questa volta in fallo, contando senza il valore, la 
temerità delle popolazioni, e un poco poi anco senza l’appoggio 
che le Potenze alleate dovevano decidersi finalmente ad accordare 
a un principe regnante in un paese che era il vero baluardo del- 
l'Italia, e aveva bastato spesso da solo ad opporre un freno alla 
prepotenza francese. 

Nuove forze erano state spedite in Italia capitanate dai principe 
Eugenio di Savoia, parente ed amico particolare di Vittorio AmedeoII. 
Al grande condottiero Luigi XIV opponeva questa volta, invece del- 
l’abilissimo Vendòme, il duca de La Feuillade, e più tardi sotto la 
direzione del maresciallo Marsin, il suo stesso nipote, Filippo d’Or- 
léans, fratello dal lato paterno della duchessa di Savoia, per la 
quale doveva esser nuova crudelissima prova quel cimento tra il 
figlio del proprio padre e lo sposo tenerissimamente amato. 

Ella aveva conservato eccellenti relazioni col duca d'Orléans 
come con tutte le persone della sua famiglia. Venendo in Italia, il 
duca Filippo scriveva affettuosamente alla sorella, la quale gli aveva 
pure scritto lagnandosi della condotta dei francesi in Piemonte. Parec- 
chie lettere del duca d'Orléans sono tuttora conservate nell’archi- 
vio di Stato di Torino, e due di esse si riferiscono appunto alla 
guerra d’Italia di quell’anno. Deplorava il Duca con la sorella le 
condizioni in cui egli stesso era posto, dicendo che comprendeva 
e sentiva tutta la pena che la sua presenza doveva recarle: non 
poteva però fare a meno di deplorare di non essere venuto prima 
in Italia, perchè avrebbe potuto prevenire o impedire tutte le cose 
dolorose che più le avevano dato dispiacere. La pregava di avvi- 
sarnelo d'ora innanzi promettendole che l'avrebbe contentata per 
quanto poteva, in tutto ciò che non avesse osteggiato il buon an- 
damento della guerra. Faceva voti di poter cooperare presto ad 
una pace generale, che gli permettesse di riabbracciare una sorella 
alla quale si diceva vivamente affezionato. 

La data di questa lettera non dice il tempo preciso in cui fu 
scritta, ma si comprende che è anteriore di poco all’assedio di 
Torino. In complesso questa ed un’altra scritta dopo, mostrereb- 
bero eccellenti disposizioni nell'animo del duca d'Orléans, se i fatti 
non fossero sfortunatamente pronti a smentire le sue parole; poi- 
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chè mentre egli prometteva di evitare tutto ciò che, senza utilità 
per gli assedianti avrebbe potuto recare maggior pena alla Du- 
chessa, vediamo le truppe raccolte sotto le mura di Torino e da 
lui capitanate, dirigere appunto il primo fuoco verso il palazzo du- 
cale. Le gentilezze del Duca erano tutte idi forma, nè si possono 
prendere altrimenti che come conseguenza del sistema francese in 
uso verso il Piemonte, quello di promettere sempre senza atten- 
dere mai. 

Ma non è il mio compito il descrivere qui minutamente il ce- 
lebre assedio. È una pagina della nostra storia troppo conosciuta; 
è nota appieno la perseveranza degli abitauti accorsi volenterosi 
ai bastioni; noti sono i loro prodigi di valore in quel duro fran- 
gente, l’abnegazione stessa del clero, il quale fece ammenda ono- 
revole dei primi timori, compiendo poi scrupolosamente il suo do- 
vere col soccorrere e confortare i combattenti; tutti sanno quale fu lo 
strazio della città, e le rovine accumulate, e gli sforzi dei cittadini per 
ripararle, e il coraggio delle donne che si esponevano al fuoco 
nemico per recar cibo ed assistenza a coloro che stavano sugli 
spalti. I grand’atti compiuti non sono caduti nell'oblio e la memoria 
di Pietro Micca è rimasta popolare, non solo in Piemente, ma per 
tutta Italia. 

Più modesto, più confacente all’indole di questo studio è l’ob- 
bligo che mi sono imposto; quello, cioe, di seguire la duchessa 
Anna di Savoia nelle peripezie e nelle peregrinazioni a cui le vi- 
cende dell'assedio la condannarono. 


II. 


Che che ne dicesse il duca d’Orlèans, desiderio ardente degli 
assedianti era, oltre l’espugnazione di ‘l'orino, di avere nelle mani 
Vittorio Amedeo e la sua fainiglia a cui avrebbe potuto dettare 
trion'almente la legge. Era perciò necessità suprema per la fami- 
glia reale di non attendere nelle mura della capitale esito della 
lotta accanita che si combatteva. 

Il 13 di maggio i Francesi si erano stabiliti sotto Torino : il 29 
dello stesso mese una gran festa ebbe luogo nella città assediata. 
Filippo V di Spagna, il quale, assistito dal marchese di Tessè, aveva 
posto l'assedio a Barcellona caduta, come già si disse, in potere del 
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suo competitore l’Arciduca Carlo, respinto energicamente dai colle- 
gati, era stato costretto a ritirarsi. La notizia ne giunse a Torino 
il 29 di maggio, e i Torinesi ne ebbero tanta soddisfazione che la 
manifestarono col « dare, dice il Solaro di Moretta, segni di alle- 
grezza che servissero di terrore al nemico. Fecero tuonare con tri. 
plici e strepitose salve 150 pezzi di cannoni schierati sopra i ba- 
stioni e altrettanta moschetteria, ostentando colli fuochi di gioia 
quanto fosse munita d'artiglieria e quanto la piazza fosse provve- 
duta di polvere e di soldati a farne valorosa difesa. » (1) 

Nel domani il Te Dew?n fu cantato in San Giovanni come rendi- 
mento di grazie per la ritirata di Filippo V. La moglie di Vittorio 
Amedeo II assistette alla funzione con tutta la famiglia reale, ein quel 
momento non è certo esagerazione il dire che, non tanto l’incalzarsi 
del nemico alle porte della città turbava l’animo dell’augusta donna, 
quanto il pensiero della giovanetta sua figlia, Maria Luisa, (2) sepa- 
rata dallo sposo, minacciata nel trono una seconda volta, e co- 
stretta probabilmente anch'essa ad andare raminga fuori dei proprii 
Stati. L'infelice madre si chiedeva forse per chi doveva pregare in 
quel crudele frangente, poichè coloro che si contendevano la vitto- 
ria le erano tutti cari ed ella non poteva che unirli nel suo cuore 
pieno d’angoscia e di sgomento; ma il dovere la sorreggeva e la pie- 
parava all’angoscia maggiore, quella della separazione dal Duca che 
le vicende della guerra potevano rendere eterna. Era dovere suo 
di pensare alla salvezza dei piccoli principi ed essa era pronta a 
qualunque sacrificio per procurarla. Il Duca stesso, dopo di avere 
provveduto a tutto, doveva abbandonare la capitale onde proteg- 
gerla e soccorrerla di fuori, e dare molestia al nemico finchè non 
gli fosse dato congiungersi coll’esercito del principe Eugenio. La 
sposa, la madre, i figli del Duca dovevano dunque partire prima 
di lui. 

Il fuoco nemico incalzava: a malgrado delle promesse del duca 
d'Orleans, a malgrado di quanto scrive il Dangean nel suo Diario, 
vale a dire che Luigi XIV aveva fatto offrire al Duca per mezzo 
del generale La Feuillade, ogni sorta di sicurezza per aprire la via 
alle principesse della sua casa, le palle francesi erano precisamente 
dirette verso il palazzo ove si sapeva che esse dimoravano an- 


(1) Manoscritti del tempo. Biblioteca del Re in Torino. 
(2) Andata sposa a Filippo V Re di Spagna. 
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cora. Gli è al fischio di queste palle che Anna di Savoia lasciò la 
sua reggia stringendosi al seno i figliuoletti impauriti. Uscì nondi- 
meno illesa dalla città, dirigendosi verso Cherasco prima stazione 
del penoso pellegrinaggio che intraprendeva. 


III. 


Sarebbe però errore il credere che, abbandonando Torino, la 
famiglia di Savoia avesse già pronto ad .accoglierla un asilo sicuro 
quale glielo offerse poi la Repubblica di Genova. Nessuna pratica 
invece era stata ancora cominciata in proposito, poichè il Duca 
sperava che avrebbe bastato al'ontanarla da Torino, e che Chera- 
sco sarebbe stato un ricovero pel momento senza pericoli. 

Nel manoscritto di Lodovico Solaro di Moretta, vediamo che 
il Duca, partendo da "Torino, si accorse che i Francesi volevano 
inseguirlo (s'invogliavano della gloria d’inseguirlo — foglio 450), e 
porlo alle strette con 10,000 tra cavalli e fanti. Compreso il loro 
disegno, Vittorio Amedeo si spinse verso Carmagnola con pensiero 
d’accamparvisi e tenersi in sito agevole a potere gettare soccorso 
nella città, non immaginandosi che il generale La Feuillade volesse 
dipartirsi dalle cure dell'assedio di Torino per incalzarlo. Ma accer- 
tatosi che i Francesi si avanzavano su Carmagnola, si chiarì evi- 
dente la mira d’impegnarlo in un cimento troppo svantaggioso per 
lui, stante la superiorità del nemico. Prendendo perciò consiglio 
dalle circostanze, e guadata senza indugio la Stura, si pose in sì- 
curezza a piè delle mura di Cherasco, provvedendo a quella della 
famiglia col farla partire il dì seguente per la città di Mondovì e di 
là passare a Genova. 

Non fu dunque che parecchi giorni dopo la partenza delle Du- 
chesse da Torino che si cominciò a discorrere, in Genova, dei casi 
del duca di Savoia e della eventualità che avesse a cercare asilo sulle 
terre della Repubblica. L'archivio di Genova è ricco di partico- 
lari a questo riguardo. È da notarsi, anzitutto, la relazione scritta 
dal magnifico Segretario il quale riporta un discorso tenutogli dal 
marchese di Monteleone inviato di Spagna a Genova, incontratosi 
con lui nella chiesa di San Paolo. 

Erano venuti a discorrere dell’assedio di Torino; il marchese 
di Monteleone disse che « stringevasi sempre più quella piazza e 
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che il duca de La Feuillade stava presentemente applicato a ridurre 
Alba e Cherasco, ciò che sperava di compire in breve per inseguire 
poscia in ogni parte il duca di Savoia e combatterlo. » Il marchese 
non sapeva immaginarsi ove il Duca si sarebbe salvato, essendo 
nelle due corone (di Francia e Spagna) un grande impegno di averlo 
prigioniero, e non potendo egli far fronte alle forze del maresciallo 
La Feuillade di gran lunga superiori alle sue. Che se si rifugiasse 
nello Stato della Serenissima Repubblica, « procurasse almeno di 
mettersi in luoghi forti, perchè altrimenti non vi sarebbe stato 
salvo...» Il marchese soggiungeva quindi che « per conto suo, non 
avrebbe voluto mai che il duca di Savoia pensasse ad un tale 
rifugio, quantunque vedesse non esservene assolutamente altro 
per lui. » 

Il Segretario rispondeva allora che si poteva supporre nei co- 
mandanti Gallo-Ispani « quella discretezza che è loro propria, e quel- 
l’attenzione che i loro sovrani vorrebbero si praticasse colla Sere- 
nissima Repubblica e con un principe tanto benemerito d’entrambi. » 
Ma il marchese ripigliava col dire che non avrebbe voluto ne ve- 
nisse il caso perchè « non si porterebbe rispetto allo Stato aperto, 
importando troppo di far prigione il duca di Savoia che aveva cau- 
sato tanto male all'Italia...» 

Non v'è da meravigliarsi che una creatura della Spagna par- 
lasse in tal guisa: e giustizia vuole si riconosca, al tempo stesso, 
che la Repubblica Genovese non avrebbe dovuto desiderare di ti- 
rarsi i francesi in casa accordando rifugio al duca di Savoia. Eppure 
non risulta affatto che la Serenissima cercasse di schermirsi con- 
tro una tale eventualità. Partecipatosi ai Serenissimi collegi da 
parte del Segretario il discorso qui riferito, veniva deliberato che 
lo si trasmettesse « all’eccellentissima Giunta de’ confini per suo 
governo, e per tutto ciò che potesse occorrerle. » Ne è a supporre 
che la trasmessione fatta alla Giunta de’ confini implicasse misure 
repulsive, poichè la condotta del governo della Repubblica verso 
le duchesse di Savoia mostrò quanto buon volere vi fosse nel ren- 
dere servigio allo Stato vicino. 

In fatti colla data del 27 giugno, cioè undici giorni dopo che 
le Duchesse erano partite da Torino, ebbero veramente principio 
le pratiche onde ottenere ricovero per le raminghe principesse, 
nella fortezza di Savona. Queste pratiche venivano iniziate da lord 
Metwin, uno degli inviati d'Inghilterra al duca di Savoja, il quale 
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accompagnato da un Prevosto, il Reverendo Molinari, a cui lo 
aveva indirizzato il suo proprio fratello, Carlo Bartolomeo Moli. 
nari, si presentava al magnifico Segretario, da parte del Duca stesso, 
allo scopo di muovere istanza alla Repubblica Genovese, onde si 
compiacesse di « permettere il ricetto e dimora dentro alla fortezza 
di Savona alle signore Duchesse, madre l’una e moglie l’altra ai 
quella Altezza Reale, e alli due signori suoi Principini con la loro 
corte, in occasione che venivano da Torino, e che sarebbero ac- 
compagnate dette Signore e Principi dalle loro truppe sino ai 
confini dello Stato della Repubblica, e quindi da quella scorta che 
avrebbe piaciuto alla stessa Repubblica consentir loro per sicurezza 
nel viaggio sino all'ingresso in detta fortezza, havendo timore che, 
tanto dal presidio del Finale, quanto da altre truppe francesi sta» 
bilite ai confini del Piemonte fosse loro dato qualche disturbo. » 

Lord Metwin, rappresentante del duca di Savoja, sperava questo 
favore da parte della Repubblica « per la sua bontà e per la buona 
corrispondenza » che passava con detto Duca. Il Segretario, acco- 
gliendo l'istanza, s'incaricava di trasmetterla al capo dello Stato. 
Cosicchè poco dopo « rappresentato quanto sopra al Serenissimo 
Duce e ai due Eccellentissimi di Palazzo, discorsa la pratica e con- 
siderata le sollecitudine e premura che veniva fatta della mede- 
sima, veniva dato l'ordine per la congregazione dei Serenissimi 
collegi pel dopo pranzo ad hore 11. » 


In questo modo ebbe principio e progredì tosto la pratica, gra- 
zie alla buona volontà evidente del governo della Repubblica: € 
sebbene, « per la concessione del ricetto dentro la fortezza di Savona 
vi fossero grandi difficoltà, ostandovi le leggi della Repubblica 
stessa, l’incomodità del sito e l’improprietà ed angustia che avrebbe 
portato l’alloggio in esso di principesse e principi di quella qua- 
lità » in massima l’ospitalità risulta concessa appena domandata: 
al punto che lord Metwin si faceva subito, prima ancora di avere 
una risposta definitiva, a chiedere qualche cosa di più del semplice 
asilo, vale a dire, l’aiuto della Repubblica pel compimento del viag- 
gio delle Duchesse. 
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Faceva intendere così al Segretario che sarebbe stata « più 
comoda, più spedita e sicura la partenza delle dette signore Duchesse 
e Principini per la via del Piemonte, portandosi in Albenga, e ivi 
imbarcate sopra le galee della Repubblica Serenissima, fossero con- 
dotte in Savona, e che perciò si compiacesse il Magnifico Segreta- 
rio di portarne l’istanza alli signori Serenissimi. » Portata questa 
nuova istanza a chi di ragione, venne subito deliberato che il Se- 
gretario rispondesse immediatamente a lord Metwin che « previa 
convocazione del Minor Consiglio per le deliberazioni del caso, 
sarebbero date pronte disposizioni pel ricetto nello Stato della Re- 
pubblica delle suddette signore Duchesse e signori Prencipi in ri- 
guardo della singolare stima delle loro persone e del desiderio che 
la stessa Repubblica nodriva d’incontrare la fortuna di servire 
alle medesime. » 

Data questa risposta, che racchiudeva in sè l'adesione a tutte 
le richieste fatte, vi fu subito un gran movimento ne-li Stati Ge- 
novesi onde preparare quanto occorreva-pel ricevimento delle Du- 
chesse. « Il Prestantissimo deputato di mese del Magistrato delle 
Galee » residente a Savona, venne immediatamente avvisato di 
allestire tutte le cinque galee della Repubblica che si trovavano 
in quel porto, e « l’Illustrissimo ed eccell.mo Presidente dell’ Illu- 
strissimo Magistrato di Guerra » fu pure avvisato di dare gli or- 
dini opportuni perchè le suddette galee fossero « fornite di quel 
maggior numero di soldati per la guarnigione che egli stimerà con- 
venirsi. » 

Intanto al governatore di Savona, Agostino Spinola, si trasmet- 
tevano ordini concernenti l'alloggio per le Duchesse, sia che volessero 
riposarsi al loro passare, sia che avessero proprio voluto rimanere 
a Savona, senza accettare l’offerta che s’ intendeva far loro di por- 
tarsi a Genova. La fortezza di Savona essendo esclusa perchè ri- 
tenuta impropria, l'alloggio si doveva allestire in case private. E 
ritenendo difficile di poter trovare in Savona quella maggior quan- 
tità e qualità di mobili necessarî pel ricevimento degli ospiti au- 
gusti, si autorizzava il governatore Spinola a provvedersi a Genova 
di «argenterie, tappezzerie e mobili di maggior riguardo: di tutto 
ciò insomma che potesse essere valevole ed opportuno a supplire 
in quella pubblica urgenza per le occorrenze della suppellettile più 
decorosa e meno facile a ritrovarsi in Savona, tale essendo l’or- 
dine della Eccellentissima Giunta. » 

Vol. XI, Serie IU — 16 Ottobre 1887. 4l 
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Tutto ciò è descritto in una lettera diretta al governatore di 
Savona, Agostino Spinola, portante la data del 28 giugno. Come 
si vede la massima premura era fatta per accogliere degnamente 
le sventurate principesse. La Repubblica Genovese sapeva essere 
splendida nelle occasioni eccezionali, ed in questa veramente ecee- 
zionale in cui si vedevano due Sovrane andar raminghe con due 
bambini che portavano seco i destini di un popolo, la Serenissima 
intendeva che le cose fossero fatte a dovere, le principesse spesate 
di tutto dal momento che ponevano il piede nel territorio repub- 
blicano. 1 

Le Galee apprestate con premura dovevano, secondo il desi. 
derio espresso dagli autori dell'istanza, essere « per intero agli 
ordini della signora Duchessa Reale per condurla ova ella potesse 
desiderare d’andare; e in caso che le Altezze Reali non si trovassero 
al Albenga, era tenuto il comandante delle Galee di andarle a cer- 
care ad Oneglia, o in qualunque altro luogo potessero essere sulla 
detta costa. » 1 

Le Duchesse intanto, dopo di essersi fermate, come si disse, sette 
giorni a Cherasco, partivano per Mondovì, ove alloggiarono nel 
palazzo Vescovile: vi rimasero un giorno e mezzo, durante il quale 
Madama Reale (1) si recò alla Madonna di Vico, celebre santuario 
prossimo alla città di Mondovì, onde «invocare fortezza e prote- 
zione » nel cammino. 

Proseguirono quindi per Ceva, Garezzo ed Ormea, toccando il 
colle di Tenda verso Oneglia, piuttosto che verso Albenga per ti- 
more dei nemici. 


V. 


Il viaggio con questo lungo giro pe’ monti, riesci estrema 
mente penoso: le strade anguste allora e devastate da tante guerre 
sì percorrevano a dosso di mulo o in lettighe portate a braccia: 
le galere genovesi erano pronte a partire da Savona per acco- 
gliere le fuggitive, ma nessuno sapeva dove queste si trovavano. La 
duchessa Anna, conscia del dovere che le incumbeva di condurre 
i principini sani e salvi sulla terra ospitale della Repubblica ge- 
novese, paventava ad ogni istante un cattivo incontro, e più che 


(1) Giovanna Battista di Nemours, madre di Vittorio Amedeo lI. 
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viaggiare fuggiva talvolta coll’ansietà di giungere alla meta. Ma 
poi doveva attendere Madama Reale, che se la prendeva con mag- 
gior comodo e che, stante l’età già grave e i malanni inerenti alla 
sua età, non poteva tenerle dietro con prontezza. 

A Garezzo vediamo dal Cerimoniale di Corte (1) che Anna di Sa- 
voia si fermò un’ora appena, tanto per ripigliare fiato, e si diresse 
subito verso Ormea coi principi e piccolissimo seguito. Dopo Ormea 
veniva la Pieve, terra del Genovesato: una strada disagiata fra 
roccie scoscese era tra Ormea e la Pieve: la Duchessa non poteva 
varcarla senza la suocera, quindi l’attese, ci fa sapere lo stesso 
cerimoniale di corte, in casa dell'avvocato Bologna. 

Dal carteggio relativo al viaggio delle principesse tra il co- 
mandante generale delle galere genovesi e i Serenissimi Signori 
della Repubblica, si rileverebbe che esse alloggiarono ad Ormea in 
casa di un prete. Un certo Giacomo Enrico di Porto Maurizio, si 
incontrò « all’ospizio di Ceriale con un prete che in Ormea allog- 
giò dette signore e signori » (le principesse e i principini). Probabil- 
mente il prete era un avvocato e si chiamava Bologna. Quello che 
è certo si è che ad Ormea, appena riunita alla suocera, la duchessa 
Anna dovette nuovamente fuggire per timore dei nemici: il prete 
incontratosi col Giacomo Enrico disse, « essersi fatta la separa- 
zione in Ormea dalla signora Duchessa madre, per l’avviso di un 
relatore male informato che nunciò loro, alla sera, mentre pensa- 
vano riposare, che fussero in quelle vicinanze molte migliaia, cioè 
da tre in quattro mila soldati Spagnuoli e Monferrini. 

«Al quale avviso la signora Duchessa madre risolvette far an- 
dare in salvo la nuora ei nipoti, e per la stanchezza e vecchiaia 
si fermò sola in Ormea. » 

Se apparisce commendevole l’attenzione della Duchessa madre 
di mandare in salvo la nuora e i nipotini, è tuttavia da notarsi 
che Madama Reale per motivi suoi particolari non si preoccupava 
affatto di un incontro coi francesi e cogli spagnuoli: sapeva bene 
che sarebbe stata trattata con ogni riguardo, come pure la du- 
chessa Anna; ma la complicazione che la duchessa Anna paven- 
tava a motivo degl’interessi dello sposo e del Piemonte, com- 
moveva mediocremente Giovanna Battista, partigiana aperta dei 


(1) Registrato dal Conte Mauritio Robbio. Manoscritto. Biblioteca del 
Re a Torino. 
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nemici del figlio. Nè è fuori di luogo l’osservare che il fermarsi 
sola in Ormea, significava il rimanervi con la maggior parte del 
corteggio che viaggiava colle Duchesse: tanto è vero che, passando 
un giorno dopo per la Pieve, terra del Genovesato, « la Duchessa 
madre di Savoia era con la Corte: » anzi partendo per Oneglia 
disse: « tenere ordine dal signor Duca suo figlio d’imbarcarsi nel 
detto luogo di Oneglia » per Savona. 

Il pericolo maggiore sarebbe stato dunque per la duchessa 
Anna che partiva con poco seguito, di notte, proprio come una 
fuggitiva. Nulla le avvenne di sinistro però, ed ella varcava senza 
inconvenienti la Pieve, ove, benchè « accolta con ogni rispetto e 
dimostrazioni, e arengata, come dice il Cerimoniale di Corte, non 
fermossi che per reficiare li Serenissimi Principi sulla pubblica 
piazza, indi si portò a Caravonica, terra della valle d’Oneglia, 
ove dormì la sera e riposò un giorno intero in casa di Monsignor 
Tomatis. » 


Dal Cerimoniale stesso è facile arguire con quale premura pro- 
cedesse; sempre inquieta, come se avesse davvero i nemici alle 
spalle, non riposava che nella valle d’Oneglia prossima alla meta, 


a Caravonica, 0 forse piuttosto a Maro, ove il comandante gene- 
rale delle galere, Negroni Rivarolo, la sapeva già pervenuta il 
29 giugno. 

« Navigando in questo mattino, alle ore dieci, col stuolo delle 
Galee di Vostre Signorie Serenissime, essendo sopra del Ceriale, 
si è scoperta una filucca procedente da Albenga, e portatasi questa 
all’ubbidienza, intendo da passeggiero civile che Madama coi prin- 
cipi (di Savoia) sia giunta al Maro hieri sera, e che ivi debba oggi 
arrivarvi Madama Reale per essere unitamente questa sera in 
Oneglia... » 

Pervenute ad Oneglia, le due Duchesse si sarebbero fermate, 
a detta del Cerimoniale del conte Robbio, sino al 16 di luglio. In 
questo punto v'è un piccolo disaccordo tra il conte Robbio e la 
relazione ufficiale scritta dal comandante delle Galere genovesi, se- 
condo la quale le duchesse partirono invece il 12 luglio alle un- 
dici antimeridiane da Oneglia; ma per l’imperversare del tempo, 
avendo le Galere dovuto quasi subito mettersi al riparo, passarono 
poi la notte sopra una spiaggia vicina, e non giusero che il 13 a 
mezzanotte in Savona, ove si fermarono, non già i quattro giorni 
accennati sempre dal Robbio, ma due neppure, vale a dire il 
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giorno 14 e parte del 15: e ancora quella breve sosta ebbe luogo 
a motivo di una piccola indisposizione del principino secondoge- 
nito, il duca d'Aosta. 

Vero è nondimeno che ad Oneglia la famiglia reale di Savoia 
si fermò più assai di quanto sarebbe stato da prevedersi, data l’im- 
pazienza della duchessa Anna di trovarsi sotto la protezione della 
Repubblica genovese. Ma questo ritardo era stato originato, sul 
principio, dall’indisposizione già cominciata del duca d'Aosta, e 
quindi dall’imbarazzo in cui si trovarono le principesse all'offerta 
che venne loro fatta di ospitarle nella stessa città di Genova. Questa 
offerta era mandata, in forma officiale, da parte della Serenissima 
per mezzo « del marchese Negroni di Mulazzano, capo dell’amba- 
sciata, con quindici e più nobili in bell’equipaggio.» Avuto l’invito 
con tanta solennità espresso, le principesse ignorando se garbava 
al Duca che andassero a stabilirsi a Genova, dovettero mandar su- 
bito un corriere al campo ove egli si trovava, ciò che tenne in 
sospeso la partenza, a grande inquietezza e crucciosa impazienza 
della duchessa Anna. 

Quando giunse la risposta coll’approvazione del Duca, Madama 
Reale si sentì indisposta, e poco mancò che non potessero partire. 
Tuttavia avendo riposato nella notte la Duchessa madre acconsen- 
tiva a porsi in viaggio, purchè le si permettesse di avere una ga- 
lea tutta per sè, sulla quale avrebbe stabilito un letto per viag- 
giare con maggior comodità; chiedeva, in una parola, « di servirsi 
della Patrona (una delle galee) per poter fare il viaggio a letto. » 
Il comandate Rivarolo, interrogato a questo proposito dalla du- 
chessa Anna, rispose subito che « sì questa (galea) come tutte le 
altre erano a loro dispositione, » e fece preparare « alla meglio che 
è stato possibile la detta galea, per rendere servita Madama Reale, » 
la quale in questo modo si decise finalmente a partire. 


VI. 


Con tutti questi indugi, l’impazienza di Anna di Savoja do- 
veva essere giunta al colmo. Il Comandante Rivarolo rivela lo 
stato dell'animo di lei collo scrivere che «la premura con cui vi- 
veva Madama la duchessa di entrare nei Stati di VV. SS. Sere- 
Nissime, e di mettere nelle Loro braccia e sotto il Loro riparo i 
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principi suoi figli, fece che si obbligò meco, come indi ha eseguito, 
d’imbarcarsi hieri mattina alle hore undici non ostante l’ indispo- 
sizione di Madama Reale. » 

E qui un sospetto viene a far capolino circa la Duchessa madre; 
ed è che non sarebbe stata malcontenta di valersi della sua indi- 
sposizione per ritardare la propria partenza, ed evitare così, non 
viaggiando allo stesso tempo della nuora, di fare la seconda figura. 
La sposa del duca di Savoja era naturalmente oggetto di maggiori 
riguardi e considerazioni da parte della Repubblica: dal canto suo 
la duchessa Anna non poteva neppur cedere, come era suo costume, 
in quell'occasione il passo alla suocera, sentendosi obbligata di 
accogliere gli omaggi a nome dei figli, e specialmente del principino 
di Piemonte, erede immediato al trono. Il sospetto viene appunto 
dal disaccordo che sembra essersi manifestato durante il viaggio 
fra le due Duchesse, disaccordo prodotto da una specie di rivalità, 
alla quale la duchessa Anna, così aliena dal fasto e dalle pompe, 
doveva essere affatto straniera. 

« Non devo tacere a VV. SS. Serenissime, scriveva il Coman- 
dante Rivarolo, una notizia che ho, ed è che queste principesse 
vivono tra loro con qualche sorta di gelosia. La prima figura, a 
riguardo de’ principini, è fatta da Madama la duchessa Reale, ecc. » 
La prima figura! Ecco lo scoglio a cui s’infrangeva la buona ar- 
monia regnata sempre fra Giovanna Battista ed Anna di Savoja. 
Ecco quanto tormentava Madama Reale che, in tutto il corso della 
sua vita, aveva pensato solo a figurare e a mantenere intatta quella 
preminenza che un uso invalso alla corte di Torino accordava alle 
madri dei Duchi regnanti, a detrimento delle loro spose. 

E a conferma dei sentimenti della madre di Vittorio Amedeo 
a questo proposito vi sono le parole stesse del compilatore delle 
Memorie di Madama Reale dopo la Reggenza, il quale con una 
ingenuità piuttosto unica che rara, svela certi punti del carattere 
di Giovanna Battista di Nemours che avrebbe fatto molto meglio 
di lasciare nell'ombra. 

È da notarsi anzi tutto, in queste Memorie (1) la cura posta nel- 
l’evitare di parlare, senza una assoluta necessità, della Duchessa 
regnante: ciò mostra quanto amaro fosse per l'animo vanitoso della 
vecchia Duchessa il non poter più sedere su quel trono dal quale 


(1) Manoscritto. Biblioteca del Re, Torino. 
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aveva fatto il possibile per non discendere. Ora nelle circostanze 
tremende in cui versava il suo unico figliuolo, quando era obbli- 
gata a partire colla nuora, non già il timore di sapere il Regno 
caduto in potere altrui le travagliava lo spirito, non la probabilità 
di essere arrestata dai nemici la preoccupava durante il viaggio, 
sibbene il pensiero di non essere in grado di grandeggiare là dove 
andava come esule. 

Infatti « fra le angustie comuni, è il compilatore delle Memo- 
rie che parla, Madama Reale ne aveva un’altra di soprappiù, perchè 
trovandosi allora il suo erario in qualche scarsezza del bisogne- 
vole ad una ritirata così subita e non antiveduta, e dovendo per 
altra parte fare in Genova, benchè vi andasse incognita, una com- 
parsa dicevole alla sua grandezza, stava in gran pensiero, nè sa- 
peva a qual partito appigliarsi, mentre certi riguardi prudenziali 
le chiudevano le vie più facili di fornire alle sue necessità, al 
suo decoro. Imperocchè per non dare ombra, nè gelosia, si tenne 
sempre salda di non volere per niun conto attingere da fonti ami- 
che ma straniere (le francesi), che ad ogni menomo cenno avreb- 
bero, per canati segreti, fatto correre nelle sue mani un proflu- 
vio d’oro. » (1) 

Non si può essere più esplicito nell'affermare che Madama Reale 
poteva patteggiare, da un istante all’altro, colla Francia. Così si 
comprende come, più di un incontro coi nemici, paventasse lo scorno 
di rimanere in seconda linea, e come nelle rivalità insorte ella 
avesse, se non tutta, almeno la maggior parte. 

Queste rivalità si accentuarono sempre più. Le Duchesse ave- 
vano espresso ad Oneglia il desiderio di viaggiare affatto incognite, 
epperciò di non essere accolte in nessun luogo con solennità ed 
onori poco in armonia col loro stato presente. Tuttavia il coman- 
dante delle Galee non potè fare a meno di ricevere la Duchessa 
regnante coi principi, a bordo della nave principale, la Capitana, 
«con triplice sparo di artiglieria e moschetteria, » cosa di cui la 
duchessa Anna si lagnò gentilmente chiedendo per grazia di essere 
d'ora innanzi, considerata come una semplice dama. 

Avrebbe dipeso da Madama Reale l’essere associata a questi 
onori viaggiando sulla galea stessa ove stava la nuora, ma ella, 
come si disse, aveva preferito l’altra nave, la Patrona, per domi- 


(1) Pag. 56. 
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narvi sola. Scriveva il Negroni Rivarolo ai Serenissimi della Re- 
pubblica, che « Madama Reale, a motivo della sua indisposizione, 
ha voluto imbarcarsi sopra la Patrona, nella cui poppa ha fatto 
piantare il suo letto da campo, ed è stata assistita da altri miei 
signori camerata, che hanno procupato colla loro attenzione di ren- 
derla servita di soddisfazione colle dette sue dame e cavalieri. » 
Ma il comandante generale non poteva occuparsi di lei: probabil- 
mente la Duchessa madre se l’ebbe a male, tanto più che il viaggio 
fu piuttosto penoso per l’imperversare del tempo. 


VII. 


All'arrivo in Savona verso la mezzanotte vi furono inconve- 
nienti perl'alloggio. Il Comandante generale seguita a dire, nella 
lettera qui sopra citata, che fra le Duchesse « affinchè sia totalmente 
sepolta la piccola contesa insorta per l'alloggio costì (a Savona), re- 
sta convenuto che l'appartamento superiore del palazzo fatto pre- 
parare in Multedo (a Genova) spetterà a Madama Ja duchessa e prin- 
cipini, e l'inferiore ossia l'appartamento a piano del portico a 
Madama Reale. » 

Regolate in tal guisa le cose pel soggiorno, altri indizii di gelosia 
da parte di Madama Reale vengono rivelati ancora dal Rivarolo nella 
sue lettere ai Serenissimi signori della Repubblica. « Continuando 
fra queste signore Duchesse qualche gelosia, Madama Reale mi ha 
fatto vivissima istanza di voler fare in sorta che, non potendo ella 
imbarcarsi sulla Capitana, io voglia fare in modo che il sbarco della 
Patrona siegua nel medesimo tempo, il che ho promesso di fare, 
mentre mi è parso facilissimo accostare, sì la Capitana che la Pa- 
trona al Ponte Reale in tempo istesso. » 

Ottenuta la sicurezza di non rimanere, giungendo a Genova, di 
un passo indietro dalla nuora, un’altra difficoltà sorse, quella del 
tragitto dal mare all'ailoggio preparato. Multedo, frazione di comune, 
è a una certa distanza da Genova: vi sarebbero state carrozze 
per arrivarvi? Nessuno aveva pensato a ciò, e il Rivarolo replicava 
al cavaliere di Lucey, col quale parlava di questo, che « stante l’an- 
gustia delle strade, impraticabili per sei cavalli, come sarebbero stati 
di convenienza per le signore Duchesse e principini, sarebbero state 
più proprie le sedie e lettighe le quali si sarebbero trovate pronte 


allo sbarco. » 
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Ma dalle principesse, o almeno da Madama Reale, non s’in- 
tendeva così; quindi vi fu insistenza da parte del cavaliere di Lucey 
e da altri ancora, perchè si facesse in guisa di «averne almeno 
due » delle carrozze, cosa che «per qualche loro considerazione 
sarebbe stato infinitamente grato alle principesse, sul riflesso che 
avrebbero potuto andare all’alloggio preparato unite. » Il Coman- 
dante fece dunque vivissima insistenza presso i compiacenti Signori 
della Repubblica onde ottenere le desiderate carrozze. Senonchè 
dalla relazione scritta poi dallo stesso Rivarolo, si può argomen- 
tare quanto il desiderio di andare in legno doveva essere poco vivo 
nella duchessa Anna, poichè, « giunti alla città, e approdati al ponte 
Reale alle ore 22, si videro sul ponte stesso preparate le carrozze 
per trasportare tutta la corte a Multedo; ma perchè il principino, 
duca d'Aosta, mostrò improvvisamente desiderio di andare in let- 
tiga, Madama la duchessa cambiò subito progetto e volle che si 
facessero chiamare le lettiche; così, salita coi principini in una di 
esse, Madama Reale poi si servì della cadrega del principe Doria 
e con tutto il loro seguito, parte in carrozza, parte in sedie, parte 
in lettiche si portarono a Multedo. » (1) 


VIII. 


Il soggiorno delle Duchesse a Genova non poteva essere che 
triste, quantunque quei signori della Repbbblica cercassero di ren- 
derlo loro gradito con ogni sorta di cortesie. Per far più sicura 
la loro dimora, fecero chiudere delle porte e accrescere le guardie 
e mandavano tutti i giorni sedie e lettighe per condurle a diporto. 
Ma esse, una volta entrate in Multedo, non vollero più accettare 
nulla Trovandosi in viaggio, non avevano potuto fare a meno di 
profittare della ospitalità intera che veniva loro con tanta spon- 
taneità accordata; prima ancora però di giungere a Genova, la 
duchessa Anna aveva dichiarato di non voler essere maggiormente 
a carico della Repubblica. Il Comandante Rivarolo ne scriveva da 
Savona, col dire che « pel domani a sera all'arrivo, avrebbero le 
Duchesse goduto della gentilezza dei Signori Serenissimi della Re- 


(1) Relazione del Comandante Negroni Rivarolo a SS. SS. della Re- 
pubblica. 
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pubblica, ma nell’avvenire intendevano in tutti i modi spesarsi da 
loro. In questi termini di loro ordine si era spiegato seco il ca- 
valiere di Lucey. » 

Anche nel ceremoniale del conte Robbio è detto che in Ge 
nova «Madama la duchessa non accettò che un solo pasto dalla 
Repubblica: non ha accettato borteggio di dame, a riserva della 
marchesa Negroni di Mulassano: le altre dame non l’hano veduta 
che due volte alli monasteri. » 

I monasteri furono sempre il ritrovo prediletto delle dame. Le 
duchesse di Savoia frequentarono assiduamente quelli di Torino: 
trovandosi in Genova, ove le congregazioni religiose abbondavano, 
le duchesse potevano offrirsi largamente questa pia distrazione la 
unica che si permisero in quei giorni di prova. 

Fortunatamente la prova non doveva durare a lungo: le armi 
vittoriosamente congiunte di Vittorio Amedeo II e del principe 
Eugenio di Savoia, nello sconfiggere interamente i francesi, ria- 
privano alle Duchesse le porte di Torino. 

La Repubblica di Genova aveva prevista la possibilità che il 
Duca fosse pure obbligato di raggiungere la sua famiglia in Genova, 
e in tal caso si mostrava disposta ad accoglierlo ospitalmente come 
le principesse. Fortunatamente non ne ebbe bisogno, che il 7 di 
settembre, come tutti sanno, e come è detto nel Cerimoniale di 
Corte: « giorno di martedì felicissimo per la vittoria e liberazione 
di Torino, S. A. R. carico di palme et acclamato da numeroso po- 
polo con lietissimi evviva » rientrava finalmente in quella città 
fedele, eroica nella sua resistenza, pronta a sopportare ogni tra- 
versia, pur di serbare intatta la sua devozione alla vecchia Casa di 
Savoia. 

Primo pensiero di Vittorio Amedeo fu quello di richiamare la 
propria famiglia. Con gioia estrema le Duchesse si apprestarono 
al ritorno: certo la gioia, sopratutto nella duchessa Anna, era tem- 
perata assai dal pensiero che le dissensioni erano tutt'altro che 
terminate, che il fratello, duca d'Orléans era stato ferito all'assedio 
di Torino, e che l’amata figliuola, la regina di Spagna, era tuttora 
separata dallo sposo, sempre condannato a pugnare per conservare 
la propria corona. Bentosto però anche le notizie di Spagna dove- 
vano farsi migliori e permettere a quella madre poco fortunata di 
godere almeno la soddisfazione di ritrovarsi nella propria casa. 

Ma prima di giungervi avevano ancora a sopportare le Du- 
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chesse non pochi disagi che tutta la buona volontà e la gentilezza 
della Repubblica genovese, non potevano loro evitare. Il tragitto di 
mare riescì disastroso. Era intendimento delle Duchesse di portarsi 
per mare fino ad Albenga; il marchese di Cortanze, inviato dal Duca 
a Genova, per esprimere i sentimenti di gratitudine che egli risen- 
tiva per la generosa e cortese ospitalità accordata alla sua fami- 
glia, faceva pure intendere, a nome delle Duchesse, il desiderio di 
questo ritorno per la via di mare sino ad Albenga. Le Galee della 
Repubblica furono subito riposte a loro disposizione, e il Commis- 
sario Rivarolo, richiamato per esercitare nuovamente le funzioni 
già da esso disimpegnate con soddisfazione di tutti durante il primo 
viaggio. 

Ogni cosa venne immediatamente apprestata cogli stessi onori 
e la larghezza della prima volta; si presero le identiche misure per 
provvedere d’alloggio le principesse durante il loro passaggio da 
Savona, e il loro arrivo ad Albenga e, dice il carteggio relativo 
a questa partenza da Genova « per il loro viaggio per terra sino 
ai confini del dominio, ad effetto che senza alcuna spesa delle me- 
desime, e così per conto loro e della loro corte restino spesate, 
alloggiate e provvedute in tutto. » 


Con questi preparativi s’imbarcarono le Duchesse a Genova il 
21 settembre sulle galee che già le avevano portate all'arrivo. Al- 
l'atto della partenza, i Serenissimi Signori della Repubblica offersero 
loro, con molta galanteria, parecchie cassette di dolci, conserve, ecc.: 
ciò che diede argomento a non poche maligne osservazioni da parte 
di alcuni nemici del Duca. (1) 


(1) l gesuita Pastorini scriveva di questo ad un Antonio Gatti, pub- 
blico lettore a Favia: « Martedì scorso, gierno di San Matteo, partirono 
da Genova per Piemonte le duchasse di Savoia, servite da cinque nostre 
galere, e regalate con 16 cassette di molto prezzo. Si calcola che la venuta, 
dimota e ritorno di queste RR. AA. costi alla nostra repubblica 300 mila 
lire. Se il duca di Savoia vuol farci una terribile guerra, basta che ci 
mandi qualche altro di questi alloggi. 

Il Giornale Ligustico già citato, il quale riporta queste parole del Padre 
Pastorini, soggiunge che non poteva andare a sangue il pensiero generoso 
di Vittorio Amedeo II a chi, un mese prima, aveva scritto con gioia: « Del- 
l'assedio di Torino non posso dire altro se non che i francesi sperano di 
cantare il 7edeum nella cappella del Santo Sudario il giorno dedicato a 
San Luigi di Francia.» (Vittorio Amedeo II e la repubblica di Genova di 
A. Neri, articolo pubblicato nel Giornale Ligustico, anno wi e vm). 





624 LA REPUBBLICA DI GENOYA 


Il tragitto da Genova a Savona si fece col vento in poppa; 
tuttavia le Duchesse e i Principini furono assai molestati dal 
mal di mare. Il mattino dopo il tempo era pessimo, e non pote- 
rono riprendere il viaggio per Albenga; stettero dunque tutto il 
giorno a Savona nella speranza di muovere, appena il mare fosse 
tornato navigabile: ma non si fece migliore, cosicchè ripartite lo 
stesso giorno le galere, giunte a Loano, furono obbligate ad indie- 
treggiare per mettersi nuovamente al riparo nel porto di Savona. 
Le Duchesse edi piccoli principi patirono tanto in quel brevissimo 
trasporto, che excisero di non continuare più il viaggio per mare. 

Il marchese di Cortanze e il cavaliere di Lucey diedero tosto 
avviso di questa nuova determinazione al Rivarolo, il quale si recò 
a parlare colla duchessa Anna, e venne da essa introdotto nel- 
l'appartamento di Madama Reale, ove dopo di avere espresso, al- 
meno per la centesima volta, la loro riconoscenza «in termini di 
totale gradimento per la continua generosità con cui venivano 
trattate negli Stati della Repubblica, hanno poi confermati questi 
sentimenti incaricandomi formalmente di supplicare le SS. VV. SS. 
a volerle permettere di godere bensi dell'alloggio allestito in Sa- 
vona, ma di spesarsi interamente da sè come facevano a Multedo. » 

Nello stesso tenore del Rivarolo, scriveva ai Serenissimi della 
Repubblica il governatore di Savona, che non era più Agostino 
Spinola, sibbene Cesare De Mari; egli diceva che «il gran pati- 
mento sofferto da queste signore Duchesse e Principini, massime 
da quello di Aosta, jeri per marina, le ha fatto in questo momento 
cambiare e fissare risoluzione, e cioè di non più proseguire il loro 
viaggio per mare, ma continuarlo di quà per terra. Tutte e due 
le Dachesse mostrarono molto sentimento pel grande incomodo 
che causano alla Repubblica e più particolarmente la signora Du- 
chessa (Anna) ha fatto istanza di moderare e riformare il tratta- 
mento in termini che, quanto più avevano dell’obbligante, altret- 
tanto io ho procurato risponderle con quella generosità con cui 
doveva attestarle i sensi delle SS. VV. SS. » 


IX. 


Sempre per quella deferenza verso il consorte che la guidava 
in tutti gli atti della sua vita, ed anche perchè le vie non erano 
ben sicure in Piemonte, la duchessa Anna, vedendo l'impossibilità 
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di poter rimettersi in mare, spediva anche questa volta un corriere 
a Vittorio Amedeo, onde avere il suo avviso sulla via scelta e in un 
qualche scorta di truppa, accettando intanto con riconoscenza 
quella che la Repubblica offriva loro sino ai confini. In tal guisa 
dopo lo scambio di cortesie quì sopra riferite, rimase la Reale fa- 
miglia in Savona sino al finire di settembre, per attendere il ri- 
scontro del Duca. 

Il tempo non cessava dall’imperversare e il mare era spaven- 
tevole: la via scelta per recarsi in Piemonte era per Carcare ed 
il colle d’Altare, ultimo punto questo dell’Appenninu gn ure che va 
a congiungersi colle Alpi piemontesi. 

La premura di ritornare alle proprie case e quella pur anco 
di non abusare dell’ospitalità della Repubblica, non permisero più 
il minimo indugio fra la risposta del Duca e la partenza delle Du- 
chesse. L’infuriare delle pioggie non le spaventò. Il Rivarolo an- 
nunzia che ha accompagnato sino al confine le Duchesse, le quali 
erano partite «la mattina del 30 settembre alle hore dieci in circa, 
non ostante la pioggia che molto abbondante cadeva e che con- 
tinuò sino al nostro ritorno. » 

Accompagnata dal molesto acquazzone, procedette la famiglia 
di Savoia su veicoli disagiati, poichè il carteggio relativo a questa 
partenza parla assai « di portantine, di lettighe» ma punto di car- 
rozze; e se ve ne fossero state, è certo che avrebbero potuto ser- 
vire solo per una parte del cammino, essendo le strade, già poco 
praticabili per l’ordinario, tutte guaste dal cattivo tempo. 

Il governatore di Savona scriveva appunto ai Signori della 
Repubblica poco prima che partissero le Duchesse, di avere rice- 
vuto notizia dal Commissario Generale del Bosco « che le strade, 
principiando da Montemoro per sino a Giovi, erano del tutto ro- 
vinate dall'acqua ed appena capaci di passarvi una bestia. » Il go- 
vernatore diede subito ordine di accomodarle alla meglio; ma egli 
stesso conviene che non potevano essere rimesse in istato soddi- 
sfacente, stante «la ristrettezza del tempo e l’aridità del sito. » 
Si può dunque immaginare se dovevano contribuire a rendere fa- 
ticoso il viaggio a grande rammarico dei Signori della Repubblica 
che non potevano supplire colla cortesia a questa deficienza delle 
strade. 

Tutto quello che era in loro potere per addolcire gli ultimi mo- 
menti che le Duchesse dovevano passare sul territorio Ligure 
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lo fecero con una buona volontà ammirabile. Prima di abban- 
donarle al loro destino volevano ancora offrir loro qualche ri- 
storo, e a questo scopo scelsero il comunello di Ca di Bona, distante 
sei miglia appena dal confine, e vi fecero apprestare quanto era 
necessario pel riposo e per una refezione della famiglia reale. Ne 
avrebbe avuto certamente bisogno, dopo i disagi della via percorsa 
e la pioggia affrontata; ma varcato appena l’Altare, essa ebbe un 
avviso dal conte di Santena, « di passare più prontamente che fosse 
possibile il confine, et il motivo per quanto si è verificato, è nato 
da una voce sparsasi, di qualche distaccamento fatto dal governa. 
tore d ]l Finale, (1) ma che non si è veduto verificato. » Ciò impedì 
nondimeno che le Duchesse accettassero di riposare e rifocillarsi a 
Cà di Bona; laonde, senza ristoro, molli di pioggia, varcarono il 
confine ove, sebbene non vi siano scritti per attestarlo, è presumi- 
bile che saranno state attese e servite di tutto quanto poteva loro 
occorrere, 

Dal confine però le Duchesse non si erano dipartite dai repub- 
blicani genovesi senza mostrare loro ancora tutta la riconoscenza 
che risentivano per le tante cortesie ricevute. Del resto le rela 
zioni, scritte dalle persone che le accompagnavano, sono piene di 
descrizioni circa il modo con cui esse e sprimevano questa loro rico- 
noscenza. 

E qui mi compiaccio per l’ultima volta, di citare un brano di 
lettera del Rivarolo ai soliti Serenissimi della Repubblica: 

« Prossimo ai suddetti confini, tanto Madama la Duchessa, 
quanto Madama Reale, si sono arrestate e mi hanno fatto espres- 
sioni le più obbliganti verso VV. SS. SS. che la povertà del mio 
spirito lascia considerare all’alta loro comprensiva per le più gen- 
tili, mentre quello che io ne intraprendessi a riportare, sarebbe, 
al certo, di inferior valore... E posso assicurare che dette princi 
pesse hanno dato tutta l'apparenza di partire sommamente sod- 
disfatte della Repubblica Serenissima. » 

La parte più penosa del viaggio era compita. Il Cerimoniale 
di Corte ci fa sapere poi che la Duchessa regnante si portò a dor- 
mire a Salicetto e Madama Reale invece a Mulazzano. Quindi 


(1) Forse non è inopportuno il rammentare qui che il Marchesato del 
Finale, situato tra la Signoria d'Oneglia appartenente al duca di Savoia e 
gli Stati della Repubblica Genovese, faceva parte dello Stato di Milano; 
quindi si trovava, a quei tempi, in mano agli spagmuoli. 
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entrambe si recarono a Cherasco, e da Cherasco a Torino, ove 
parecchi reggimenti si trovarono sotto le armi e una quantità im- 
mensa di popolo ad accoglierle. 

Più preciso, io suppongo, il Diario originale del Soleri, (1) così 
annunzia l’arrivo della famiglia Reale. 

«S. A. Madama Reale, con Madama la Duchessa sono ritor- 
nate a Torino con tutto il seguito loro, essendo Madama la Du- 
chessa entrata per la Porta di Po, in un piccolo carrozzino tutta 
sola e i due principini a cavallo. » 

Quell’entrata nel carrozzino sola coi principini accanto, è tanto 
conforme all’indole di Anna di Savoja, che non esito ad attenermi 
in questo al Diario del Soleri. 

In tal guisa ebbe fine quella peregrinazione delle Duchesse di 
Savoia che fornì alla Repubblica di Genova l’occasione di mostrarsi 
così nobilmente generosa. I fieri patrizii liguri, senza tener conto delle 
gelosie di vicinanza, e dei tentativi fatti di quando in quando dai 
Principi di Casa Savoja per impadronirsi di qualche lembo del Ge- 
novesato, obbliando fin anco la disgraziata guerra mossa dal padre 
di Vittorio Amedeo II, il quale ebbe la peggio, si condussero da 
cavalieri perfetti verso le auguste donne oppresse dalla sventura. 
È questa una bella e poco nota pagina nella Storia della vecchia 
e gloriosa Repubblica, e meritava di essere ricordata. 


Luisa SAREDO. 


(1) Manoscritto del tempo. Biblioteca del Re. Torino. 
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La più grande attrattiva delle montagne è l’' inaspettato. Ina- 
spettate come nei quadri dissolventi le trasformazioni continue, le 
scene ora selvagge, orride, tetre, ora deliziose e ridenti; inaspet- 
tate le nuove pompe di fiori, il succedersi delle foreste, i mutati 
viventi, il sostituirsi brusco e improvviso dell» stagioni. 

Si ascende per novi sentieri, si passa la notte in ricoveri in- 
soliti. Non più ferrovie, nè tramvie; diligenze come quelle del buon 
tempo antico, e poi mule, e poi slitte, e poi non si va più avanti 
che a piedi, e poi con le mani e coi piedi. 

Cambia ogni cosa. L’aria che respiriamo non è più quella. 
L’acqua delle sorgenti ha freschezze alle quali non siamo assue- 
fatti. Particolari voci hanno i suoni. Il silenzio non è paragona- 
bile a quello delle campagne più solitarie; è un silenzio che si fa 
ascoltare, che parla e infonde vaghe e indefinibili sensazioni. 

Ci sentiamo diversi noi stessi. Si levò da noi un peso che non 
sapremmo dire quale fosse. Si spezza una catena che solo adesso ci 
accorgiamo d’avere portata. I pensieri acquistano luce e colore, 
diventano verdi, diventano celesti, diventano smaltati di fiori. Si 
intravvedono inusate espressioni nelle cose inanimate, espressioni 
d'amore, di misericordia, di carità, di speranza. Si assapora una 
felicità conscia, si sente la voluttà di vivere, il piacere della sa 
lute e della forza. Chiudendo gli occhi, brilla un continuato ba- 
gliore di verde e d’azzurro. 

I paesaggi mutano anche nello stesso clima in ogni zona di» 
versa. Possono, per esempio, trovarsi al basso analogie tra le valli 





in 


So 
nac 
bor 
mo! 
resi 
cuz. 
cad 


bos 
mui 
ser( 
qua 


AGLI ULTIMI FIORI 29 


del Cadore, del Sesia e d'Aosta. Vittorio, Varallo, Ivrea vi rap- 
presentano il vestibolo gentile delle alpi austere — Belluno, No- 
vara, Aosta le capitali, — Perarolo, Alagna e Chatillon, Cortina, 
Gressoney e Courmayeur le oasi più belle, — il Nuvolao, il Mot- 
tarone, il Crammont le vedette più splendide. Nelle une e relle 
altre, due gloriose altezze, l’Antelao e il Gran Paradiso, sono tutte 
interamente italiane. Nelle une e nelle altre, montagne cosmopolite 
superbe appartengono a varie nazionalità; ve ne sono d'insieme 
italiane, svizzere, francesi, tedesche, e qualche volta dove la lingua 
è la stessa e il confine è diviso, pare che rigettino le arbitrarie 
divisioni con le direzioni verso cui guardano, coi torrenti che man- 
dano. 

Sulla via dello Scherer che conduce a Primiero, si distende 
un immenso e naturale bandierone tricolore che nessuno può se- 
questrare, con le ghiaje candide, con le rocce rosseggianti, coi 
prati verdissimi. 

Ma quanta diversità nella fisonomia alpina da regione a re- 
gione! Ivi le bianche spalle del Rosa colorate dall’aurora di tinte 
fiammeggianti; là la punta acuminata della Grivola e della Ter- 
siva, e le aguglie paurose del Monte Bianco; quà le ripide crode 
dolomitiche dove solo in alcuni affossamenti s’arresta la neve che 
isolata sotto ai raggi del sole, taglia, ferisce, anche vista in di- 
stanza, brillando da lontano sull’ Antelao, sul Cristallo, sul Sorapis, 
sul Pelmo, con fulgori di incandescente magnesio. 


X 


Il sole estivo anima di mille abitatori queste serene altezze. 
S'odono di monte in monte tintinnire sonagli di cavalli e campa- 
nacci di mandrie, schioccare fruste, squillare cornette. Per le ricche 
borgate delle falde passano a fila tregge, carrette, vetture che 
montano su per vie bianche, serpeggianti attraverso rocce e fo- 
reste lungo i torrenti. Vecchi diroccati castelli guardano dai co- 
cuzzoli con le vuote occhiaje di finestre sgangherate sulle mura 
cadenti. 

In fondo a cupi valloni, alle svolte dei sentieri, su!l’uscita dei 
boschi, appariscono, come fantasmi di case bianche, alberghi dalle 
mura candide, dalle gelosie verdi spalancate, come se si sveglias- 
sero, dopo lunga notte invernale, nel ridente mattino che durerà 
quanto l’estate. 

Vol. XI, Serie III — 16 Ottobre 1887. 42 
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Argentee cascate sgorgano dall'alto, rompendosi in fresche 
piogge di perle sui verdi muschi e su foglie di capelvenere e di 
scolopendri. Risonano sulle rocce gli stillicidi cadenti con una 
musica che Beethoven seppe imitare nella sinfonia pastorale. Di 
notte hanno mormorìi lamentevoli come d’ombre di Ossian. Ai 
raggi del sole risplendono iridescenti. Si celano dietro a cespugli, 
spariscono quali strascichi di veli o candidi abbigliamenti di fate, 

Quella del Serio più che doppia in volume della cascata di 
Terni, ha tre salti per 316 metri di «altezza; ventiquattro metri 
più del doppio della grande piramide di Gizeh, cinquantadue metri 
più del doppio della cupola di San Pietro! Uno dei salti è di 
150 metri. 

Talvolta solitarie, precipitano, continue continue, da altissime 
pareti a picco, sui fianchi nudi del monte, poi sotto a padiglioni 
di rami; o mugghiano non viste entro a sonore cavità di spe- 
lonche. Ve ne ha che scorrono in serragli stretti fra muraglioni 
di gole dove mai non penetrano raggi di sole, dove nessun vivente 
si è mai avventurato. 

Il torrente Oliero sbocca come una furia dalla caverna ornata 
di stalattiti stupende. 

Il Pettorina si getta tra i serragli di Sottoguda per un cor- 
ridoio angusto somigliante alla Spaccata di Recoaro. Nessuno 
credo sia mai entrato tra le muraglie strapiombanti della cascata 
di Val Crusa che andando ad Agordo s'affaccia come la porta di 
un antro. Nessuno fino a trent'anni fa era entrato ivi presso in 
Val di Pietro, dove in un androne scuro tra due montagne, pre- 
cipita il torrente. Nel 1866 su palchi e ponticelli provvisori vi si 
addentrò il principe Amedeo; io vi risalii vestito, saltando di sasso 
in sasso, ma spesso con l’acqua alla gola; onde, spogliatomi, pro- 
seguii ignudo come un tritone fino alla cima ove termina con 
urla fragorose. 


X 


Le più belle attrattive dei ritrovi estivi è mestieri cercarle 
tra gli abeti e tra i larici, a qualche centinaio sopra i mille metri 
di altezza. Più sotto è un'illusione credere di trovarsi nella vera 
montagna. Nelle ore diurne il caldo è quello medesimo delle pia 
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nure, con l'aggravante sovente d’insoffribili nugoli di mosche e 
dei soliti sfaccendati dei caffè di città o delle farmacie di vil- 
laggio. 

Bisogna rifugiarsi sui dorsi e nei gioghi dove giungono i fo- 
restieri come pellegrini da spiagge lontane. Sotto a gruppi d’al- 
beri, tra viottole dirupate, presso alle fonti, odonsi i più diversi 
linguaggi. Quelli che arrivano o partono non arrivano nè partono 
per i soliti luoghi come avviene nelle stazioni delle ferrovie, nelle 
locande delle pianure. Vanno o vengono dalle cime, dagli alti va- 
lichi che pochi hanno superati, da erme valli romite i cui nomi 
sono ai più sconosciuti. 

Non vi sono orari di partenze o d'arrivo; sbucano d’improv- 
viso i novi venuti, su da un burrone, giù da un dirupo, col bastone 
ferrato, coi fiori alpini sul cappello; o spariscono dietro a rocce 
e a foreste, su per ripide giogaje, chi sa verso quale altra vetta, 
chi sa incontro a quali altri pericoli. 

Questi sono inglesi, quelli americani, questi altri tedeschi. Lassù 
andò un russo; da quella cresta è discesa una comitiva d’austra- 
liani; quelle signorine bionde sono viennesi, quelle altre parlano 
la dolce lingua di Tennyson e di Longfellow. 

Le guide taciturne, sedute in cucina, guardano pensose come 
i gran signori del monte; i viaggiatori hanno fisonomie stanche, 
sonnolenti; gli albergatori aspetto di romiti e gli alberghi di ospizi. 
Tra i camerieri che non siano reclutati nelle grandi città spopo- 
late nella stagione estiva, e che quivi hanno stabile dimora, ve ne ha 
con grandi facce attonite d’allocchi. Nello sguardo di tutti traspare 
un’intonazione strana. Non sarà vero che la retina serbi l’immagine 
di ciò che momenti prima ha veduto, main quegli sguardi si direbbero 
conservate impressioni di stupore, come di chi è avvezzo a esplo- 
rare da lontano origliando in silenzio, o di chi per lungo tempo 
non vede e non parla con nessuno, o sia assuefatto a meditare 
sui casi suoi davanti ad ampi cieli, o sotto a una volta di boschi, 
e mai non segga all'ombra di allegre querce e d’olmi, ma sotto a 
pini severi, in riva ai nerastri laghi dell’alpe. 

Sulle scale e sui pavimenti di legno s’odono risonare, come 
martelli, scarpe ferrate. Solo le vispe chellerine vi arrivano in ca- 
mera, simili a fate che volino, senza rumore, con le scarpette dalle 
suola di feltro o di corda. 

Di tratto in tratto comincia qualche accordo di suoni di pia- 
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noforte chiusi, ovattati, quali stodono a bordo. Sulla tavola, qualche 
giornale di data vecchissima e di luoghi d’onde nessuno è curioso 
di cercare novelle. 

Si sfogliano le pagine gualcite e logore degli album. Quanti 
nomi d’ignoti! Trovandone qualcuno conosciuto si sta a contem- 
plarne la firma, come se si avesse innanzi la persona e si volesse 
parlarle. Si leggono motti, prose, poesie, melensaggini, entusiasmi 
incartocciati come zuccherini, vanterie involte in nomi consegnati 
ai posteri, idealismi giulebbati, esclamazioni goliarde; letteratura 
come quella dei muri, dei santuari, o d'Arquà, o della tomba di Giu- 
lietta. 

Meglio allettano le rare iscrizioni, come quelle raccolte da Carlo 
Gallo, scolpite su pagine di pietra d’alpestri casolari o di rupi. Eccone 
una sull’ometto della vetta del Tagliaferro (m. 2966) di fronte al 
Lyskamm, alla Nord Ende, alla Dufour Spitze: — Forsitan et haec 
olim meminisse juvabit: W. Pio IX. W. C. Alberto, 8. 9. 1847 — 
nobile ricordo d’un ignoto che sull’alta vetta d’onde splendida- 
mente apparisce l’aurora a colorire i ghiacciai del Rosa, scolpiva 
la data e il grido d’un’altra aurora. 

Nell’alpe del Macagno, ai confini del Biellese, su sgretolate mura 
d’una cascina serbansi ancora leggibili questi nomi : — Se/la I. 1583- 
G. Sela 1762 — e i pastori non dubitano che ve le abbiano incise 
antenati del fondatore del club alpino. Nella famiglia del nostro 
compianto amico, l'alpinismo sarebbe tradizionale? Ora i figli di 
Quintino domano il Dente del Gigante, e la vedova d’Eugenio, Pao 
lina, fa erigere il rifugio più alto d’ Europa. 

Ma ecco il monumento d’un alpinista anteriore a tutti gli album 
e a tutti gli alberghi di montagna. Vi si ascende dal ricovero del- 
l’Olen costruito da Guglielmina a 2909 metri d’altezza con l’aiuto 
del Re e degli alpinisti di Varallo. Si va su ancora, e sovra un di- 
rupo quasi inaccessibile tra i ghiacciai di Garstelet e di Bors, in un 
burrone dove non si sa come possa arrivare il passo d’un uomo, tro- 
vansi scolpite queste iniziali, una croce e una data: — A.» 7.1615.=— 
Chi era codesto precursore degli arrampicatori più audaci? Quelle 
iniziali fanno meditare, come il nome dell’ ignota giovinetta scritto 
sui cartolari d'un’alta cima intellettuale, di Leonardo da Vinci. 
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Quanta solitudine circonderà d’inverno queste bianche case 
dalle gelosie verdi! Quanta neve verrà a seppellirle! Diventeranno 
mute o solo risonanti degli urli della bufera e del vento, come gli 
abeti coperti anch’essi di neve e abbandonati dagli uccelli canori. 

Settembre in pochi giorni compie il grande sgombero della 
montagna. Discendono giù, partono carri, diligenze, mule, vetture. 
Sfilano via per i tortuosi sentieri greggi, mandrie, mandriani. 
Muggiti, belati, dindondìi di campanacci s’allontanano, s' allonta- 
nano verso le basse vallate. Tra capre che si sbandano a bru- 
care ramoscelli, tra pecore che guardano coi detestabili occhi stu- 
pidi, tra retroguardie di porci che brontolano, grugniscono, gru- 
folano, tra frotte d’agnellini appena nati, tra mamme che dànno 
ai bimbi la poppa, su carrette tirate da ciuchi villosi, tra stridori 
di ruote e di paioli lucidi penzolanti, passano, lente lente, a turbe, 
vacche bianche o nere o pezzate, gravi, austere, solenni. 

Allora, di notte, quando non v'è luna, nell'oscurità dei valloni 
resa più fitta dalle nere muraglie di rocce, chi non sapesse cre- 
derebbe incontrare paurose tregende. Scalpiccii, zampeggiamenti, 
rimbombano di valle in valle; strepiti di campane che camminano 
come la selva di Macbet. Un urtarsi di grossi ventri bofonchianti, 
sbuffanti; urla lamentevoli profonde ; e piccoli 727m2ee lunghi lunghi 
desolati. Un torrente vivo che s’avanza, una valanga urlante, un 
alzarsi al cielo di sibili per raccozzare pecore, di strida di cornette 
per aizzare capre, di stamburamenti sulle secchie per chiamare 
vacche, di voci inarticolate che secondo le diverse valli gridano 
Hàa, Huè, Hoo, Lobe, Liauba, Iih, Asciah! 


ba 


Prima ancora di penetrare tra queste foreste, quasi sul limitare 
di reggie incantate invitano altre ombre straordinariamente di- 
lettose, piene d’aria e di raggi dorati. Lo sguardo vi spazia libero 
sui fioriti tappeti, sugli erbosi pendìi. Profili di paesaggi, lembi di 
laghi azzurri, punte di campanili, sparsi casolari, selvaggi burroni, 
mostransi dietro a sipari sollevati da mani invisibili. V hanno seco- 
lari castagni coi grandi tronchi squarciati, ricoperti sulle ferite da 
lussureggianti germogli. Logori dal tempo, ridotti a caverne di 
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scorze, sopportano cataste di foglie e di rami. Nei fusti e nel 
frondame, con misteriosi contorcimenti volgonsi a destra. Rove- 
sciati dal vento si ammantano ancora di verdeggianti polloni, sorti 
quali gnomi su giganti abbattuti. 

Buoni vecchioni consentono che le tavole sode e massicce si 
convertano nelle migliori botti e tinozze d’onde si spillerà il lieto 
vino, amico d'amore. Raggiungono dieci, venti, cinquanta metri di 
grossezza! A quello famoso dell'Etna s’attribuiscono quattromila 
anni; ospitò sotto le sue fronde i pastori di Teocrito, vide le cento 
eruzioni del re dei vulcani. 

Come nonni a fanciulli accordano le buone frutta che dalle 
vie, dalle piazze, dai banchi delle bruciataie fino alle mense si- 
gnorili girano il mondo. Heine diceva che le sole mele cotte sono le 
frutta che maturansi nella sua diletta patria; qui, poche centi- 
naia di metri più sotto, maturano le più saporite dell'Asia; al- 
cune centinaia di metri più in alto l’inverno è perenne; e nella 
zona intermedia, chiuse in provvidi involucri, apprestansi queste 
ghiottornìe che riscalderanno mani e stomachi a bimbi, e daranno 
pane a tanti casolari. Pan di legno e vin di nuvoti dice la can- 
zone pistoiese; eppure codeste alpigianine, nutrendosi con necci e 
bevendo acqua, non sono meno leggiadre di tante nutrite a pastic- 
cini e a rosoli. 


Da 


Ma più si va arrampicandosi, si è trasportati in oscuri bo- 
schi dalla fisonomia sempre più erma e selvaggia. Ve ne ha come 
quello di Dubenwald con aspetto di foreste vergini, tanto fitti vi 
s'intrecciano rovi, vitalbe, rosai. Un tempo, in luoghi vicini a questi, 
invece di scojattoli, saltellavano scimmie. Sui colli ove tanti se 
coli più tardi dovea sorgere Firenze, tra foreste di palme, di dio- 
spiri, di cinnamomi, di oreodafne, di gliptostrobi, viveano i grossi 
scimmioni che trovansi pietrificati nelle ligniti di Monte Bamboli, 
in Val d’Arno superiore, nei depositi lacustri di Terranova. Erano 
oreopiteci affini a quelli di Sumatra e di Borneo, grandi quanto i 
più grandi gibboni dei nostri giorni, con denti da gorilli, con mem- 
bra somiglianti a quelle di giovani uranghi; erano macachi (m. /l0- 
rentinus) e aulassini con forme intermedie tra i cercopitechi afri- 
cani e i sileni del Giappone e di Ceylan, ma più affini alle comuni 
bertucce scodate. 
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Si attraversano allegre foreste di faggi dalle verdi foglie lu- 
cidissime che in autunno diventeranno brune rossastre. Le gemme 
in aprile si rivestono di rosei colori d’aurora. Prodighi di dolci 
mandorle agli animali del bosco, donano col buon legno giocat- 
toli a bimbi, zoccoli e attrezzi a montanari, timoni a carri, remi 
a battelli. 

E ben presto le liete piante d’alto fusto a foglie larghe e ca- 
duche spariscono. Cessa con esse il paesaggio campestre; fredda, 
austera, torva, ma sempre più seduttrice la montagna si avvolge 
in ammanti di abeti e di larici. 

Abbasso, nelle pianure, nelle valli meno alte, codesti alberi ritti 
con le foglie aciculari sottili sottili, hanno aspetto di stranieri 
smarriti. È povertà della lingua chiamarli alberi; sono qualche 
cosa di diverso. Non tronchi contorti, nè fronde sparse, nè espanso 
fogliame. Una austera regolarità, una rigidità simmetrica. S'ad- 
densano come giganteschi guerrieri contro alle burrasche, in ordine 
di battaglia, in falangi triangolari, con la base verso le valli, col 
vertice rivolto alle cime. Si avvinghiano nei dirupi con cento le- 
gami di radici attortigliate come serpenti. Sopra, si adergono le 
ignude rupi che neppure essi osano scalare. 

Profumati d’aromi, crescono fino a cent'anni. All’Abete dei Ca- 
mosci nel Monte Bianco, al larice del Col du Ferrè con sei metri di 
grossezza, si attribuisce un millennio. Sette piedi era grosso quello 
che servi d'albero alla nave con cui i romani trasportarono dal- 
l'Egitto il più alto obelisco. 

In primavera si smaltano di rossi bottoni simili a fragole; più 
tardi si ornano con festoni di pine. Sopra, tra le fronde agitate 
dal vento, rumoreggiano sussurri come di flutti in tempesta. 


Xx 


Nelle ore calde, sotto queste ombre, il silenzio diventa lugubre. 
Gli scojattoli s'acchetano tra i rami; non s'ode più schiattire la 
volpe; i merli non zufolano sul margine dei torrenti; più non cin- 
guettano i reaitini. S'ascoltano tratto tratto secchi colpi di becco 
dei picchi sui tronchi. Gracidano corvi e cornacchie. Talvolta sotto 
le nere cupole passano con voli malinconici i neri uccellacci. 

Sembra di errare sotto ad arcate di grandi templi gotici, fra 
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labirinti interminabili di colonne altissime, tra navate piene di 
misteri. Sul suolo un tappeto di fini aghi giallognoli, un aggrovi- 
gliarsi di radici simili a gomene e ad àncore, e qua e là pietroni 
in forma di mausolei, e macchie d’eriche e arbusti, e tronchi spez- 
zati, con statura umana di tozzi cretini succinti nel bruno saccone, 
logori di carie rossastra, lebbrosi di muffe, con larghe capigliature 
d’erbe penzolanti. 

Guai a smarrirvisi. M’è avvenuto per ore e ore una volta. E 
avanti avanti, su e giù, gira e rigira! Sempre le stesse enormi 
colonne, le stesse cupole fosche, dietro, innanzi, da un lato e dal» 
l’altro, implacabili. Per orientarsi, bisognerebbe salire di ramo in 
ramo, inerpicarsi sugli ultimi vettoni, scoprirvi il sole eternamente 
nascosto. Si è vinti da uno sgomento di morte. La sete, la fame, 
digrignano i denti in sembiante di spettri. Si pressente un annien- 
tamento, si prevede la prostrazione del proprio corpo circondato 
da corvi svolazzanti che s'appressino e volgano i becchi sugli occhi. 
Si tenta fuggire, ma dove? Da che parte? Si è presi dall’affanno 
dell'asma; ciascuna fibra dell'organismo è in rivolta come la ciurma 
d'una nave in pericolo. La testa s’accende per vampe ch: sal 
gono; s'irrigidiscono le gambe; nelle membra spossate insorgono 
irrequietezze di nervi e di muscoli. Si sente che i neri alberi av- 
viluppano in trappole senza uscite, in gabbie che non potranno 
più aprirsi. Si chiama aiuto, si grida; ma neppure gli echi rispon- 
dono. Coi lunghi da/, éel, la voce ha espressioni animalesche di 
bestia spaurita. Fa spavento udirla perdersi, inascoltata, lontana, 
lontana. 

x 

Quanta esultanza allorchè s'ode un campanaccio di mandrie, 
e gli alberi diventano meno spessi, e si rivede la luce! Il riaffac- 
ciarsi da quelle ombre allo splendore del giorno o anche alle ma- 
gnificenze della volta stellata, è sensazione così festevole che ben 
volentieri si può a lungo fermarsi negli oscuri meandri soltanto 
per godere poi la felicità di sentirsene fuori. Avvicinandosi alla 


uscita sorridono di giorno nivei candori d’alba, sfolgorii opalini 


gialli e dorati, e finalmente risuscita la vita scintillante e armo- 
niosa. 

E un momento in cui apparisce splendidamente lieto ogni filo 
d'erba, e amica ogni tremula foglia! Sembra di rinascere, si bevono 
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nuove freschezze d’aere, novi riflessi di smeraldo, novi raggi di 
sole. 


x 


D'inverno nel silenzio d’ogni vivente risonano più solenni i 
sordi continui rumori tra le fronde. Ma presto allora la neve am- 
manta coi bianchi cappucci ogni palma di rami. Rimangono chiuse 
le vaste navate sotto candide tende. Tratto tratto, infuriando la 
bufera, il gran tetto vitreo screpola, scoppia, si spacca. Piombano 
con fragori di cristalli infranti grandinate di ghiaccio. Si spalan- 
cano rovine nelle tettoie enormi, ma nucve nevi non tardano a 
ricostruirle. 

Per vie concave preparate con travi, i boscaioli spingono a 
valle i tronchi abbattuti che serpeggiando sulla neve e tra le rocce, 
sparendo e ricomparendo con la celerità di mille metri al minuto, 
precipitano. Li accoglie il torrente. Vi si legano in zattere i vinti 
giganti, o tagliati a pezzi si lanciano in balia delle correnti che li 
trascineranno alle seghe. Sulla Piave e sul Cordevole passano, 
passano, ciechi notatori cacciati da irresistibili urti, passano come 
se, prima di affidarsi al mare trasformati in navi, facessero un 
tirocinio da mozzi in quei gorghi. Passano continuamente, ce- 
leri, cullati dalle onde, cozzando alle svolte, arenandosi di quà e 
di là, ripigliando la corsa, guizzando via sotto i cidoli e i ponti, 
somiglianti a frotte di pescicani o di delfini fuggenti. 

Vivi, hanno sfidate le tempeste sulla montagna, morti vanno 
a sfidarle sull'oceano. Prima, salvano i paeselli alpestri da valanghe 
e da frane; poi, atterrati e confitti, sostengono a Venezia i più bei 
palazzi del mondo, contendono al mare le fertili plaghe d'Olanda; 
forniscono travi, porte, scuri alle case; somministrano letti e culle; 
con quattro assicelle imbalsamate di resina apprestano l'estrema e 
più tranquilla dimora. 

Xx 

Sui paramos delle Ande e sugli alti poggi dell’Imalaja vege- 
tano alberi rigogliosi con folle di liane arrampicanti, con fiorite 
camelie, magnolie, escallorie, aralie, andromede, bignonie, mimose. 
In altezze superiori al nostro Gran Paradiso, fioriscono i lanosi cul- 


cizi, le argentee espelezie, le side e ranuncoli dai fiori rossi e ranci. 
All'altezza del Cervino matura ancora l'orzo sull’ Imalaja. Nelle 





638 AGLI ULTIMI FIORI 


Ande la valle di Caxamarca, più alta dell’Antelao, si copre in estate 
di bionde spighe di frumento, di variopinti fiori di dature, d’ombre 
di rosacee arboree. Neppure tutto l’anno si gelano laghi alti più 
assai del Monte Bianco, come l’Aksae-Chin e il Deo-Tal. 

Solo le nebbie malariche scacciano in estate i viventi dalle alte 
foreste del Tibet. Allora gli antilopi e le scimmie scendono nelle 
valli più basse, e, come da noi gli orsi e i lupi, le tigri si rinta- 
nano verso alture più selvagge e più solitarie. Ma la lunga di- 
mora e l’eredità fisiologica vi avvezzano gli uomini nel dolce clima 
alla rarefazione dell’aria. La città di Potosi nelle Ande sorze al 
livello del Gran Paradiso; la città di Gartok sul Tibet ad altezze 
maggiori del Rosa. 

Avea ragione il conquistatore del Messico, Fernando Pizzarro, 
quando scriveva meravigliato delle vie monumentali che attraver- 
sano gli alti paramos: «el camino de las sierras es cosa da ver, 
porque en verdad en tierra tan fragosa en la cristiandad no se 
han visto tan hermosos caminos, toda la major parte de calzada. » 


Altro che le vie dei Romani! Lastricate di porfido, si spingono fino 
ad altezze superiori alle nostre alpi più elevate. 
Le aveano costruite gl’ Incas, i grandi sovrani alpinisti. Si veg- 


gono le rovine dei loro palazzi su poggi più alti del Picco di Te- 
neriffa. Tra i ruderi d'uno si mostra ancora la cella dove fu stran- 
golato l’ultimo Inca, Atahuallpa; ad.litasi il segno a cui prometteva 
di far salire un mucchio d'oro per pagarsi il riscatto, e il cantuccio 
dove il fanatico Domenicano gli minacciava il rogo se non si facea 
battezzare, e le macchie di sangue incancellabili sulla pietra ove 
cadde, A Humboldt, veramente, codeste macchie parvero incro- 
stazioni di pirossene. 

S'è combattuta a Pichincha una battaglia all’altezza del Monte 
Bianco, e per un valico non meno elevato inseguivansi chinesi e 
indiani sul Tibet, morendovi tuttavia più della metà assiderati. Sul 
Tibet è ancora percorso da carovane il passo di Mastag a 5800 
metri; pietre e carogne di bestie da soma vi segnano il pericoloso 
sentiero. Quando i fratelli Schlagintweit viaggiavano da Gaval a 
Guari-I[orsum, trovarono infestato da briganti il valico d'’Ibi Ganmin 
a 6236 metri d'altezza. 
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Da noi a fredda zona alpina respinge presto le abitazioni 
umane; nessun villaggio sorge più su dell’ospizio di San Bernardo 
o di Valdobbia. Gli alberi sono presto ricacciati indietro; prima 
quelli a foglie caduche; poi capitolano subito anche larici ed 
abeti. 

Appena, oltre l'estremo confine dei boschi, s'avventura il pînus 
cembra, famoso, come il marmo di Carrara, per il legno incor- 
ruttibile che ha dato alle sculture di Brustolon. Sottentrano ram- 
panti betulle, striscianti ontani, umili ghirlande di mughi. 

Intorno verdeggiano ancora pascoli profumati dal nardus 
stricta, dalla poa alpina, dall’erba livia. I rododendri sopra alle 
foglie lucenti d'un verde scuro s’incoronano di petali rosei. Ra- 
chitici ginepri, dafni e salici nani, giungono a lambire i lembi ne- 
vosi. Gli edelweiss stendono i grigi fiocchi lanosi. Le montanare 
li chiamano sze/le dî montagna. Sono i fiori che gli alpinisti dalle 
alpi ai carpazi adottarono per stemma, ma ora che si comprano 
dappertutto, e che tutti li portano sul cappello o li imprigionano 
negli album, bisognerà sceglierne altri. 

Nobili offesi fiori! Vissero vergini da ogni contatto finchè ver- 
gini erano le loro rupi native. Non conobbero altro bacio che quello 
del sole. Disdegnavano la vicinanza anche delle più alte vie trac- 
ciate dagli uomini ! È così raro incontrarne presso ai sentieri, come 
in quello da Schudelbach a Toblach, o a non grandi altezze come 
sopra a Vena d'Oro nel Bellunese, o nell’Agordino dove, imitando 
i camosci che talvolta s' imbattono a scendere a Valle di Pietro 
lungo il Cordevole, calano a cinquecento metri presso le viottole 
di Valle Serrade. 

Vecchi cacciatori di marmotte narrano che nascono dalle la- 
grime di ghiaccio della Dama Bianca, seduta solitaria in mezzo 
alle nuvole. Povera Dama Bianca! Le sue lagrime ornano adesso 
anche chi non è mai asceso più su di qualche stabilimento di 
terme! Ma, attente giovinette che salite per coglierne sulle alte 
rupi! Gli edelweiss hanno vittime, come il n0n li scordar di me 
della leggenda. Paolina, la figlia gentile del generale Sonklar, ne 
stava raccogliendo sulle rocce del Gaisrùcken, nella valle di Hei- 
ligenblatt; sdrucciolò il suo piccolo piedino, cadde da cento metri 
nel sottoposto torrente della Kleine Fleiss. 
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Dice bene Maria Lopez che « con l’andare del tempo la me- 
moria delle meraviglie viste sulla terra può cancellarsi dal pen- 
siero, ma indelebile è il ricordo dei fiori alpini; negli anni più 
tardi, quando avverrà a chi li amò di avere il pensiero stanco e 
la fantasia senz’ale, basterà rivederne qualcuno o udirne il nome, 
per rivedere con l’anima quasi in un sogno d’oro le alpi ove se 
ne raccoglievano un giorno. » 

A codesti fiori così vicini alle nevi perenni accade come agli 
amori che fuggono davanti ai bianchi capelli; ma più svariati e 
più belli, fiori e amori s’affollano quando di bianco sono appena 
brizzolate l’erbe o le chiome. Come i fiori spuntano più delicati e 
più splendidi presso al margine degli eterni ghiacci, gli amori 
presso al tramonto della vita, al comparire dei primi fili d’argento, 
sorridono meglio che nella melensa passione prima dei verdi anni. 

Piantine delicate, la maggior parte perenni, agglomerano ro- 
sette di foglie coriacee e irsute intrecciando a gruppi radici ab- 
bracciate quasi per riscaldarsi a vicenda. Sfoggiano la fioritura 
prima che il fogliame sia espanso; coi colori e coi profumi rispon- 
dono alla purezza dell’aria, alla luce, al sole, che per dodici, quat- 
tordici e fino per sedici ore le guarda ogni giorno d'estate, rav- 
vivandole con le fresche acque sgorganti da nevai e da ghiacciai. 

Sono di stirpe nordica, e alcune cosmopolite del freddo. Da 
mille metri a 3700 sui dirupi della Tosa, del Cimon della Pala, del 
Palon della Mare, del Dosson, di Cima d’Asta, ne dimorano sulle 
montagne del Trentino 450 specie, delle quali 257 vivono anche 
nei Pirenei, 302 nei Carpazi, 146 nella Siberia, 130 nell’Islanda, 
nella Scandinavia, nella Groenlandia. 

Chiomate campanule vivono ancora su isole aeree in vetta 
alla Pala di San Martino, sassifraghe, miosotidi e silene sull’estrema 
punta dell’Agner. Sulla cima dell’Elferkofel, presso al mucchio di 
pietre dove Fikeis e Eébtvòs lasciarono i loro nomi, fioriscono 
utchinsie. Sovra altre cime timidamente s’adagiano sericee drabe, 
esili driadi, gerani minuscoli, potentille nane, cherlerie con sem- 
biante di muschi. Ben presto, dalle verdi foreste di abeti e di larici 
si giunge in deserti simili alle estreme tundre della Siberia, dove 
non allignano che i bianchi cenomici cibo alle renne. Alghe cla- 
midococche verdi da principio, poi rosse, vengono a tingere di 


è 
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sangue i ghiacciai. Licheni sdegnosi delle rocce granitiche, amano 
le punte di micaschisti e di gneiss, spingonsi sulle vette della 
Jungfrau e del Finsteraarhorn. Parmelie e umbilicarie rivestono 
sull’estremo vertice del Rosa la Dufour Spitze. Più sopra nell’altro 
emisfero, con le porpuree genziane del Chimborazo, con le mirridi 
di umbellate, con le sassifraghe di Boussingault, e più ancora in 
alto con le lecidee e con le girofore ha fine la vegetazione della 
terra. Sono le piante che arrivano più vicine al cielo e che gli 
mandano dal nostro piccolo pianeta gli ultimi saluti. 


PaoLO Loy. 














PE' BELLI OCCHI DELLA GLORIA 


(Scene quasi vere). 


Il cieco era rimasto. 

Stando ritto a piedi del letto, allargava le braccia pietose e 
mormorava : « Cesira!» Ma la sciagurata madre non gli dava retta, 
e continuò a dibattersi fra le strette del dolore, ora smaniando, 
ora interrogando a bassa voce la propria creaturina. Suor Anna, 
cingendola con le braccia robuste, invano tratt ’neva la bella testa 
dal dar del capo sulla lettiera, e ogni volta che Cesira riusciva a 
picchiare con la fronte sul ferro, il letto della morticina oscillava 
dando un suono lugubre; e il cieco ripeteva con le lagrime agli 
occhi e inutilmente: « Cesira! » 

Poi la smania diè luogo alla prostrazione assoluta, e Cesira fu 
interamente nel dominio di suor Anna, la quale, senza farle vio- 
lenza, la indusse a sedere in un canto. Allora il cieco fece il giro 
del lettuccio. Quando le mani tremanti ebbero toccato il volto della 
piccina, egli curvò la testa e stette lungamente ad ascoltare se mai 
tutti gli altri si fossero ingannati; ma il coricino non batteva pro- 
prio più. Allora accarezzò la fronte e la baciò. Nel risollevarsi, disse 
ancora una volta: « Cesira!» ma suor Anna soltanto gli venne al 
fianco. 

— Si è calmata, disse sottovoce; lasciamola stare; vadano a 
riposare tutti; io preparo ogni cosa. 
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— Le dica... balbettò Mattia; le dica... che conti sopra di me... 

Cesira udì queste parole e rialzò il capo come per parlare, ma 
non seppe dir altro che grazie, e il vecchio se n’andò senza aver 
inteso. 

Per un po’ suor Anna diè sesto alla camera, perchè il dolore 
terreno armonizzasse col decoro della morte; ripose in un canto 
le pezzuole che avevano rinfrescato la testa arsa dalla febbre, la 
pomata che aveva richiamato la sera prima un'idea nella fronte 
presa dallo stupore; ma quando volle toccare la bimba, Cesira le 
corse incontro. 

— No, non voglio. 

Poi intese che suor Anna non voleva far altro che alleggerire 
le coltri, e aiutò anche lei, senza smaniare, senza piangere. 

— Domani faremo il resto, disse la suora; lei dia retta a me; 
cerchi di riposare un poco; si butti nel letto dell'altra camera... no? 
e allora si riposi nel canapè. 

— Non posso, rispose Cesira. 

‘— E allora preghiamo insieme; vuole? 

Senza aspettare altro, suor Anna cominciò; Cesira ascoltò im- 
passibile il latino delle litanie dei morti, ma cadde in ginocchio 
accanto alla morta quandu con voce vibrata, alzando gli occhi al 
cielo, la suora disse: 

— Signore, voi che siete tutto misericordia, accogliete questa 
anima, che si era smarrita nel mondc, e che torna a voi. 

— Si, Signore, accoglietela, mormorò Cesira. 

Dopo quella preghiera, suor Anna ne cominciò un’altra e in 
ognuna Cesira trovò una frase, o una parola, che cadeva nel fondo 
della propria coscienza a destare un rumore di echi non pauroso. 

— Suor Anna, disse interrompendo la. preghiera, suor Anna, 
crede lei che il Signore gradirebbe una confessione che facessi qui, 
alla mia bambina morta ed a lei? 

Suor Anna ci pensò un momento. 

-- Il Signore gradirà la confessione fatta a lui solo. 

— Ebbene, Signore, io ho peccato molto... 

Suor Anna la interruppe. 

— Non a voce alta; io non ho alcuna veste per ascoltare. 

Cesira ammutolì. 

Dopo un poco volle sapere a che ordine apparteneva la suora, 
e quando intese essere della Misericordia, s'informò se potesse en- 
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trare chiunque a far parte della famiglia... e intendeva dire se la 
vita passata non fosse un ostacolo allo stato di sorella. 

— Tutte abbiamo qualche cosa da farci perdonare, ma il cielo 
è alto, assicurò suor Anna. 

Prima dell'alba, cedendo alle insistenze della sua compagna, 
andò ad appoggiare la testa al canapè, e fu presa da un sonno agi- 
tato, che le schiudeva il labbro ogni tanto; fin che svegliandosi in 
sussulto, tornò a guardare in faccia la sciagura. 

Entrava il sole per la finestra socchiusa, entrava l’aria mat- 
tutina, entravano il cicaleccio dei passeri e la domanda lunga, in- 
sistente, dello stornello non contento ancora della gran risposta 
che quella notte gli aveva dato. La sciagurata madre, nel baciare 
la sua morticina, trovò l’ultima lagrima. 

— Fri tanto bella! disse; ed ecco come sei diventata. 

Venne Mattia in quel punto. 

— Lei non ha dormito? interrogò suor Anna. 

— Chi lo sa? non lo posso dire nemmeno io; rispose sottovoce 
il cieco. Cesira! 

Cesira venne a prendergli la mano in silenzio, e l’accostò alle 
labbra. 

— È arrivata questa lettera per lei, disse il cieco. 

— Per me!... Quando? 

— Ieri; era rimasta tra le altre, quando nessuno pensava alla 
posta. 

Cesira guardò la soprascritta e disse tranquillamente, cacciando 
la lettera in tasca: 

— È di lui; questa lettera deve aver viaggiato con me, ed era 
preparata da un pezzo. So già quel che coniiene. 

Suor Anna annunziò che andava in cucina a bere un brodo, 
perchè si sentiva sfinita; Mattia e Cesira rimasero soli. 

— Ora mi dica che cosa vuol fare, mi dica se posso fare qualche 
cosa per lei. 

— Grazie; posso soffrire ancora; è meglio che nessuno mi aiuti. 

— Ma... insistè il cieco con voce profonda; le persone che hanno 
sofferto con lei. quelle che hanno sofferto per lei... non vogliono 
la vendetta, domandano solo la pace. Forse sono egoisti, aggiunse 
dolcemente, e per avere il diritto di essere felici vorrebbero esser 
certi che... 

— Che il cielo non mi abbandonasse... No, il cielo è generoso; 
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si è pigliato mia figlia perchè io l'aveva distaccata da me per darmi 
a un altro che si annoiava d’averla sempre al fianco; sì, il cielo 
se l’è presa perchè io non l’amava più abbastanza. 

Parlava senza singhiozzi, con voce uguale e coll’occhio fisso 
a terra. 

— Sì, ho amato un altro più di mia figlia; l’ho amato molto, 
l'ho amato troppo; era la prima volta che amavo davvero, e nel 
mio cuore ci è poco posto per amare. Prima che conoscessi /uî, 
mi lusingavo d’essere più forte delle altre donne, perchè tanti ave- 
vano chiesto il mio cuore con tenerezza; e lo diedi a lui, che fu 
brutale e mi ordinò di volergli bene. 

Mattia non disse parola; lasciò durare il silenzio penoso, finchè 
Cesira ripigliò : 

— Il cielo è generoso, perchè amo la mia creatura un’altra 
volta, e ora sono sicura di amarla sempre. Mi permette di leggere 
questa lettera? 

E senza aspettare risposta ruppe il suggello. 

« Cara Cesira. » 

— No, interruppe il cieco... no. 

— Mi lasci leggere forte; è una consolazione. 


« Cara Cesira. 

« Da molto tempo noi non ci amiamo più come una volta; è 
inutile illuderci, tu parti, ed io ti leggo nel cuore che quando sarai 
a Milano, quando la tua piccina sarà guarita, mi scriverai per libe- 
rarti d'un legame che ti pesa. Voglio risparmiarti una pena, e sono 
il primo a scriverti. Ripiglia dunque la libertà. Riceverai tutte le 
valigie che ti appartengono; lascerò Nizza fra due giorni, portando 
la memoria dei giorni d'amore che mi hai dato. » 


Ritornava suor Anna, seguita da Barbara che portava i ceri 
da accendere accanto al letto della morta. 

— E che cosa risponde lei? domandò il cieco sottovoce: 

— Una parola sola; la dirà il telegrafo: grazie. 

— Che fa ora suor Anna? 


— Accende le candele alla mia piccina, 
Il cieco stette in ascolto, e quando gli sembrò che le candele 
dovessero essere accese, insistè : 
— Un'altra cosa le vorrei dire; Cesira... mi sente? 
Vol. XI, Serie III 16 Ottobre 1887. 
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— Si, ascolto; dica... 

— Mio figlio andrà stamane a dichiarare la morte di Bianca; 
se dirà il nome del padre della nostra creatura, lei non se l’avrà 
a male, non è vero? 

Cesira da principio non intese bene, poi diede un grido di gioia 
angosciosa, e cadde in ginocchio dinanzi all'altare di sua figlia morta. 
Si accostò ai cieco. 

— Dica a quella giovinetta buona, dica a suo figlio che Cesira... 
vuol diventar degna di pregare... e pregherà per la loro felicità. 

Leggendo sulla faccia del cieco un’inquietudine, comprese e do- 
mandò umilmente : 

— Debbo ritirarmi un momento? 

Il cieco accennò di sì. 

Allora Cesira impresse un lungo bacio sulla fronte della sua 
morta, e andò nella stanza attigua. 

Avvertiti dal cieco, vennero tutti e due al capezzale, Sofia e 
Tito; stettero un po’ in silenzio, tenendosi per mano; poi Sofia si 
inginocchiò, mentre il padre con le labbra fredde trovava il bacio 
che un giorno aveva desiderato tanto. 

Il giorno dopo il melanconico dramma era finito. Bianca dor- 


miva nella piccola bara, fra i fiori che le orfanelle avevano buttato 
nella fossa. 

Cesira, uscita nascostamente dalla casa che l’aveva ospitata nel 
dolore, non fu più vista venire. 


XXII. 


Quindici giorni dopo Giuditta giurava davanti all'assessore di 
seguire l’agente di cambio dovunque gli piacesse andare; e siccome 
al marito piacque di andar subito a Parigi, essa vi andò volentieri, 
perchè fra i pochi suoi sogni, quella ragazza soda, quasi punto s0- 
gnatrice, si era riserbato questo per la luna di miele: visitare il 
teatro dove si erano svolte tante scene dei romanzi di Paul de Kock. 
Ma fu l’ultima disillusione, e pochi giorni di viaggio bastarono a 
farla rinsavire del tutto e ricondurla nella strada giusta e pratica, 
dove passano i tram a vapore, i cavalli di omnibus, gli agenti di 
cambio affaccendati, le donnine lente che aspettano e le dame in- 
differenti che non aspettano più nulla. 
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Giuditta fu una di queste; in poco tempo ebbe ridotta la sua 
vita all'equilibrio perfetto fra i desideri e le soddisfazioni; e siccome 
l'agente di cambio era ricco veramente, e veramente innamorato, 
quella donnina savia avrebbe potuto dire a sè stessa ed a tutti di 
essere proprio contenta, se non fosse stata una fissazione di babbo 
Salvi. 

Il quale, essendosi ficcato il chiodo di continuare la vita povera, 
continuò ad abitare la soffitta colle finestre tonde, col pretesto di 
indipendenza, di fierezza, di dignità e di altre parole magnifiche. 

Anzi, per mettersi al sicuro dalla tentazione, aveva indotto 
Tonio a far casa in comune, e Tonio aveva accettato. 

Il primo giorno che il maestro di scuola portò le proprie ca- 
micie e i cartoni di disegno in casa di babbo Salvi, fu nel cuore del 
poveraccio un gran tumulto di idee melanconiche. Aveva deposto 
la valigia a’ piedi del lettuccio di Sofia, appoggiato i cartoni a quello 
di Giuditta, e stette lungamente come uno smemorato, sembran- 
dogli di pensare a qualche cosa, ma non sapendo nemmeno lui che 
cosa. Quando babbo Salvi gli venne a domandare allegramente se 
avesse scelto il letto in cui voleva dormire, Tonio rispose, allegra- 
mente anch'esso, che dormire in un letto piuttosto che in un altro 
gli era sempre stato indifferente. Scelse il letto di Sofia, e quella 
notte fu contento di vegliare col lume a ventola di Giuditta, leg- 
gendo distrattamente un vecchio romanzo dimenticato dalla bellis- 
sima creatura ch’egli aveva amato tanto; poi gli parve d'aver 
sonno, ma spento il lume, gli si presentò nel buio l'occhio tondo 
della finestr» a guardare lungamente nel suo cuore rassegnato. 

E perchè pensare a Sofia, se essa amava Tito, se dovevano 
sposarsi ? 

Fu una mattina di settembre; la cerimonia si compì senza 
chiasso, e i due testimoni in municipio ed in chiesa furono l’agente 
di cambio ed il maestro di scuola, il quale aveva voluto contribuire 
anche lui in qualche modo alla felicità di sua cugina. 

Ma invece di un viaggio a Parigi si face una scampagnata 
tutti insieme a Vaprio. Vi prese la sua parte il cieco, più allegra- 
mente di ogni altro. Il maestro di scuola, nella sua qualità di te- 
stimonio, era stato invitato e non aveva saputo resistere alla pro- 
pria sorte implacabile, che era di guardare in faccia tutta la felicità 
degli altri, tutta la propria miseria. 

Era quasi sicuro che i mariti dovevano essere stati informati 
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tutti e due, non parendogli possibile che la prima confidenza della 
sposa non fosse stata per svelare l’amore del povero Tonio. Così 
gli andava dicendo un pensiero, in cui non entrava amarezza, ma 
solo un po’ di scetticismo ingenuo. Ma quando ebbe guardato negli 
occhi l'agente di cambio e l’artista, intese che Sofia si era sentita 
in dovere di non confidare un segreto che non le apparteneva in- 
teramente, e che Giuditta aveva spiattellato ogni cosa, non per 
vantamento, ma per la fissazione d’essere sincera, che è una forma 
dell’egoismo umano. 

A tavola ognuno volle fare il suo brindisi. Ce ne fu uno al. 
legro molto, quello di babbo Salvi, il quale bevve all’avvenire dei 
suoi figliuoli; un altro di poche parole, ma che valevano tutta la 
gran fatica costata all'agente di cambio, il quale parafrasando le 
parole del suocero, volle bevere anche lui alla salute dei propri 
figli. 

Tonio fu il primo a battere le mani, e quando gli parve ve 
nuta l'ora di fare il suo brindisi, si levò e curvandosi attraverso 
la mensa venne a mettere la faccia buona vicino a quella degli 
sposi, per dire sommessamente: « Io non so fare dei brindisi, ma 
vi dico solo: siate felici. » 

— Grazie! rispose Tito; grazie mormorò Sofia. 

Il brindisi più lungo fu quello del vecchio Mattia. Egli parlò 
a bassa voce, nel gran silenzio che si fece intorno alla sua ca- 
nizie e alla sua cecità; parlò come un patriarca, ricordò tutte le 
piccole speranze che gli erano sembrate grandi quando era troppo 
modesto, e le vittorie del trionfo che non lo avevano contentato 
mai interamente; parlò dell'amore, da cui era stata confortata la 
sua battaglia dell’arte, e finì dicendo: « Ama tua moglie, ama l’arte 
tua, amala molto come l’ ho amata io; ma non pensare alla gloria, 
la quale raramente è qualche cosa per i vivi, e non sappiamo che 
cosa sia per i morti. » 

Ciò detto, volle i baci de’suoi figli; e gli volle anche babbo Salvi. 


Il ritorno a Milano fu fatto per buona parte a piedi, nell'ora 
del crepuscolo; serttembre mandava incontro alla comitiva allegra 
brevi folate di un venticello tiepido, che a Sofia ed a Tito sem- 
brarono le prime carezze della nuova vita. 

Poi proseguirono in tre carrozzelle, che si erano fermate al 
crocicchio per ordine dell'agente di cambio. Quando su una eb- 
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bero preso posto il cieco, babbo Salvi e Tonio, Mattia continuando 
la sua parte di patriarca, ma solamente parlando più forte per 
vincere il rumore delle ruote, fu così eloquente da indurre il vec- 
chio collega ad accettare un po’ di ospitalità. 

— Senta, disse; una volta eravamo in due a lavorare, io e mio 
figlio; ora Tito lavora solo, ed io me ne rimango là, per ore in- 
tere, a sognare tele che ron potrò più dipingere; lei. che ci vede, 
perchè non si mette nella lotta? Ognuno di noi deve dare all’arte 
tutto il meglio che sa, non le pare? Dunque, se ne venga lei a 
combattere al mio posto. 

Babbo Salvi, preso di fronte da questa tentazione, si provò ad 
essere modesto, assicurando che il meglio che egli poteva dare 
l'aveva dato tutto, non essere colpa sua se non era stato capace 
di far di più; ma poi corresse la propria umiltà. 

— Sicuramente che se io avessi avuto i mezzi... se la sorte 
mia si fosse placata un quarto d’ora, se... qualcuno mi avesse aiu- 
tato; se... 

Tutti quei se finirono in una stretta di mano, e il patto fu 
conchiuso. Dunque babbo Salvi verrebbe ogni giorno nello studio, 
lavorerebbe al cavalletto di Mattia, e colla tavolozza dell’artista 


glorioso. 


In una delle altre carrozze avevano preso posto le due sorelle; 
nella terza i due cognati. 

— Abbi pazienza, disse Giuditta, se ti rubo a tuo marito per 
un’ora, ma credo che anche tu avrai bisogno di essere un mo- 
mento sola con tua sorella in questa gran giornata. 

Cominciò subito a dire di tutte le contentezze e di tutte le 
noie a cui sua sorella doveva essere preparata; essa aveva saputo 
che la madre della morta era venuta e sapeva anche che era bella... 
sì.. sapeva tutto, perchè si sa sempre tutto; anche quando le 
sorelle che dovrebbero confidarsi credono di far bene a tacere, il 
mondo ha mille bocche che cianciano, e almeno due mila orecchi 
per ascoltare... È vero che acqua passata non macina più, ma in 
ogni modo una certa cautela nel caso di Sofia era necessaria... 

— Ci sono cento modi di farsi amare dal marito, assicurò Giu- 
ditta; mi vuoi dire quale sarà il tuo... 

— Amarlo molto, amarlo sinceramente... 

Giuditta non volle essere crudele il giorno delle nozze e si 
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accontentò di dire ehe poteva essere una maniera buona anche 
quella... Sofia ascoltò docilmente la parola autorevole di sua so- 
rella; all'ultimo, quando l’ebbe ben persuasa che la lezione era 
caduta in un terreno preparato, fece anche essa una domanda, a 
cui Giuditta si affrettò di rispondere celiando: 

— Felice? Altro che! Felice io, felice lui! Io sono una moglie 
onesta, e non mi costerà fatica serbarmi fedelissima al mio po- 
vero vecchietto; egli forse non chiederebbe nemmeno tanto. Ma 
è il mio temperamento, la castità! 


In quel giorno Sofia, Tito e Mattia avevano pensato più d’una 
volta alla commediante; ma non se n'era parlato mai; tornati a 
casa, gli aspettava una sorpresa, una lettera di Cesira. 

Scriveva da Genova per far gli augurii agli sposi, ed annun- 
ziava che si ritirava dal mondo. 

— Lo aveva detto a suor Anna, confessò ingenuamente Sofia. 

Il cieco non disse nulla, ma Tito fu sincero nello scetticismo, 
tanto da sembrare spietato. 

— Queste parole parrebbero accennare all'idea di farsi mo- 


naca; ma Cesira è ancora troppo bella; le donne come quella si 
dànno a Dio più tardi... 
La mano di Sofia tappò la bocca maligna. 


Cominciò una vita nuova per tutti. Babbo Salvi, nelle cui vene 
sembrava circolare un sangue giovane, stava per ore intere al ca- 
valletto a dipingere l’ //2usione. Il suo modello era Mattia; quella 
testa luminosa per la canizie intatta, per le carni ancora rosate, 
quegli occhi ciechi che cercavano sempre la bellezza ideale, erano 
veramente tali da invogliare a un capolavoro, 

Anche Tito dal canto suo non aveva penato a trovare il tema, 
aveva scelto di fare il ritratto di sua moglie, e alla fine di ogni 
seduta, andava a baciare il modello ed a domandargli: 

— Lo sai tu come avvenga che più ti guardo e più mi sem- 
bri bella; se ti avessi veduta sempre come ti vedo ora, mi avresti 
fatto soffrire di più... 

— Ti ho fatto soffrire io? 

— Oh! tanto; ma avrai la tua punizione, amandomi molto, 
molto, molto. 

— Ma io t'amo molto e non soffro. 





PE’ BELLI OCCHI DELLA GLORIA 651 


— Mi amerai anche di più... vedrai. 
Quella fatuità contenta era una nota singolare nella nuova 


felicità. 


Primo Salvi finì il suo quadro; finalmente ne finiva uno! 

Ma mentre egli ne era soddisfatto, nessuno degli artisti invi- 
tati ad ammirare quell’opera lodò apertamente; tutti invece loda- 
rono le tele che babbo Salvi non aveva fatto. Allora, svegliatosi 
una mattina di mal umore, corse difilato a cancellare l’I//uszone. 
E si trovò più d’uno che disse: peccato! 


(Fine). 











NAPOLEONE BONAPARTE 


M. H. TAINE (Revue des deux mondes du 15 février 1887): 


LE PRINCE NapoLéon, Napoléon et ses détracteurs. 


I. 


Che siano due potenti scrittori l’Accademico e il Principe, s'ha 
la più chiara prova da questo, che, non meno l’uno che l’altro, 
mentre il lettore l’ha nelle mani, ne traggono tutto l’animo a sè, per 
modo, che de'due opposti ritratti ch’essi gli fanno «li Napoleone I, gli 
par più vero quello che intanto guarda. Soltanto, dopo aver chiuso 
i due libri, e inabile a tenere tutteddue l’immagini per veraci, il 
lettore si risolve mal suo grado a scegliere, oppure a comporsene 
una terza, che non sia nessuna delle due, e ritragga dell’ una e 
dell’altra. Ma quanto dell'una e quanto dell’altra? La mescolanza 
può essere arbitraria; e la terza immagine, pur dissomigliando 
dalle due, riuscire la più falsa. Sicchè, dopo tanta luce, che gli si 
è voluto gittare nell’ animo da destra e da manca, non gli resta 
forse, che il sentimento di trovarsi circondato da più fitta tene- 
bra; e di non c’essere speranza, che n’esca; e dovere, col poeta, 
lasciare a’ posteri l'ardua sentenza. 

Ma qui s'acquatta appunto l'errore. Siamo già abbastanza po- 
steri noi. Se l’uomo meraviglioso si può intendere, siamo in grado 
d’intenderlo. Gli effetti dell’azione sua non sono esauriti nè sa- 
ranno: ma l’azione sua ci sta tutta davanti. Com’esso sia venuto 
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su, in quai tempi, quali facilità o difficoltà v’ abbia incontrato a 
salire più alto ch’ egli non avesse mai sperato o altri previsto, 
che cosa abbia fatto, quanti nemici in quante e quali battaglie 
sconfitto, che grande imperio composto, a quanto ridato vita, che 
pareva morto, quanto abbattuto che pareva eterno, quali ordini 
nuovi di governo e di amministrazione concepito, che sentimento 
avesse delle cose e degli uomini, come usasse quelle e questi, in 
somma tutto quanto egli è stato e ha operato, noi lo sappiamo 
così per lo appunto e da ogni parte ora, che non se ne potrà mai 
sapere in avvenire più e meglio. Se noi non siamo in grado 
di sciogliere oggi questa singolare struttura di uomo nelle sue 
parti, e ricomporla sì da intendere com’era costrutta, non saremo 
in grado di farlo mai; se oggi, all'’ammirazione sbalordita, che il 
poeta sentì ed espresse il giorno dell'annuncio della sua morte, 
noi non possiamo surrogare un’ammirazione temperata da un’ana- 
lisi calma di quello che il suo animo e il suo intelletto fosse, non 
lo potremo mai. 

E forse non lo potremo mai. O che intendiamo noi stessi? O 
intendiamo in genere l’uomo? E perchè l’intenderemmo meglio, 
se invece d’essere della misura comune, l’oltrepassasse? Dove sa- 
rebbe la ragione, che ci dovesse riuscire più facile intendere un 
uomo, disfarlo, rifarlo, via via, che più s'innalza col capo al di 
sopra di noi? Perchè ne vediamo men chiari e precisi i tratti, 
all'altezza in cui è, dovremmo abbracciarne meglio la figura ? Certo 
no; e qui forse è lo sbaglio del Taine e degli storici, che potrem- 
mo chiamare, come lui, psicologi o piuttosto fisiologi; giacchè la 
psicologia, dicono, è tutt’ uno oramai colla fisiologia, e l'animo 
dell'uomo e i suoi moti si confondono colle membra di lui e i lor 
movimenti. Questi storici vogliono commettere le persone, che stu- 
diano, a pezzo a pezzo; penetrare la lor natura, i loro muscoli, i 
loro nervi; circolare col sangue per le loro vene; anzi tutto ciò 
non solo in esse stesse, ma ne’lor genitori, nei lor fratelli, nelle 
lor sorelle; e da quest’ uomo naturale assorgere a mano a mano 
all'uomo spirituale, se spirituale non è parola antiquata e sover- 
chia, e dall’indole così ricercata e ritrovata dedurre la loro origine, e 
che cosa hanno fatto e perchè e come, e additare in essi la macchina, 
certo mirabile, ma sto per dire, inconsapevole di effetti, che non si pos- 
sono recare propriamente a lui, sel’uomo in tanto può esser detto cau- 
sa,in quanto gli si ascrive una libertà d’arbitrio, che è la radice d’ogni 
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responsabilità morale e sociale, e ne fa un attore reale ed efficace nella 
storia del mondo. Da questo metodo, d’altronde, consegue necessa- 
riamente, che, mentre lo storico s’ affatica a delineare e colorire 
della persona, presa a trattare da lui, un ritratto, che ce la renda 
gradevole o ripugnante, che evochi nella coscienza nostra un sen- 
timento o una disapprovazione, sperde e annienta il seme stesso del- 
l’approvare e del disapprovare; giacchè, se « il vizio e la virtù, 
sono prodotti, come il vitriolo e lo zucchero » — son parole ed è la 
dottrina del Taine —a che serve mostrare la virtù o il vizio degli 
atti o dei caratteri; anzi, che è mai vizio e che è mai virtù, se 
non due prodotti assai più difficili a investigare nei lor processi 
e nei loro inizii che il vitriolo e lo zucchero, tanto più difficili, 
che certo si può malamente sperare di arrivare davvero a sco- 
prirli? 

Ma dirà di certo il Taine:—io non voglio che approviate e 
disapproviate; io non intendo evocare nulla nella coscienza vo- 
stra. Resti muta: anzi, io voglio che resti muta. Quando egli trae 
dalle memorie della signora de Remusat (1, 204), queste parole: 
« A sentire Giuseppina, Napoleone non aveva nessun principio di 
morale; non ha sedotto le sue sorelle l’una dopo l’altra? »; e le tra- 
scrive in nota: non intende provare quanta malvagità s'annidasse 
nell'uomo; bensì soltanto, che natura fosse la sua, e come appunto 
ritraesse da quella dei contemporanei di Dante e di Michelangelo, 
i quali, parrebbe, non lasciassero nessuna sorella intatta. Sta bene: 
noi ammettiamo che questa sola sia l'intenzione del 'Taine. Ma è 
naturale, che sinchè gli uomini'sono quelli che sono, non avranno 
stima di chi faccia delle sorelle quell’uso; e sinchè chi ne abbia 
fatto quell’uso, avrà persone che ne conservino cara la memoria, 
e quelle sorelle avranno fratelli, figliuoli, nipoti, non si potrà scan- 
sare che un tal tratto di carattere, attribuito al padre, al fratello, 
allo zio, non paia la più atroce delle accuse se vera, delle calun- 
nie, se falsa; e vorranno stretto conto da chi le propali o le ri- 
peta, dei fondamenti sui quali si reggono. 

Un'analisi della persona, come quella a cui simili storici si 
provano, non può essere il resultato di una osservazione diretta, 
o assai di rado e solo parzialmente. Non può esserlo, se la per- 
sona è viva, giacchè lo storico non gli sta sempre ai fianchi, e 
per troppi particolari deve fidarsene al servitore; e può esserlo 
anche meno, se la persona è morta In questo secondo caso egli 
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se ne deve riferire a chi ha lasciato appunti, note, ricordi su quella 
persona. Ma tra tutti i tratti, ch'egli ne raccoglierà sparsi di qua 
e di là, tutti, supponiamo, veri, l'ordine dev’esser posto da lui: 
quale sia prevalso nell’indole di quella persona e abbia determi- 
nato gli altri, è obbligato a risolverlo lui. Ora, chi lo guarentisce 
dall'errore? Chi lo mette in grado di misurare il valore, il peso di 
ciascun dei moventi, attestati dalle parole o dagli atti, in quell’in- 
dole? Per poco che ne sbagli la proporzione, il carattere non è 
più colto, ma franteso. D'altra parte, come s’assicura; che nel con- 
temporaneo, il quale faceva l'appunto, la nota, il ricordo, non esi- 
stesse nessuna voglia, spinta, interesse ad alterare ciò di cui lasciava 
una testimonianza sulla carta, destinata a non diventare pubblica, 
se non quando quello, di cui egli riproduceva una parola o rac- 
contava un atto, non sarebbe più esistito? Si può essere disposti 
a credere che l’umile fraticello, il quale buttava giù sulla sua per- 
gamena giorno per giorno il fatto o il fatterello, che gli veniva 
all'orecchio, non mentisse mai o non avesse cagion di mentire: 
quantunque anche questo supposto sia più favorevole del bisogno 
alla spassionatezza e alla lealtà di animo dell’umile fraticello. Ma, 
certo, sarebbe temerario troppo, supporre il medesimo di tutti gli 
scrittori di memorie della prima parte del secolo, venuti su in 
tempi torbidi e ardenti, e de’quali non si può dire che nessun motivo 
di mentire non operasse sopra di essi, e soprattutto quello di stuzzi- 
care la curiosità pubblica per modo, che il giorno che le lor memorie 
fossero pubblicate, facessero gran chiasso, e gli autori ne venis- 
sero posti nella miglior luce, e quelli, contro i quali avevano avuto 
pretesto o motivo di lagnanze o di vendette, nella peggiore; e per 
ultimo le loro famiglie ci trovassero aumento di credito e di altro. 
Adunque, si richiede una critica seriissima e acutissima per sce- 
verare il falso dal vero in libri, stampati o manoscritti di autori, 
che alla prima parrebbero i più semplici, i più puri, i più schietti 
testimoni del vero. E più acuta vuol essere la critica, quando quelli 
scrittori sono sì contemporanei nel senso, che hanno vissuto men- 
tre vivevano le persone di cui narrano più o meno i particolari, 
ma non nel senso più proprio, che hanno notato tali particolari 
nel momento stesso che gli osservavano o succedevano, ma più 
anni dopo. Allora possono esser diventate assai maggiori o più 
numerose le cause che dànno luogo a errori involontarii o voluti. 
Troppe cose possono esser mutate intorno a essi, e muoverli ad 
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alterare tratti e avvenimenti, quando pure li ricordassero per l'ap- 
punto. La signora de Remusat, della quale il Taine ha tratto quella 
laidezza delle sorelle, ha scritto le sue memorie nel 1818, e sono 
state pubblicate in questi ultimi anni. L'Imperatore, che le aveva 
mostrato molto favore in principio, ma le si era alienato poi, era 
già caduto da più anni: e il lungo intervallo passato prima, che 
le sue memorie fossero lette, ha impedito, che le informazioni ne 
fossero vagliate a tempo e contradette da chi sarebbe stato in 
grado di farlo. Ora, si posson citare memorie siffatte, come una 
testimonianza sicura, e citarle, soprattutto, per particolari i quali 
vorrebbero testimoni tanto più ineccepibili, quanto più sono dif- 
ficili a credere? Chè, se vi sono altri testimoni di quell’abuso delle 
sorelle, come certo vi sono, perchè il Taine non ha citato questi? 
Devono essergli parsi men capaci d’indurre nel lettore la cre- 
denza, che il fatto fosse vero. S’egli è così, come noi dobbiamo 
crederlo vero al solo testimone che cita? Ma qui la parola stessa: 
testimone è soverchia. V'ha egli testimoni di fatti simili? Pure 
l'intento stesso di ricostruire l’uomo trascina il Taine ad accet- 
tarli; più singolari, incredibili sono, meglio glielo rilevano. Qual 
fatto, in realtà, si sarebbe potuto trovare che attestasse meglio la 
impetuosità sfrenata e licenziosa, l’ istinto del prepotere in ogni 
relazione privata o pubblica, l’immoralità radicale e sicura del- 
l’uomo? Sicchè il metodo stesso vuole che lo storico faccia uso di 
critica meno che può; giacchè più ne fa uso, e più i pezzi che 
deve commettere insieme per rizzare la sua figura, gli vanno in 
frantumi e si spolverano. 

Quanto a me, il Napoleone del Taine, dopo quel primo bar- 
baglio, cagionato dalla ricchezza delle tinte con cui è dipinto, mi 
è rimasto davanti agli occhi dello spirito, tutto sproporzionato, 
un mirabile mostro. È un Napoleone fatto da lui, glorificato a 
tratti e denigrato per modo, che non s'intende più, come tanta 
storia possa essere stata fatta, e duri tuttora, com'è stata fatta 
da lui. Le diverse parti dell’immagine sono impostate l’una dopo 
l’altra dall'artista, via via che dirige a ciascuna il suo cannocchiale; 
e sopra un così cattivo disegno il colore è gittato a manate. Ma 
di ciò il metodo stesso e l'intento del metodo hanno la principale 
colpa; e giacchè son tali, che guastano fondamentalmente ogni in- 
telligenza di storia e di biografia, e corrompono e alterano i tratti 
primarii e generali di quella e di questa, confondendoli tra molti 
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secondarii e accidentali, la più parte incerti e molti non conclu- 
denti. Come il ritratto di Napoleone nel Taine non è vero, così 
non è vera la sua storia della rivoluzione. Come in questa si ve- 
dono meglio gli accidenti che hanno accompagnato un gran ri- 
volgimento di cose, anzichè le idee e i desiderii generali che l’ hanno 
fatto, così in quello si vedono piuttosto le fila minute dell’azione, 
anzichè l’azione stessa nella grande efficacia sua. Il Taine conclude 
il ritratto col dire: Tele est l’oeuvre politique de Napoléon, oeuvre 
de l’égoisme servi par le genie. Ora, la sentenza quantunque con- 
segua necessariamente da uno studio come il suo, a me par falsa; 
dall’egoismo, qualità umana, che non mancava in Napoleone, come 
pur troppo non manca in nessun uomo, si son potuti dipanare 
alcuni modi dell’operare suo, ma non è spiegata l’opera stessa, che 
s'inspirava a principii, veri o falsi che fossero, tratti, con più 0 
meno chiarezza di mente e precisione di scienza, dalla storia pas- 
sata di Europa e dallo spettacolo della sua condizione presente; 
il genio gli è appunto servito a immaginare e proporsi un ordina- 
mento nuovo del mondo civile, che, se non era in tutto buono, 
non era neanche in tutto cattivo, e che se non s'è effettuato per 
iutero, non è rimasto neanche campato per intero in aria. E il 
Taine continua: Dans la batisse Européenne, come dans la bdtisse 
frangaise, l’égoisme a introduit un vice de construction. Qual sia 
il vizio fondamentale introdotto nell'edificio europeo, è facile dire. 
« Dès les premiers jours ce vice fondamental est manifeste dans 
l’édifice Européen et it y produit, au bout de quinze ans, l’effon- 
drement brusque. » Certo sì; ma attribuire questo vizio fonda- 
mentale all’ego:smo di Napoleone, come a sola causa, è esporsi 
al risico di non intendere, come e perchè si producesse e le ra- 
gioni della mina, che cagionò, dopo un intervallo di tempo non 
breve. Gli succede peggio rispetto al vizio fondamentale nell’edificio 
francese. Questo, il Taine stesso dichiara, che, quantunque non 
meno grave, sia meno Visibile: on ne Ze démélera qu'au bout d'un 
demi-siècle ou méme d'un siècle entier; mais les effets graduels et 
lents seront aussi pernicieux et ne sont point moins sùrs. Sicchè, 
quantunque di questi effetti graduali e lenti devono dopo ottanta 
o più anni essere apparsi parecchi, il Taine non s’arrisica a spe- 
cificarne la causa neanche ora, e ne rinvia a mezzo secolo o a 
un altro secolo la scoperta. Deve essere un vizio, in quanto 
risale a Napoleone, indeterminato bene nelle sue fattezze. Non ha 
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dubbio, che questo vizio nell'edificio francese sì sia insinuato ; ma 
a me pare, che a Napoleone se ne deve piuttosto la cura non in 
tutto felice, che la responsabilità dell'origine. 


II. 


Pure, questo Napoleone costruito dal Taine, se ha lati sgra- 
devoli, spregievoli, malvagi, fa una impressione di smisurata gran. 
dezza, Il vigore con cui egli ne tratteggia l'ingegno oltrapotente 
nella seconda parte, vi lascia uno sbalordimento nell’animo; e qui 
è il Jato più vero e sicuro del ritratto e meglio documentato, perchè 
gli danno modo a disegnarlo e colorirlo non già testimoni più o 
meno passionati o sospetti, ma gli atti stessi, le parole stesse della 
persona presa a ritrattare. Il principe Napoleone forse non ha 
considerato abbastanza ciò che nel ritratto dello zio era posto dal 
Taine di forte e di grande, ed è stato troppo offeso da quanto v’ha 
visto di cattivo e di piccolo. S' intende che ciò gli sia potuto suc- 
cedere; ma poiché gli è succeduto, ne son venuti due effetti : l'uno 
che dalla parte sua egli ha fatto dell'ingegno del Taine una di- 
pintura non molto più simigliante di quella che accusa il Taine di 
aver fatta di Napoleone I; l’altro, che non ha trovata la retta via 
per cancellare quella che gli premeva di mostrare non rispondente 
per nulla, almeno non rispondente in tutto al vero. 

L’ingegno del Taine è notevole, e la sua arte di scrittore è 
singolare. Storico, ha una indipendenza grande di giudizio; e non 
s'appaga della superficie, ma cerca il di dentro dei fatti. Se sbaglia 
talora la via o non dà dei fatti un concetto adeguato, si deve al 
metodo, e alla meta che con questo vuole raggiungere. Se il Prin- 
cipe avesse dirette le sue critiche al metodo solo, anzichè all’ uomo, 
avrebbe, di certo, scritto pagine meno attraenti, ma colto più nel 
segno, ed evitato di parere non solo sdegnato e disgustato di ciò 
che il suo avversario ha scritto, ma adirato contro la persona 
stessa di lui. 

E si sarebbe avvisto che demolire ciò che il suo avversario 
ha scritto, e che a lui a ragione non piace, non bastava scuotere 
l'autorità e il valore di tre o quattro sole delle fonti, da cui il 
Taine ha attinto il suo soggetto a goccia a goccia. Di certo il Prin- 
cipe ha fatto ciò mirabilmente e con analisi finissima e stile eccel- 





ili 


© ideîiîo € dei > A a 4. &,/| n —< 


tei 6 bid .., bia 


NAPOLEONE BONAPARTE 659 


lente: ma quando resti pur provato — ed egli lo prova — che 
non si può mettere una intera fiducia nelle memorie del prin- 
cipe di Metternich, od in quelle attribuite al Bourrienne, o in 
quelle della signora di Remusat e di Miot di Melito, non si può 
con ciò solo concludere, che il ritratto del Taine è falso, giac- 
chè sono assai più, che questi quattro i testimoni di cui egli rac- 
coglie le voci. Sarebbe, quindi, bisognato andare discutendo il va- 
lore di tutti gli altri; cosa non tentata dal Principe, e neanche 
possibile; giacchè d'uno di questi testimoni, di quello che il Taine 
crede degno di maggior fede, egli non dice il nome e le memorie 
non son pubblicate. Sicchè, pur riconoscendo il valore letterario 
della critica di quelle quattro fonti, siccome l’ha fatta il Principe, 
non potremmo dire ch’essa basti a distruggere quel complesso di 
tratti, che il Taine ha visto e mostrato nella figura del primo Na- 
poleone. 

Per farlo — e nessuno avrebbe potuto e potrebbe meglio del 
Principe che ha posto tanto studio nell’intendere l'enorme uomo 
che fu suo zio — occorre, non una parziale analisi destruttiva, ma 
una diversa sintesi costruttiva, una sintesi come quella, a cui il 
Principe ha posto mano nell’ultimo capitolo del suo libro: l’Romme 
et son oeuvre, ma da cui anche ha levato mano troppo presto. 
Questa sintesi costruttiva va rifatta con diverso metodo, che quello 
del Taine, e per altro fine. Noi oggi sembriamo credere, che ciò 
che soprattutto importa sapere dei grandi uomini, è quali sieno 
stati in quello, che tutti gli uomini fanno, così grandi come pic- 
coli. Invece, ciò che importa intendere, è come hanno fatto quello 
che sanno e possono fare essi soli. Questo sbaglio nella direzione 
della curiosità nostra è causa, che la storia si sperda nel pette- 
golezzo, e che ci immaginiamo, che dal pettegolezzo intorno a cia- 
scuno possa, quando che sia, uscire una storia più vera di ciascuno. 
O chi ci resta e che mai ci resta così? Gli uomini toccano terra 
tutti del pari; se vi è differenza dall’uno all’altro, è del capo, che 
chi ha più alto da terra, chi meno. Ha valore storico soltanto 
quello che l’uomo, capace a dirigere o mutare il corso delle cose 
umane, compie rispetto a queste; il resto non ha valore. E appunto 
quello ci riesce a saperlo, ed ha per lo più documenti certi e vi- 
sibili, dai quali si può trarne la notizia; questo — le cure minute e 
giornaliere, le magagne, i mancamenti proprii piuttosto della natura 
umana, che di ciascun uomo — non ci riesce di saperlo con sicu- 
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rezza e per documenti, che non paiono, per una ragione o per 
l’altra, più o meno spregevoli a quello stesso che gli adopera. 

Così hanno intesa la storia e la biografia gli storici grandi di 
Grecia e di Roma; ei migliori storici moderni sino a questi ultimi 
tempi. E così soltanto la storia e la biografia possono esser fatte, 
e non convertirsi in caricature d’uomini e di cose. Il Principe 
avrebbe potuto e saputo tentare di Napoleone I una storia e biografia 
siffatta. Forse, allora, non tutto quello che ne scrive il Taine gli 
sarebbe parso da buttar via: ma, alla luce dei fatti e dei tempi, 
il Taine stesso avrebbe visto che di quei tanti tratti, raccolti da 
lui, parecchi andavano trascurati e molti più collocati in tutt'altro 
ordine e posto. Il Napoleone vero non avrebbe gridato pace, pace, 
pace, come par che dica il Principe, ma neanche sempre, per una 
ambizione che lo divorava e l’accecava, voluto guerra, guerra, 
guerra, come afferma il Taine. La guerra, invece, sarebbe apparsa 
una necessità ereditata che l’accompagna lungo tutta la vita, e 
finisce col diventargli fatale. 

In una lettera di Napoleone I a Luigi Re d'Olanda, che il Prin- 
cipe pubblica ora per la prima volta, io leggo queste parole: 
— Jaurais consideré le trine de Hollande comme un piedéstal 
sur lequel j’aurais étendu Haimhoura, Osnabriick el une partie 
du nord de lAllemagne, puisque c'eut été un noyau de peuples 
qui eut depaysé davantage lesprit allemand, ce qui est le pre 
mier but de ma politique. Dépayser ogni altro spirito di popolo, 
che non fosse il francese, divenne il fine della sua politica, perchè 
ne fu una necessità, a cui quella non si potette sottrarre. L’oppo- 
sizione fondamentale tra la rivoluzione e le vecchie monarchie di 
Europa divenne per un fato indeclinabile l'opposizione tra la mo- 
narchia nuova fondata in quella e queste. E l'opposizione si fece 
insuperabile, quando lo sforzo stesso per vincerla, fu causa, che 
i popoli confondessero il loro interesse, il lor sentimento con quelli 
di queste monarchie stesse, lo confondessero consapevolmente, de- 
liberatamente, mentre sin allora l'avevano fatto senza averne co- 
scienza e per tradizione. Allora, non più vincere la monarchia, ma 
disfare i popoli fu il bisogno; levare a ciascun popolo il paese suo; 


ma a disfare i popoli, a spaesarli, se m'è lecito crear la parola, 


sarebbe occorso più tempo, di quello, che le monarchie e i popoli 
dettero a Napoleone I. In così breve tratto di tempo nessuna mo- 
narchia nuova sarebbe bastata a compiere così ditlicile e violento 
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disegno; ma provarsi a compierlo era diventato inevitabile E si 
aggiunse che le monarchie nuove ch’esso creò, ponendo a reggerle 
parenti suoi, furon tutte fiacche, sì per la qualità dei principi, e 
sì, anche più perchè l’esistenza loro aveva un seme di contradi - 
zione in se stesse; giacchè nel tempo stesso, che davano forma di 
Stato a un agglomerato confuso di popoli o peggio a un popolo 
solo, supponevano, richiedevano per mantenersi, che il principe 
dimenticasse ogni interesse proprio dello Stato retto da lui e non 
si gcovernasse se non a norma dell'interesse dello Stato retto da 
quello, che l’avea fatto principe. 

Napoleone I doveva finire come finì, e nessuna modificazione 
del suo governo, o prima o poi, neanche quella, che il Principe lo 
censura di non aver fatta e che a lui pare darebbe un Governo 
definitivo alla Francia, sarebbe bastata a salvar lui e la sua di- 
nastia. La rivoluzione, che l’ha creato, l’ha distrutto; e oggi con- 
tinua a distruggere il paese a cui egli dette così smisurata, ma 
anche così passeggiera grandezza. La rivoluzione fu un moto che 
alla prima spinta oltrepassò la meta; Napoleone I, checchè ten- 
tasse, e nessuno dopo di lui, è riuscito a ricacciarlo nella lizza. 
Certo, egli trasse fuori la Francia dal disordine in cui era cadut#; 
e creò un ordine nuovo. Ma quest'ordine nuovo ricinse, sì, tutto 
il corpo della Francia, e lo tenne ritto ed impedì mentr’egli visse, 
e impedisce tuttora, dopo lui morto da circa un secolo, che non 
cada; ma non le ha rifatto nè poteva rifarle l’anima. Oggi e dalla 
rivoluzione in poi esistono Francesi, che, sotto diversi nomi, in 
diverse circostanze e tempi si son dilaniati e si dilaniano a vi- 
cenda e si sentono, eccetto chè per il nome, estranei gli uni agli 
altri: ma la Francia, oso dire, la Francia che avea vissuto secoli 
innanzi che la rivoluzione scoppiasse, da questa in poi non esiste 
più, e si cerca e si palpa ma non si trova. 

Napoleone I fu uomo della rivoluzione. Non avrebbe potuto 
forse, ma certo non volle che la tradizione storica si ricomponesse. 
Patrocinò il diritto nuovo che pareva fosse sorto da quella. Questo 
diritto nuovo portava lui in su. Ma il diritto nuovo aveva una ma- 
gagna ch'egli non sanò nè era in potere di sanare : avrebbe potuto 
essere surrogato da un diritto più nuovo, e questo da un altro. Il 
difficile è fermare i moti politici, suggellarli. Checchè facesse, egli 
non fermò nè suggellò il moto politico, da cui era stato spinto in- 
nanzi lui. Gli bastò dargli alveo e dighe. E l'alveo scavato da 
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lui e le dighe alzate da lui tuttora restano; ma le fenditure in 
quello e in queste, pare che si moltiplichino e diventino più evi. 
denti ogni giorno, e sta la Francia stessa tra due pericoli: o che le 
acque sotterranee ne scalzino le fondamenta, o che gonfiate aprano 
rotte ed allaghino. 

Sin dove un uomo deve essere giudicato dell’opere sue, No 
poleone I può già essere giudicato oggi, quando il giudice sappia 
liberarsi dall’invidia immensa e dall'amore indomato, che l’uomo 
destò e desta tuttora la memoria di lui. Son passati settanta anni 
dall'ultimo in cui v’attese; novanta, si può dire, dal primo che la 
cominciò. Le società civili ne sentono ancora l'impulso, in tutto 
quello che s’attiene al loro ordinamento amministrativo e interno 
o alle relazioni degli ordini delle cittadinanze: in tutti quesiti ri- 
spetti il suo genio o creò di suo o aggiunse impeto e lena a quello 
che lo spirito pubblico aveva creato prima di lui o intorno a lui, 
Questa moderna democrazia è stata, si può dire, coronata da lui, 
Negli ordini amministrativi degli Stati ha posto tanta chiarezza, 
tanta regola lui. Alla Chiesa ha assegnato lui un posto nelle so- 
cietà laiche attuali. Ma della sua azione politica, quando si voglia 
chiamare così, quella che consiste nel mutare o mantenere i confini 
degli Stati, non è rimasto nulla; neanche il confine su cui la Fran- 
cia invocò la sua spada. Però, per diretto e per indiretto, dove cone 
tro la volontà sua, dove per volontà sua, la azione politica ha creato 
l'Europa in cui viviamo oggi. Gl’'Italiani furono, dopo secoli, ri- 
ddestati dalla sua voce : un regno d’Italia fu di nuovo sentito no- 
minare per sua opera, il seme gittato ha fruttificato più tardi anche 
per effetto delle distinzioni di Stati italiani ch'egli aveva fatto, e 
li lega dei suoi nemici accettò. Il moto politico, che ha ricosti. 
tuito la Germania, si riattacca nei suoi principii con quello che pro» 
vocò lo sforzo, più vclte ripetuto, di annientarla, Gli uomini si agie 
tano; ma, per grandi che sieno, se possono porre alcune cause, 
non son padroni di determinare gli effetti. 

Ma io vado vagando per mio conto attraverso i campi d'una 
epoca e d'una vita vastissimi, anzichè riferire quello che ne scrive 


il Principe. Avrei dovuto e dovrei mostrare com’ egli corregge il 


Taine, e in uomo in cui questi non ha voluto quasi vedere che 
la prepotenza dell’ 70, addita l'influenza di principii generali e disin- 
teressati; in un uomo di cui si son volute rilevare solo qualità 
cattive, quelle umane e buone. Ma per mostrare dove queste ec- 
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cezioni cadano, e come, coll’accettarle, si faccia più vero ritratto, 
che col respingerle, dovrei trascrivere tutto il capitolo, in cui il 
pensiero proprio del Principe s'è espresso: e m'è parso meglio, 
anzichè far questo, esporre in qualche piccola parte ciò che di Na- 
poleone pensassi io stesso. I lettori che n'avranno voglia, potranno 
da sè ricercare in che io dissenta dal Principe: e forse il principal 
dissenso è sul giudizio che facciamo della rivoluzione, continuare 
la quale pare a lui il principal merito dei Bonaparte e la ragione 
del loro persistere, mentre a me l’averla dovuta continuare pare 
il peggiore lor fato e la cagione della lor ruina. A ogni modo in 
favore del ritratto che il Principe fa dello zio, è certamente a dire 
questo, ch'egli v'appare un uomo, mentre in quello del Taine ap- 
pare, come dicevo, un mostro: nel primo la sua figura ha spropor- 
zioni, nel secondo è affatto sproporzionata; nel primo è figura sto- 
rica, nel secondo fantastica. Potrà agli artisti e a’ letterati piacere 
più la figura più colorita che disegnata del Taine; ma agli storici e 
a' politici parrà più seria quella piuttosto disegnata, che colorita, 
del Principe: quantunque i primi potranno trovare che qua e là 
le tinte stridono, e i secondi, che qua e là l’amore del vero è stato 


vinto dall'amore al capo della propria stirpe. 


PONGHI. 
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L'estremo angolo del continente africano dalla parte di mae- 
strale, o di nord-ovest, come si suol dire più comunemente ai no- 
stri giorni che alle parole italiane son preferite le forestiere, è 
conosciuto dagli Europei sotto il nome di Marocco, e dagl’indi- 
geni vien denominato Maghreb-el-Aksa. È una contrada montuosa 
e tuttora imperfettamente nota, che si estende dal trentesimo grado 
di latitudine, a un di presso, sino quasi al trentacinquesimo ove 
termina nella Punta Leona che fronteggia la penisola spagnuola 
sullo stretto di Gibilterra; e dall’ottavo sin oltre al sedicesimo di 
longitudine a oriente del meridiano dell’isola del Ferro. Entro 
questi limiti è compreso il vero Marocco, come tale non essendo 
da considerare il Sahara Marocchino, che a mezzogiorno delle mon- 
tagne si estende arido e piano sin quasi al ventisettesimo di la- 
titudine. A tramontana lo bagna il Mar Mediterraneo dal confine 
algerino sino allo stretto di Gibilterra, e le coste alte e in più 
luoghi dirupate son divise dal capo Ras-ed-Deir, presso Melilla, 
in due grandi insenature, leggermente arcuate. Oltrepassato lo 
stretto delle Colonne d’Ercole, al capo Ischberdil detto dagli Eu- 
ropei capo Espartel, poco dopo Tangeri, la spiaggia piega brusca- 
mente a mezzogiorno sino a Rabat, facendosi sempre più aperta 
e pianeggiante, quindi volge a libeccio sino a Ras-el-Hudik o capo 
Cantin, oltre il quale ricominciano le montagne sin quasi al con- 
fine del deserto, presso al terribile capo Nun che per tanti secoli 
nessun navigatore europeo osò oltrepassare. 

La catena montuosa dell’ Idrar-N-Deren, conosciuta in Europa 
sotto il nome collettivo di monti Atlante, traversa il Marocco in 
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direzione libeccio-grecale, dal capo Ghir o Aferni sino al confine 
dell'Algeria. Sul principio prende il nome di monti Aituacal, sino 
al passo di Bibauan per il quale corre la strada che dalla città 
di Marocco conduce a Tarudant attraverso il paese degli Hauara. 
Dopo quella depressione l'Atlante s'innalza subito alla notevole 
altezza di 3476 metri nel monte Tesah, massima sommità di tutta 
l’Africa settentrionale; poi procede direttamente verso grecale sino 
ai nodi montagnosi dell’ Ihril-el-Abhari e del Magran, ai quali con- 
vergono parecchie catene più o meno notevoli. Una di queste corre 
in direzione quasi parallela alla catena principale a cominciare 
dal capo Nun, donde volge a grecale sino al Sidi-Hescham, ove 
s'innalza a 1092 metri sul livello del mare, e prende poi i nomi 
di Auluse e di Saghreru formando una lunga e stretta vallata in 
fondo alla quale scorre il Sus. Dall’ Ihril-el-Abhari si stacca altresì 
verso tramontana una catena spesso interrotta e assai ineguale, 
che fra i due suoi rami principali, il Mastalitha, il Gureigura e 
il Ghawata a ponente, e i Gibelain a levante, chiude un vasto al- 
tipiano, che a Suk-es-Sara raggiunge i 2152 metri d’ elevazione. 
L'orlo orientale del detto altipiano è formato dalla continuazione 
dei Gibelain che separano il bacino del Sebu da quello del Mulaja 
e vanno a terminare nel capo Ras-ed-Deir, l'antico Metagabum; 
mentre l’orlo settentrionale è costituito dai monti del Garet e del 
Rif, che nel Gebel Auna arrivano a 2200 metri, e sotto il nome 
di Serka vanno a finire al capo Espartel, presso Tangeri. 

A oriente dell’Ibril-el-Abhari, fra i Gibelain e i monti Sel-inu 
e Bu grus, si estende l’altipiano di Ulad-el-Hadi che continua poi 
nell'Algeria col nome di altipiano degli Sciott. 

L'alta catena dell'Atlante divide il paese in due parti assai 
diverse per clima e per caratteri. La parte settentrionale, molto 
più importante sotto tutti gli aspetti, comprende i due regni di 
Marrakesch o Marocco a ponente, e di Fez a levante, e protetta 
come è contro i venti infocati del Deserto, gode di clima relati- 
vamente temperato; i molti fiumi che la irrigano, sebbene di corso 
non lungo e non molto abbondanti d’acque, dànno al suolo una 
fertilità straordinaria. Vi è qua e là qualche breve deserto, ma in 
generale il paese è fra i più ridenti dell’Africa settentrionale, quan» 
tunque appena la quarta parte delle terre arabili sia coltivata. Le 
montagne sono in molti punti coperte di selve, ma le spiagge sono 
arenose, e hanno pochi porti di facile approdo. 
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La parte meridionale giace fra l'Atlante e il Deserto, del quale 
assume i caratteri a misura che si allontana dalle montagne; com- 
prende il paese"di Sus, una parte del quale forma lo Stato indipen- 
dente di Sili-Hescham, la provincia di Tafilet e quelle di Draa e 
di Segelmessa. Il clima vi è caldissimo, il suolo arido e nella mag- 
gior parte deserto. 

Il regno di Fez, che con quello di Marocco corrisponde alla 
Mauritania Tingitana dei Romani, è senza contrasto la parte più 
importante, dell’ Impero. Essa si estende lungo il Mediterraneo dal 
confine algerino sino allo stretto di Gibilterra, ed è poi bagnata 
dall’Atlantico, da Tangeri sin oltre Rabat. La sua capitale Fez, 
fondata da Mula Driss nell’anno 807, fu una volta città assai con- 
siderevole, quando era sede dei Califfi fatimiti che ne avevano fatto 
il centro principale della civiltà araba in quella parte dell’Africa. 
Allora essa era tenuta dai Mussulmani in grande venerazione, e vi 
accorrevano in pellegrinaggio tutti coloro che non potevano re. 
carsi alla Mecca: vi erano scuole, biblioteche e superbe moschee. 
Oggi, quantunque molto decaduta, ha circa cento mila abitanti ed 
è discretamente industriosa. Vi si fabbricano coperte di lana, ma- 
rocchini, armi bianche e da fuoco, polvere, e altri prodotti che 
vengono spediti nelle altre contrade africane. Le altre città rag- 
guardevoli del regno di Fez sono: Mequinez o Miknasa, antica città 
situata nel mezzo di una bella pianura a ponente di Fez, con circa 
sessantamila abitanti e un bel castello edificato da Mulei-Ismael; 
'l'etawin o Tetuan, sul Mediterraneo, città fortificata e commer- 
ciante, con sedicimila abitanti; Tangia o Tangeri, con diecimila 
abitanti e un porto fortificato, allo sbocco dello stretto di Gibil- 
terra nell'Oceano; in essa risiedono i consoli europei, e vi è un con 
vento di Francescani spagnuoli; El-Arisch o Larache, piccola città 
forte, con quattromila abitanti e un porto sull’Atlantico; Saleh, una 
volta famoso nido di pirati, ed oggi porto militare del Marocco, 
con ventitremila abitanti, e Rabat, vicinissima alla precedente, con 
ventottomila abitanti, sbocco di Fez e di Mequinez sull’ Oceano 
Atlantico. 

Il regno di Marocco, meno vasto del precedente, si estende fra 
l'Atlante e l'Oceano Atlantico. La sua capitale, Marocco o Marra- 
kesch, nome che vuol dire città adorna od abbellita, fu fondata 
nel 1072 dai principi almoravidi che venti anni prima avevano tolto 
Fez ai Califfi fatimiti. La nuova capitale dell'Impero crebbe ra- 
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pidamente, a segno che dopo un secolo appena noverava più di 
cantomila case e settecentomila abitanti: oggi non ne ha che ses- 
santamila, pur non di meno è tuttora una delle più vaste e più 
industriose fra le città africane. Notevole per la sua grandezza è 
il palazzo del sultano, situato fuori della città e cinto da un muro 
di cinque chilometri di circuito. Delle altre città del regno basterà 
ricordare Mogador o Suer, fondata nel 1760 da Sidi-Mohammed, e 
notevole per il suo commercio alimentato da un buon porto sul- 
l'Atlantico: ha do 'icimila abitanti. 

Nelle province a mezzogiorno dell’Atlante non vi sono città 
degne di menzione, eccetto quella di Tarudant, con trentacinque 
mila abitanti, capoluogo della provincia di Sus. 

Tutto l'Impero del Marocco, fin qui brevemente descritto, ha 
una superficie di circa ottocentododicimila chilometri quadrati, 
ossia tre volte quella del regno d’Italia; ma mentre in questo 
vivono trenta milioni d’individui, in quello ve ne abita appena 
la terza parte, sicchè la popolazione vi è nove volte meno densa 
che nell'Italia, e corrisponde a poco più di dodici abitanti per 
chilometro quadrato. Una metà di essa appartiene alla famiglia 
dei Barberi, suddivisa in Amazichi ed in Scelloki, che abita nei 
distretti montagnosi. A circa tre mili ‘ni ascendono i Mori, che 
abitano lungo le spiagge, e sono un miscuglio di Barberi e di quegli 
Arabi che vennero scacciati dalla Spagna: essi costituiscono la casta 
predominante, e godono il monopolio di tutte le cariche civili e 
militari. Oltre a queste due razze son da notare gli Arabi, che vi- 
vono nelle pianure, allo stato nomade, e son circa un milione; gli 
Ebrei, forse un mezzo milione, una parte dei quali parla anche oggi 
l'antica lingua siro caldaica ; e finalmente i Negri provenienti dal- 
l'interno dell’Africa, in parte schiavi, in parte liberi, e in numero 
presso a poco eguale a quello degli Ebrei. 

Quantunque assai decaduto dal suo antico splendore e oppresso 
da un dispotismo cieco e feroce che spegne qualunque iniziativa 
individuale, pur tuttavia il Marocco non è affatto privo di indu- 
strie, e il commercio vi è abbastanza animato in grazia delle nu- 
merose carovane che da Marocco, Tetuan e Fez convergono a Ta- 
filelt, donde poi si dirigono nel centro dell’Africa attraversando 
il deserto. Una grande carovana muove ogni anno da Fez alla volta 
della Mecca, e serve a tener vivo il traffico con tutto il resto della 
Barberia e con l'Arabia. Dal Marocco si esportano principalmente 
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lana, pelli, marocchini, cereali, frutta, olio, cera, gomma, rame, 
avorio e penne di struzzo. Le contrattazioni commerciali avven= 
gono quasi sempre col mezzo primitivo del cambio. 

Abbiamo ricordato poc'anzi alcune delle industrie che fiori- 
scono nella città di Fez; ora ci resta a dire che altre industrie 
notevoli sono nel Marocco la tessitura della seta, la fabbricazione 
dei berretti rossi di lana, conosciuti sotto il nome di Fez, e quella 
delle cinture broccate in oro e seta. Ma l'industria che costitui- 
sce una vera specialità indigena è quella. dei marocchini, ossia 
pelli di capra o di pecora conciate, per lo più con la noce di 
galla, e colorite sulla parte del fiore. Oggi quest’ industria fiorisce, 
oltre che nel Marocco. nella Spagna, in Francia in Germania, in 
Italia e in Turchia; ma i marocchini turchi differiscono da quelli 
del Marocco perchè sono preparati col tannino anzichè con la noce 
di galla, e nel commercio vengono indicati col nome di cordovani, 
probabilmente dalla città di Cordova nella Spagna, dove sarà stato 
adoperato per la prima volta questo processo di preparazione delle 
pelli. 

Come tutti gli Stati dell’Africa e dell'Asia, ad eccezione di 
quelli fondati e popolati da Europei, il Marocco ha governo affatto 
dispotico. L'imperatore o sultano, che prende ordinariamente il 
titolo di emir-el mumenin, regge lo Stato a suo arbitrio; è |a- 
drone della vita e delle sostanze dei suoi schiavi, più che sudditi, 
senz'altro freno che quello delle tradizioni religiose e delle con- 
suetudini, o meglio superstizioni, nazionali. Da questa tirannide op- 
pressiva e spesso crudele vanno esenti in qualche modo gli Ebrei 
che son soggetti ai loro capi particolari, e le tribù che abitano 
nei distretti più montagnosi o nei deserti, ma non è a credere che 
per questo si trovino in condizioni migliori, giacchè i capi quasi 
indipendenti ai quali son sottoposti li governano non meno cispo- 
ticamente. 

Il Corano e il libro di Malek-ben-Anes costituiscono il solo co- 
dice di leggi dello Stato e la lingua adoperata ufficialmente e nelle 
moschee è l’araba. La giustizia è resa direttamente dal Sultano, 
che a tal uopo dà quattro udienze pubbliche ogni settimana 
alle quali si può presentare anche l’infimo suddito a esporre i suoi 
reclami e le sue ragioni: è superfluo soggiungere che le sentenze 
pronunziate dal Sultano sono inappellabili e vengono eseguite 750 
facto Le pene sono però quasi sempre arbitrarie, e di una bar- 
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barie che farebbe inorridire qualunque Europeo: i ladri per esempio, 
son cosdannati al taglio della mano. Nella decisione delle cose più 
importanti il Sultano suole consultare un consiglio, i cui membri 
son nominati direttamente da lui, come da lui son egualmente no- 
minati tutti gli ufficiali dello Stato. E di questi ultimi avviene come 
in tutti gli altri paesi mussulmani: non ricevendo stipendio, o es- 
sendo malissimo pagati, spogliano gli ammiaistrati e vendono la 
giustizia. 

Le forze militari ascendono in tempo di pace a non più di 
quindici o sedici mila uomini, la maggior parte negri, ma sul piede 
di guerra il Marocco può mettere in armi sino a cento mila sol- 
dati. La cavalleria è buona e numerosa, ma l’artiglieria è assai 
scadente e la flotta si riduce a ben poca cosa. 

Le finanze dello Stato sono amministrate come in tutti i paesi 
dispotici, e come si può ragionevolmente aspettarsi da impiegati 
che si trovano nelle condizioni dette poc'anzi. Le rendite proven- 
gono dai cespiti seguenti: E/ Ashara, ossia imposta sul raccolto 
e sul bestiame, fissata alla quarantesima parte del guadagno netto 
annuale; el Ankes, ossia capitazione imposta agli Fbrei; el Ked-ed- 
Derab, diritto che il Sultano percepisce sulla coniazione delle mo- 
nete; e/ Aniad, ossia il dazio all'importazione e all'esportazione 
delle merci; el Takhovit, che corrisponde al monopolio de’ tabacchi ; 
finalmente i tributi versati dai capi dei popoli nomadi, e i regali 
o sussidi accordati da alcuni Stati europei nell'intento di proteg- 
gere il commercio dei loro nazionali nel Marocco e di assicurare 
il dovuto rispetto alla loro bandiera nei porti dell’ Impero. A quanto 
ascenda l’incasso netto non lo sa nè anche il Sultano; pare certo 
però che le entrate superino di molto le spese, cosa che del resto 
avviene in quasi tutti i paesi barbari o poco civili, nei quali sono 
ignoti i numerosi bisogni creati dalla civiltà. 

Negli antichi tempi troviamo menzionato spesso il Marocco 
dagli storici romani col nome di Mauritania, e a tutti è noto quel 
re Bocco, che tradì il suo genero Giugurta consegnandolo nelle mani 
di Silla. Più tardi formò una provincia romana, detta Mauritania 
Tingitana per distinguerla dalla Mauritania Caesariensis che cor- 
rispondeva alla parte più occidentale dell'odierna Algeria. Caduto 
l'Impero Romano il Marocco fu invaso dai Vandali, poi fu sotto- 
posto all'Impero Greco finchè nel secolo vili venne conquistato dagli 
Arabi, che vi fondarono un califfato potente e glorioso. Furono 
quelli i più bei tempi del Marocco, quantunque, come nella vicina 
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Spagna musulmana vi fossero frequenti le rivoluzioni e i cangiamenti 
ci dinastie. Nel 1051 a’Califfi fatimiti successero gli Almoravidi, che 
sottomisero tutta la regione del Maghreb, ma furon vinti poco dopo, 
nel 1129, dagli Almoadi, e questi nel 1270 dai Meriniti. Nel 1516 
il potere supremo cadde nelle mani degli sceriffi Daraluiti prove- 
nienti dal Tafilet che seppero difendere valorosamente il loro paese 
dall'invasione dei Portoghesi condotti dal Re Don Sebastiano. Fi- 
nalmente nel 1648 salirono al trono gli sceriffi Fillelidi, anch'essi 
del Tafilelt, nella persona dello sceriffo Mulei morto nel 1652, I 
Fillelidi si vantano di discendere direttamente da Alì e da Fatima, 
figlia del Profeta, quantunque sia in essi evidente la miscela del 
sangue africano. Il regno di questi principi fu spesso funestato dalle 
rivoluzioni dei sudditi, e dalle discordie di famiglia, accompagnate 
non di rado da crudeltà inaudite e da delitti. È giusto soggiungere 
però che alcuni tra i califfi Fillelidi meritano di essere ricordati 
con una certa lode, come Mulei-Ismael che regnò dal 1672 al 1727, 
tolse Tangeri e El-Arisch ai Cristiani, ed entrò in relazioni con 
parecchi Stati europei. Suo figlio Mulei Abdallah, morto nel 1757, 
ebbe regno turbolento e' pieno di vicissitudini, ma ciò non ostante 
mantenne e raffermò le relazioni create da suo padre. Mohammed, 
morto nel 1789, strinse trattati di commercio con vari Stati, e 
Mulei-Solimano pose freno alla pirateria fin allora esercitata dai 
suoi sudditi. Nel 1822 successe a Mulei Solimano il nipote Abu-Seid- 
Mulei-Abder-Rahman, che ebbe a sostenere una vertenza coll’Austria 
nel 1830, ed un’altra con le Due Sicilie nel 1839, e venne in lotta 
con la Francia. Nel 1831, quando questa si era già impadronita 
dell'Algeria, il sultano Abder-Rahman poco lusingato dall'idea d'avere 
un vicino così potente e pericoloso, ordinò al nipote Mulei-Alì d’in 
vadere con dodici mila uomini la provincia di Orano; ma fu co- 
stretto a retrocedere ed a riconoscere il dominio francese sull’Al- 
geria. Trascorso qualche anno fece lega con Abd-el-Kader, e gli 
mandò 5000 soldati travestiti da Algerini. Scoperta questa conni- 
venza i Francesi invasero nel 1844 il Marocco, mentre la loro flotta 
comandata dal principe di Joinville si presentava dinanzi a Tangeri. 
E non ottenendo soddisfazione dal Sultano, il 6 agosto 1844 bom- 
bardarono Tangeri; otto giorni dopo il generale Bugeaud ripor- 
tava sulle rive dell’Jsly piena vittoria sull’esercito marocchino 
comandato dal figlio del Sultano, e il giorno appresso, 15 agosto, 
bombardarono Mogador e se ne impadronirono, Vista inutile ogni 
resistenza, il Sultano concluse la pace, che fu sottoscritta il 10 set- 
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tembre, obbligandosi ad allontanare l’esercito dai confini dell’Al- 
geria, e ad espellere Abd-el-Kader dal suo territorio. 

Nè più fortunata fu la guerra contro la Spagna. Ad Abder- 
Rahman era succeduto il figlio Sidi-Mohammed, che nel salire af 
trono ebbe a domare molte tribù sollevatesi in favore di un suo 
rivale. In quei tumulti i cristiani abitanti nel Marocco ebbero a 
soffrire molti maltrattamenti, parecchi ne furono uccisi; i presidii 
spagnuoli di Ceuta e Melilla vennero assaliti. Allora la Spagna do- 
mandò soddisfazione pretendendo la cessione del territorio di Melilla 
per prevenire nuovi assalti. Il Sultano tenne duro; ma un esercito 
spagnuolo comandato da O’ Donnel sbarcò nel territorio maroc- 
chino e dopo vari combattimenti occupò Tetuan. Così Sidi-Mohammed 
fu costretto alla pace, pagando un’indennità di quattrocento mi- 
lioni di reali, e cedendo Tetuan alla Spagna, che in oltre possiede 
sulla costa marocchina Jafaran, Melilla, Nekor, Alhucemas, Pefion 
de Velez de la Gomera e Ceuta, tutte sul Mediterraneo. 

. L'attuale sultano Mulei-Hassan succedette al padre Sidi-Mo- 
hammed il 25 settembre 1873. Di lui così parla il De Amicis: 


«Quel sultano che l'immaginazione ci aveva rappresentato 
sotto l'aspetto di un despota selvaggio e crudele, è il più bello e 


più simpatico giovane che possa brillare alla fantasia di un’oda- 
lisca. È alto di statura, snello, ha gli occhi grandi e soavi, un be! 
naso aquilino, il viso bruno d’un ovale perfetto contornato di una 
corta barba nera; una fisonomia nobilissima e piena di dolce me- 
stizia. Non mostrava di aver più di trentadue o trentatre anni. 
(nel 1878). 

« Sono lieto, mi disse, che il Re d’Italia abbia mandato un 
ambasciatore per stringere maggiormente i legami della nostra 
antica amicizia. La casa di Savoia non fece mai la guerra al Ma- 
rocco. Io amo la casa di Savoia ed ho seguito con gioia e con 
ammirazione i grandi avvenimenti che si compirono sotto i suoi 
auspici in Italia. Al tempo di Roma antica l’Italia era il paese più 
potente del mondo. Poi sì divise in sette Stati. I miei antenati fu- 
rono amici di tutti sette questi Stati. Ed io, ora che questi sette 
Stati si sono riuniti in uno solo ho concentrato in quest'uno tutta 
l'amicizia che i miei antenti nutrivano per gli altri. » 


Via, per un barbaro non c'è male! 

Gli ultimi telegrammi annunziano ormai scongiurato il peri- 
colo che la morte di Mulei-Hassan faccia ricadere il Marocco in 
preda all'anarchia, offrendo alla Spagna e alla Francia il pretesto 
d'un invasione che avrebbe scosso profondamente l'equilibrio del 
Mediterraneo. Meglio così. 
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(SPAGNUOLA) 


Il Congresso letterari» a Madrid — Il rappresentante dell'Italia: Don Ga- 
par Nuîlez de Arce — Il romanzo in Ispagna — Il naturalismo — 
I critici del romanzo: Juan Valera ed Emilia Pardo-Bazin — ] romanzi 


della Pardo-Bazin — I romanzi di Benito Pérez Gald js, 


Prima di cominciare questa rassegna, ch’ esce ora a punto, quando 
in Madrid si radunano in congresso de’ letterati d’ogni paese, io credo 
opportuno mandare un saluto e un augurio al rappresentante dell’Italia, 
ceh’ è uno spagnuolo, don Gaspar Nufiez de Arce: l’uomo è degno della 
nazione ch' egli ha l'onore di rappresentare; ma facciamo che il congresso 
approdi a qualcosa: non foss'altro a rafforzare i legami di parentela let- 
teraria fra i due nobili paesi di razza latina: pur ieri, in uno scritto 
del Valera, uno de’ più illustri romanzieri spagnuoli, io leggevo che di 
tutto il movimento della letteratura italiana di questo secolo, non altro 
è noto in Ispagna che la poesia del Leopardi e la prosa del Gioberti e 
del Balbo; poco, assai poco, in verità. 

Il Nufiez de Arce, dell’Accademia spagnuola, è uomo di Stato e 
poeta. Ha scritti de’ drammi e delle poesie; fu giornalista negli anni 
giovani e rivoluzionario; ha tenuta la earica di ministro e, come poeta, 
è dei più popolari. Ama la gloria: è intollerante, sdegnoso, lavoratore 


infaticabile, Altra volta io ebbi a ragionar largamente del Nufiez de 
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Arce: qui mi contenterò di riepilogare i caratteri della sua lirica. La 
quale si manifesta sotto due aspetti che in apparenza potrebber parere 
opposti, il patriottico e l’idillico. Le Grida di guerra (Gritas de com- 
bate), le Strofe ( Estrofas), La selva oscura (La selva oscura) son della 
prima specie; son della seconda l’/dillo (Idilio), La pesca (La pesca) e 
Maruja (Maruja). Nei versi civili il Nufiez de Arce è alto, impetuoso, 
qualche volta forse un po’ enfatico; ne’ versi idillici è fresco, semplice, 
sincero, comunicativo. Del rimanente, codeste due forme di poesia che 
sembran, dicevo, opposte come la procella e la calma, dànno tutto il 
temperamento dell'uomo: buono, ma libero; innamorato della natura, ma 
anche della patria; pronto all'odio come all'amore: una di quelle na- 
ture ingenue, ma poderose, che non se ne stanno alla sola contempla- 
zione dell'ideale, ma per l'ideale combattono e muoiono. 

Dalla poesia civile alla poesia filosofica il tratto è breve; e benchè 


il Nuîlez de Arce sia in questa assai men felice che in quella, non di 
meno è degno di nota il Miserere, che il poeta valladolidiano ha de- 
rivato per altro da una novella col medesimo titolo di Gustavo Becquer; 


una poesia veramente magnifica di colore, d'ispirazione e di sentimento; 
e, se meno potente, più originale è quel dialogo fra due sepolti che sì 
titola La disgrazia e la fortuna (La desgracia y la ventura), in cui 
gli strani interlocutori dopo essersi raccontata la loro storia, stanno a 
disputare s' ebbe miglior sorte l'uno che soffrì ognora in vita, ma a 
cui la morte a punto per questo non potè toglier nulla, o l’altro che 
gioù molto e a cui la morte troncò a mezzo ogni godimento. Ma per 
dare a’ lettori un'idea dell’illustre poeta io, poi che i suoi migliori com- 
ponimenti sono i più lunghi, mi contenterò di citar due sonetti intitolati 
Viaggio e arrivo, dove la funerea filosofia del contenuto non punto vol- 
gare parmi che si fonda bene nella severa semplicità della forma quasi 


epigrammatica, 


i. 


— Dove va l’uomo? — Errante pellegrino 
ei come avanza più, più s'allontana 
dall’ideal che la sua luce gitta 


su' vertici scoscesi del cammino. 


Ogni passo ch' è’ dà, cieco e inesperto 
perde, con un lamento, una speranza 
e dietro a sè vede svanir per sempre 
sogni d’amor, lusinghe del destino. 
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Ma ben ch’ ei sappia il disinganno certo, 
non s'arresta col piede affaticato, 
e segue e segue e mai non giunge al porto. 


Ahi, vede solo al fin della giornata, 
quando a’ suoi piedi già il sepolcro è aperto, 


che la vita è silenzio, fumo e nulla! 


Quando a’suoi piedi già il sepoltero è aperto 
l’anima con inquieta ambascia mira 
in un pugno di polvere conversa 


la già ignorata umanità ch'è morta. 


Quella polvere fredda e inanimata 
s’avventò ne'contrasti della vita, 
amo, credè, perdendosi a sua volta, 


come vna carovana nel deserto. 


Per conquistar l'eternità s'appiglia 
l'uman desio ne'suoi deliramenti 


al marmo, al bronzo, all'oro e all'idea. 


Il libro vive: il monumento dura: 
men felice ia mente che lo crea 


si perde nella triste sepoltura? 
I I 


Del resto, nessuno nella Spagna meglio del Nufiez de Arce poteva 
rappresentare la letteratura d’Italia. Innamorato della nostra libertà 
come ne fan fede le Strofe, e della nostra poesia come ne fan fede i 
versi su Dante de La Selva oscura, il Nuîiez de Arce è uno di quegli 


uomini che conservano sempre la gioven ù dello spirito, l'entusiasmo 


per tutto quello el'è buono, ch'è alto, ch'è giusto. Da quando compilava il 


giornale L'Iberia, all'anno passato in cui preparò e procurò così liete 
accoglienze a'rappresentanti della stampa italiana a Madrid, il Nufiez de 
Arce è uno de’ pochi stranieri che si sian mantenuti amici fidi e sicuri 
di questa terra che, in fin de’conti, è la madre delle nazioni latine, E 
la gentilezza e la cavalleria sono ancora, per buona sorte, due doti della 
gente di Spagna, 
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II. 


Certo, in nessun paese d’ Europa il romanzo ha tradizioni più no- 
bili che nella Spagna. Nè è a dire che il Don Chisciotte di Michele 
Cervantes sia un romanzo antico; un romanzo, anche satirico, di caval- 
leria scaturito dalle fonti epiche dell’evo medio; in somma un romanzo 
della nobiltà. Notava Arrigo Heine su tal proposito: « Codesti romanzi 
cavallereschi, degenerati fino all’assurdo, il Cervantes li abbattè col Don 
Chisciotte. Ma, scrivendo la satira che demoliva il vecchio romanzo, 
forniva egli stesso il modello a una nuova invenzione che è il romanzo 
moderno. Così costumano sempre i grandi poeti : fondano il nuovo, mentre 
distruggono il vecchio: non negano mai, senza affermare qualcosa. Cer- 
vantes fontò il romanzo moderno, introducendo in quello cavalleresco 
la descrizione fedele delle classi inferiori della società, mescolandovi la 
vita popolare. Nè è solo d:1 Cervantes, ma di tutta la letteratura di 
quel tempo, l'inclinazione a descrivere la vita del popolo più basso e 
della più scellerata canaglia; e si riscontra, come ne’poeti, anche ne’ pit- 
tori della Spagna d'allora: un Murillo, che rubava al cielo i più santi 
colori per dipingere le sue belle Madonne, contraffaceva con lv stesso 
amore le figure più ributtanti di questo mondo. L'entusiasmo dell’arte 
era forse la cagione che quei nobili spagnuoli si godessero lo stesso, sì 
a ritrarre fedelmente un pitocchetto nell'atto di spidocchiarsi, sì a figu- 
rare la Vergine benedetta. O era l’attrattiva del contrasto che spiageva 
nobilissimi gentiluomini, un cortigiano azzimato come il Quevedo e un 
potente ministro come il Mendoza, a compor romanzi di truffatori e di 
straceioni: amavano forse trasportar:i con la fantasia del loro monotono 
contorno a condizioni di vita tutte opposte, come press'a poco per un 
altro verso certi serittori tedeschi, che riempiono i loro romanzi di de- 
serizioni dell’alta società e fan tutti conti e baroni i loro eroi. Nel Cer- 
vantes non troviamo ancora la tendenza esclusiva a descrivere l’igno- 
bile per sè solo: egli mesce l’ileale al comunale, in modo che l’uno 
adombri o rischiari l’altro; e l'elemento nobile ha nel suo romanzo lo 
s'esso posto e lo stesso svolgimento d'azione che il popolare.» Analisi 
aeuta ed arguta (ch'io riferisco nella traduzione di Giosuè Carducci) 
come tutto che usciva dal cervello dell'ebreo poeta tedesco; se non 
che io vorrei aggiunger qualcos'altro, Nel Don Chisciotte è il principio 
d'una lotta che poi doveva, con l’incalzare dei tempi nuovi, s»oppiare, 


a'largarsi e reagire necessariamente nel romanzo moderno: dico a punto 
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la lotta fra la Spagna storica e la Spagna rivoluzionaria, fra la Spagna 
vecchia e la Spagna nuova, fra la Spagna degl'idalghi e la Spagna del 
popolo, Il Cervantes, è inutile sofisticare, teneva dalla Spagna tradi. 
zionale; fu soldato fedele di Filippo II e figlio devoto di santa madre 
chiesa cattolica, per cui diede il braccio, e non metaforicamente, nelle 
battaglie contro gl’infedeli. Così a punto s'intende il valor vero della 
sua satira; la quale è veramente un sarcasmo contro quella società ir. 
rompente d’osti, di barbieri e di villani che non intendevano la generosa 
virtù del povero Don Chisciotte. Il Cervantes scrisse il Don Chisciotte 
nella prigione per colpa de’debitori ammutinati di San Giovanni, in Ar- 
gamasilla d'Alba, dov'egli era stato mandato a riscuoter le imposte, 

In fatti, il romanzo picaresco del secolo xvu, il romanzo de’ bricconi 
e degli usurai è quasi un complemento della vittoria della nuova sc- 
cietà su Don Chisciotte. Le storie e le vite di que’ piccari, di Gusman 
de Alfarache e dello scudiero don Marco de Obregon, che pui doveva 
far tanto comodo al Lesage per il suo G?! Blas, scritte l'una da Matteo 
Aleman e l’altra da Vincenzo Espinal sono a punto lo specchio della 
nuova società che, dopo aver ucciso il povero Don Chisciotte e la ca- 
valleria, si dava, ebbra di trionfo, alle truffe e a' bagordi. E, a pena la 
Spagna si fu rilevata dalla decadenza letteraria del secolo xvi, ecco la 
lotta, ben che sotto altra forma, ricominciare: il pezzente, il barbiere, 
il piecaro era stato purificato dalla rivoluzione; diventava probo, serio, 
sicuro, consapevole de’ suoi diritti e de’ suoi doveri; si chiamava il terzo 
stato. Così ora, nel romanzo contemporaneo, la lotta è determinata da 
questi due nuovi rivali: la nobiltà rafforzata dal prete, contro la bor- 
ghesia rafforzata dal soldato; già che il soldato rappresenta il governo 
costituzionale e democratico. 

Io ora non posso, come pur vorrei, fermarmi a ragionare della Ce- 
cilia Bobl de Feber nota alla letteratura col nome di Fernan Caballero, 
autrice della Gaviola; nè dell’ Escosura, autore del Conte di Candespina 


(El conde de Candespina), nè di Juan Valera, autore della Pepita Jime- 


nez, un magnifico studio d’ascetismo sensuale: codesti romanzi, ben che 


contemporanei, son noti da un pezzo, e d'altra parte la fioritura di 


romanzi in Ispagna è oggi così prodigiosa che quasi ogni mese € dato 
in luce un romanzo d’autore illustre. Darò dunque notizia soltanto dei 
nuovi venuti; tra’ quali già godon fama non immeritata Benito Perez 
Galdos, il più fecondo e ’l più vigoroso, a mio giudizio, romanziere di 
Spagna, che si compiace generalmente di rappresentare la vita madri» 
lena; José Pereda, che illustra la Costa Cantabrica; la Emilia Pardo Bar 
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zin, che dipinge la Corogna; l’Oller che descrive Barcellona e la Ca- 
talogna e in fine Palacio Valdés e Leopoldo Alas che si son dati a 
studiare e a far gustare la bella e fantastica poesia delle Asturie. Cito 
di passaggio il marchese di Figueroa, più noto sotto il pseudonimo di 
Doctor Thebussen, che ha pubblicato un singolare romanzo umoristico, 
Seconda résta d’agli (Segnuda ristra de ajos); Dionisio Juarraès Bom- 
basan che nella Dofia Lucia ha tentato, più che la critica, la carica- 
tura del dizionario spagnuolo pubblicato dall'Accademia, e i racconti di 
Manuel Polo y Peyrolon, fra cui bizzarro e originale di molto quello 
che si titola Solita, amori arciplatonici (Solita, amores archiplatonicos). 

Se la lirica della Spagna contemporanea non resta a dietro a quella 
di nessun altro paese d'Europa; se la drammatica resta soltanto infe- 
riore alla francese; se la larghezza e la serietà degli studi storici non 
è minore che in Francia e in Italia, il romanzo, certo, può far bella 
mostra di sè anche contro il russo, anche contro il francese. I roman- 
zieri, come abbiam visto, sono una schiera numerosa non men che ga- 
gliarda. E da alcuni anni ferve continua e vivace la discussione circa 
la trasformazione e la rinnovazione del romanzo; e forse con più serietà 
che non in Francia, dove lo Zola cercò per un pezzo d’imporre, con 
qualche idea buona, anche quelle stravaganze di metodo che adesso lo 
conducono al precipizio del convenzionale e del barocco. 

In uno studio fatto con molta rettitudine di giudizio e molto acume 
di ragionamento, intitolato Su l’arte di scriver romanzi (Sobre el arte 
de escribir novelas), Junan Valera, ragionando del naturalismo fran- 
cese e segnatamente d’ Emilio Zola, con lo scopo, egli dichiara, « che 
non diventin naturalisti alla maniera francese i romanzieri spagnuoli », 
dimostra come in fin de’ conti lo Zola non abbia scoperto nulla, non 
abbia conquistato nulla, in somma non abbia scritto romanzi che come 
più o meno ne scrivono tutti, per guadagnar quattrini e sollazzare i 
lettori disoccupati. Le strombazzate teorie di scienza, di morale, di politica 
d'Emilio Zola non son altro che una fanfaronata, une galgjade, come si dice 
nel Mezzogiorno di Francia. Ha anche ragione il Valera quando afferma che 
il realismo spagnuolo non ha veramente che vedere col naturalismo 
francese, ben che la signora Emilia Pardo Bazn s’affanni tanto da un 
pezzo a questa parte a spiegare alle turbe il vangelo del naturalismo. 
E a proposito di ciò, bisogna sentire come il Valera colga le flagranti 
contraddizioni di questo fatto: « Il naturalismo, indubbiamente nato in 
Francia, avrà più o meno d’influenza su l'arte di novellare degli altri 
Paesi; ma l'esame d'una tale influenza, che può anche esser grande, mi 

Vol. XI, Serie III — 16 Ottobre 1887. 45 
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trarrebbe, se volessi tentarlo, fuori dell’ argomento. La Francia è an- 
cora la nazione più conquistatrice riguardo al pensiero: quanto in Francia 
s' immagina e sì discute, trova tosto ammiratori, seguaci e credenti per 
tutta la terra. Naturalmente, anche trova chi resista, contraddica e cen. 
suri. Coloro che si sottomettono, talora lo fanno per moda e senza ren- 
dersi conto di quel che fanno, senza intendere chiaramente che significhi 
la bandiera sotto la quale s’arruolano. Non creda la signora Emilia 
Pardo Bazàn che quanti oggi si chiaman naturalisti in Ispagna, per 
amor di quel che si dice a Parigi, sian troppo diversi da quel certo ine 
genuo in Voltaire, che ripetè, senza dar loro importanza, le parole arabe 
dette dalla sua bella turca in un istante d’abbandono e di piacere, e 
il giorno dopo si trovò in casa un imano che, a tiro fatto, veniva per 
imporgli il segno della sua religione: il povero uomo aveva rinnegata 
la fede cristiana, convertendosi all’islamismo. La conversione può na- 
scere anche dal capriccio di dar noia a qualcuno, come un bravo 
giovine ch'io conobbi, il quale, avendo perduto il giudizio, per mortifi- 
care il proprio padre, di cui aveva da lamentarsi, immaginò d’andare 
a trovare un pastore luterano, e gli disse che adottava la nuova reli- 
gione, rin.egando la cattolica. Il pastore, pieno di serupoli ragionevoli, 
respinse il nuovo catecumeno e neofita, e lo ammonì e pregò affinchè 
tornasse fra’ suoi e nel seno della sua Chiesa. Press’a poco lo stesso, 
se bene più sottilmente, ha fatto Zola con donna Emilia nella lettera 
a guisa di prologo premessa alla traduzione francese del bel romanzo 
di Narciso Oller, titolato La Mariposa. Zola quand’ebbe saputo che in 
I spagna v'era una cattolica militante che difendeva il sistema di lui, 
non voleva quasi darle retta e si credeva canzonato... La vanità ragione 
vole e incolpabile dello Zola gli lasciò immaginare che la sementa ch'egli 
sparge, portata dal vento, anche in Ispagna fosse caduta e avesse fatto 
germogliar la nuova pianta; ma la nuova pianta non è più la sua pianta: 
è un’altra, In somma, è stabilito che il naturalismo spagnuolo è altro 
da quello di Zola, per confessione di Zola medesimo, » 

A ogni modo, non ostante i buoni ammonimenti e le buone ragioni 


del vecchio e illustre romanziere e diplomatico, la signora Pardo Bazsa 


seguitò a far del naturalismo a ogni costo, almeno a modo suo; e poi, 


che veramente l’opera della signora Pardo Bazin è degna sempre di 
nota, spesso d’ammirazione, noi cercheremo, pigliando occasione dal suo 
romanzo I Pazos d'Ulloa, pubblicato qualche mese a dietro, d’accene 
narla brevemente a’ lettori, 


La signora Emilia Pardo Bazin è certamente una fra le donne più 
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singolari di cui possa vantarsi la Spagna. Nata in Galizia, è a un tempo 
mistica e mondana; innamorata del focolare domestico e battagliera, in 
arte s'intende, come un'amazzone; sincera, per altro, sempre. Ha letti 
i filosofi tedeschi dal Kant allo Schopenhauer e gl’ italiani, da San Tom- 
maso al Gioberti; ha stampati due grossi volumi su la vita e l’opera 
ascetica di San Francesco d’Assisi, ed è a capo del movimento natu- 
ralista nella sua patria. Fino al 1880, ella non sapeva nulla nè d’arte, 
nè di letteratura, nè di critica; quando, invitata da’ medici a ristorar 
la salute malferma co’ bagni di Vichy, quivi conobbe qualche scrittore 
francese che le diede a leggere la Signora Bovary del Flaubert, dei 
romanzi del Balzac e l’ Assommoir dello Zola. La signora Pardo Bazin 


fu scossa assai da que’ libri; volle andar a Parigi e conoscer di per- 
, 


sona Emilio Zola e i de Goncourt; tornata nella sua Spagna, con l’esa!- 
tazione del noviziato letterario, aprì ella pure la battaglia naturalista. 

Il suo primo romanzo, Un viaggio di nozze (Un viaje de novios), 
è a punto l’effetto della teorica zoliana. Si tratta, in somma, di due 
sposi freschi che, durante un viaggio di nozze da Léon a Parigi, trovan 
modo di disgustarsi del matrimonio sì fattamente, che alla fine la mo- 
glie non può a meno di tradire il marito per provar l’ acre soddisfa- 
zione di vedersi anche maltrattata dall’amante; e dopo aver ingoiato 
tutto il fiele, sino alla feccia, dell’obbrobrio, torna alla sua provincia, 
ma sazia, ma stanca, ma torva, rinnegando l’ideale e l’amore con un 
coneetto imbecille degli uomini e della vita. Il romanzo contiene tutti 
gl'ingredienti dell'accademia naturalistica: quell’uggiosa abbondanza di 
particolari narrativi e descrittivi, che non servono a nulla; quella pom- 
posa miseria d'osservazione esteriore, che mal dissimula il difetto del 
rilievo psicologico; quella tendenza pessimista a rappresentar il proprio 
simile anche peggiore di quel ch'egli è veramente, con la fredda in- 
differenza che si titola d’impersonalità, senza mai un accento, un atto 
di commiserazione, di gentilezza, d'affetto per i patimenti o le colpe del 
prossimo, Perchè, fra l'altre cose, questo naturalismo francese è, per 
il suo carattere morale, supremamente incivile; che differenza col rea- 
lismo inglese di Giorgio Eliot, così pregno di simpatia semplice e umana; 
che differenza col realismo italiano d’ Alessandro Manzoni così ammie» 
cante di bontà candida e arguta! 

Del rimanente, non è a dire che difettino le belle pagine, segna» 
tamente nell'analisi del rimorso, al primo romanzo della signora Pardo 
Bazin; ma io preferisco a ogni modo il suo ultimo libro, interamente 


pubblicato, dopo tre o quattro altri romanzi, fra cui La Tribuna, po- 
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tente imitazione del Germina/ dello Zola, con una magnifica deseri- 
zione del porto di Marineda e della fabbrica de’'tabacchi. I Pazos 
d’Ulloa (Los Pazos de UNloa). È un romanzo rurale; ma si accosta 
più al carattere della Palude del diavolo di Giorgio Sand che a quello 
de’ Contadini d’ Onorato Balzac. Ciò basterà a far intendere come 
la signora Pardo Bazin abbia cominciato a liberarsi dalla smania ir- 
ragionevole del naturalism» consuetudinario, In fatti, un naturalista 
oramai non saprebbe più concepire un romanzo di campagna se non 
come lo studio del contadino: lo studio del contadino, si noti: non uno 
studio di contadini, che sarebbe più modesto e più vero. Per fortuna / Pazos 
sono uno studio di campagna e di contadini, agile e forte, fragrante e 
fremente della vita sana e gioconda de’ be’ campi della Corogna. E 
leggendo questo libro, par proprio di vedere que’ luoghi sereni; dove 
le capre saltano e s’arrampicano scotendo i campanelli; dove centinaia 
di tortore vanno a tuffarsi nell’ acqua d’ un chiaro fonte; dove non è 
profumo di fiori, ma un sentor d’erba falciata, di menta, di genziana e 
di finocchio. « Io passo, dice l’autore, in un’altra stanza e d'improvviso 
la mia vista si perde sur un immerso orizzonte. In fondo a un largo 
viale di camelie, scorgo, fra due montagne, una striscia d’Oceano, si» 
mile a un pezzo di specchio caduto dal cielo. Lo spettacolo è solenne 
e malinconico quando, verso il crepuscolo, la luna si leva dietro i ca- 
stagni neri; è sorridente, quando, sotto il sole di mezzogiorno, una frotta 
di passeri, ancor umidi de’ loro tuffi nello stagno vicino, si precipita 
sbigottita verso il viale in fiore, o un bimbo di quattr’anni, creatura 
fatta di gioia e di luce, vi s'abbatte mezzo ignudo, protetto da una vee- 
chia paglia e si rotola, col corpo piccolo e bruno, da’ rifiessi d’agata, su 
la sabbia scintillante d’oro, » 

Io qui non posso fare l’analisi del romanzo che, come la maggior 


parte de’ romanzi spagnuoli, è di più volumi: noto e null’altro. Giuliano 


Alvarez, uno fra’ i personaggi più importanti del libro, è reso con molta 
verità; timido, irrequieto, buono in fondo, ma senza energia, a segno 
da diventare la cagione inconsapevole della morte di Nucha, ch' egli, 
benchè prete, ama di tutto cuore. Anche Primitivo, alla cui volontà di 
ferro tutti obbediscono senza ch’ei parli, e Sabel son disegnati con cura 
intelligente. La scena dell'arrivo di don Pedro a Santiago è d’una grazia, 
d'una finezza, d’ una realtà straordinaria. Quanto a Nucha, la moglie 
di quel bel mobile di don Pedro Moscoso, è una figura pallida di donna 
sofferente, una di quelle creature gracili e rassegnate a cui si potrebbe 
riferire la nota immagine del Tennyson: « come un giglio morente. » 
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Sempre triste, sempre infermiccia, la moglie del signor di Moscoso non 
sa resistere al più piccolo urto dell’ esistenza; è piena di delicatezze 


quasi ideali; sogna sempre a occhi aperti, e muore a poco a poco, di- 


rebbe il Petrarca, 


Pallida no, ma più che neve bianca 
Che senza neve in un bel calle fiocchi 
Parea posar come persona stanca. 
Morte bella parea ne’ suoi begli occhi. 


. 

La ragione del successo ottimo ch’ ha avuto questo romanzo della 
signora Pardo Bazin è dichiarata da un suo critico, Leopoldo Ramon, con 
queste parole d’uno studio pubblicato nella £ivista di Spagna : « Ciò si 
spiega col fatto che in nessuno de’ suoi libri Emilia (Pardo Bazin) ha 
mésso più di se stessa, della sua propria essenza; e in nessuno si rivela 
tanto la donna, Ella ha chiamati a raccolta i suoi ricordi, così pieni 
di calore e di vita, e ce li ha presentati con un colore, una leggerezza 
e una fluidità che mai l’eguale; e, insieme, con vigore d’intonazione, ha 
dipinta la sua terra gallega, lo splendido e cupo paesaggio che inquadra 
l'azione. Ha cercato nella sua anima; e in Nucha ha dato non poca parte 
de' suoi segreti pensieri e sentimenti; da che, per bizzarro ch’ e’ possa 
parere a chi la riguardi superficialmente, Emilia ha un’ indole profon- 
damente sognatrice e malinconica, quasi di poeta. » 

Del resto, la signora Emilia Pardo Bazan seguita a teorizzare sui 
naturalismo, di cui ella, con l'eccitazione fantastica di tutte le donne, s'e 
fatto quasi un apostolato, In una seriedi letture all'Ateneo di Madrid, 
pubblicate col titolo La rivoluzione e la novella in Russia (La re- 
volucion y la novela en Rusia) la signora Pardo Bazan dopo aver fatto 
il quadro delle condizioni sociali e letterarie delle varie nazioni di Eu- 
Fopa, con una leggerezza di critica e un difetto di coltura clie tolgono 
qualunque importanza alle sue argomentazioni, ferma in tal modo la 
differenza tra la civiltà dell'altre nazioni e la Russia: « Oggidì per 
la Russia corrono i giorni luminosi e mattutini, i giorni d'oro, i tempi 
che domani saranno classici; vivono già in parte gli uomini cui le ge- 
nerazioni a venire chiameranno gloriosi antenati. » Non è qui il luogo 
di disputare se veramente la letteratura russa, pur nobile e ricca qual 
è, offra que’ tali caratteri di composiezza, di perfezione, d'armonia, che 
costituiscono la classicità d'una letteratura; ma è singolare come la si- 
gnora Pardo Bazin, pur riconoscendo come la letteratura russa a’ nostri 
giorni riecheggi il clamor vario ed atroce d'ira, di dolore, d’impre- 
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cazione e di scherno della lotta sociale che ribolle in tutto l'impero 
osi affermare che a punto da un tale disordine possa derivare un'arte 
classica, Se la signora Pardo Bazin ripensasse i secoli veramente clas. 
sici d’ogni letteratura, il secolo di Pericle, in Grecia; il secolo d'Augusto, 
in Roma; il secolo di Leone X in Italia; il secolo di Elisabetta, in In- 
ghilterra, si persuaderebbe, credo, da sè che una letteratura classica, 
vale a dire supremamente equilibrata, non può rivelarsi se non a punto 
quando il popolo è anch'esso nella piena e matura vigoria della sua ci- 
viltà. 

Anche, secondo la signora Pardo Bazan, il vero capo della scuola 
realista non fu nè il Balzac nè lo Zola; ma il russo Nicola Gogol. Una 
questione di lana caprina anche questa! In letteratura, come non esi- 
stono scuole, così non esistono capi. Se un’idea è al punto, sia in arte 
sia in politica, convien per forza ch’ella viva, cresca, si diffonda per 
tutto. Nulla accade per volontà di qualcuno: tutto aecade per la ne- 
cessità progressiva della storia. Se il bisogno di rappresentare, di sa. 
pere, di rivendicare la verità si manifestò, s'intende bene che si ma- 
nifestò da per tutto ed in tutto, in Russia come in Italia, nella letteratura 
come nella scienza. E il positivismo scientifico a punto corrisponde al 
realismo artistico. 


III. 


Benito Pérez Galdos è il più fecondo e il più forte tra’ romanzieri 
della nuova generazione. Racconta Eusebio Blasco che una mattina del 
"70 ei ricevette una lettera di Federico Balart, un critico insigne, che 
gli raccomandava un suo giovane compaesano di molto ingegno, per una 
commedia, che questi avrebbe voluto far recitare al teatro del Principe, 
Il Blasco, ancor fresco de’ trionfi del suo Fazzoletto bianco, prese a 
cuore l’affare del giovine, che pareva serio e garbato; lesse il dramma 
ch’era pieno di novità e d'interesse, e ne parlò anche all’impresario 
signor Catilina. Ma il dramma non fu rappresentato. 

Allora il Galdés si diede alla novella, La sua Fontana d’oro (Fon 
tana de oro) pubblicata da prima nella Rivista di Spagna, poi in volume, 
piacque e andò a ruba. Sei mesi dopo egli pubblicava L’Awdace (El 


Audaz). E alla fine dell’anno incominciava quel ciclo d’episodi nazio 
nali che, su ’l gusto di quelli degli Erckman-Chatrian, dovevan servire 
a illustrar per il popolo i fatti della storia contemporanea. Trafalgar, 
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L'equipaggio del re Giuseppe, Saragozza, Gli Apostolici resero noto ed 
amato in tutta le Spagna il nome del giovine romanziere. Sono pagine 
vibranti di calore drammatico e di passione civile: il popolo le divorò. 

Ma Pérez Galdoòs non istava contento a questo. Ei non voleva re- 
stare a dietro de’ suoi contemporanei nello studio documentato dell’anima 
e de’ costumi moderni, e tentò la novella realista. Allora veramente vi- 
goreggiò in piena maturità il suo felice temperamento di serittore; e i 
romanzi del Galdos, benchè fatti senza preconeetti dottrinari e scola- 
tici, e forse a punto per questo, sono d’una verità evocatrice di parti- 
colari, d'una vivente evidenza di caratteri, d’un’agile e serena gagliardia 
di concezione e d’esecuzione che mai l'eguale in Ispagna E il bello è poi 
anche che nessuno sa come Pérez Galdos faccia a osservare quella vita 
madrilena così complessa e così luminosa. ch'egli descrive; da che, mi- 
santropo e timido com’egli è, il giovine e illustre romanziere non va. 
in aleun sito, nè a pranzi nè a teatri, nè a feste; passa l'inverno rin- 
chiuso nel suo quartiere della Castellana e dà ogni mese un libro alle 
stampe: in primavera corre a Santander e piglia i bagni di mare per 
quaranta giorni. Di lui si racconta quest’aneddoto a bastanza caratteri- 
stico, Una volta alcuni uomini illustri nell'arte e nella politica, offrirono a 
Benito Pérez Galdos un banchetto nazionale d'onore. Assistevano a quel 
banchetto i più famosi oratori di Spagna: fra gli altri il Canovas e il Ca- 
stelar. Figurarsi che diluvio d'immagini, d’ ipotiposi, di perorazioni, d' in- 
vocazioni: non la smettevano più. Finalmente toccava a parlare all’eroe 
della serata, al buon Galdos; il quale, sospinto, aizzato, mésso su dagli 
amici, si leva, piglia il bicchiere in mano e dice tranquillamente : « Grazie, 
signori, mille grazie. » Poi si rimette a sedere; e non ci fu verso di 
cavargli una parola di più. 

Benito Pérez Galdos ha già scritti undici romanzi, alcuni fra’ quali 
in due o quattro volumi, di soggetto e di gusto moderno. Gloria, da 
cui Vittoriano Sardou derivò l'argomento del suo Danzele Rochat, pare 
a molti il migliore; del resto anche Marianela, La famiglia di Leon 
Roch, Il dottor Centeno, L’ Amico Manso, La Diseredata, son tali rac- 


conti da far onore a qual si sia romanziere contemporaneo, anche fuori 
di Spagna. Io per altro mi contenterò di ragionar qui del primo e del- 
l’ultimo, Dofia Perfecta e Fortunata e Jacinta, anche per rilevare il 
progresso che il poderoso scrittore è andato a mano a mano facendo 
nell’osservazione coscienziosa e profonda della natura e della società. 
Doùa Perfecta ha, prima di tutto, il gran merito di cogliere in 
pieno il dramma della Spagna moderna, la lotta fra l’antico e il nuovo, 
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la tradizione e la rivoluzione, a cui accennammo sopra. L'azione è ra- 
pida, immediata, di getto, senza fronzoli o impacci di descrizioni oziose 


e d’analisi ambiziose, e trascina il lettore nel suo progresso semplice e 


violento. Un giovine ingegnere, José de Rey, giunge a Orbajosa, un 
paese dove una zia, largamente beneficata dal padre di lui, l’aspetta a 
braccia aperte. Il padre di José vorrebbe ch'egli sposasse la figlia di 
quella zia, Rosario, una buona ragazza, gracile e pura come un giglio, 
Arrivato a Orbajosa, José s’accorge che certi suoi poderi ch'egli ha 
trascurati colà, sono già in preda de’ contadini, segnatamente d’un tal 
Licurgo, che umile, avido e malizioso com'è, ricorda troppo per av- 
ventura il tipo del contadino balzachiano, qualcosa tra Michaud e Rigou, 
Ma José a Orbajosa ha fama, come tutti gli abitanti della capitale 
nella campagna spagnuola, d’ateo, di rivoluzionario e di libertino; e 
Orbajosa, in vece, dove la zia di Josè, donna Perfetta, e il signor Peni- 
tenziario fanno alto e basso, è una cittadella della religione e della 
reazione. In fatti, non a pena José mette piede a terra, il Penitenziario, 
che aspettava in cima alla strada, s'avvolge il mantello nel braccio, si 
raddrizza il cappello e movendo verso la casa, dice fra sè: — « Andiamo 
a vedere questo prodigio. » 

In questa frase c'è tutto l’uomo. Il Penitenziario, in fatti, mac- 
stro di rettorica e di latino nell’ Istituto, è un vecchio che dissi- 
mula il gran concetto ch'egli ha di sè stesso con una deferenza mali- 
gnamente esagerata verso coloro che non sono del suo parere, In oltre, 
ha un nipote, un bel tipo d’avvocatuzzo puerilmente vanaglorioso, a cui 
vorrebb: egli dare in moglie la figliuola di dorna Perfetta. E la lotta, 
fin dalla prima sera, s'impegna fra’ due; ma fin dal principio condotta 
con tale accortezza, con tale verità, con tale misura di contrasto psico- 
logico, che i caratteri dell'ingegnere che da prima cerca schermirsi per 
non urtare i convincimenti della famiglia, poi rimbecca per chiasso il 
contraddittore e alla fine s'imbizzisce da vero, e del Penitenziario che 
lo punge, lo provoca e lo fa andare in bestia per m-tterlo in mala vista 
presso la zia, n’acquistano un rilievo straordinario. La zia tace, sorride 
al nipote, gli chiede sommessamente perdono se non l’ha trattato come 
egli si merita; e lo piega di compatire il Penitenziario che, in fondo, 
è un bravo e sant'uomo. Ma, che è, che non è, José s’ accorge che i 
contadini che prima l’hanno rubato, ora gli voglion fare mille processi 
per risarcimenti di danni ipotetici; un telegramma del ministro l’eso- 
nera dalla missione di bonificamento che gli era stata affidata; il ve- 
scovo, umiliandolo pubblicamente, lo fa scacciare di chiesa; la cugina, 
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di cui l'ingegnere è innammorato, non si fa più vedere. Chiede conto 
di tutto questo alla zia : la zia, sempre affabi'e, sempre materna, si ma- 
raviglia, s'addolora; propone di scrivere al ministro, di parlare ai con- 
tadini; promette che, a ogni modo, provvederà, Chi sarà dunque il ne- 
mico? A buon conto, dice José, è meglio partire da questa casa di di- 
sgrazia. E annunzia la partenza per quella stessa notte. Negli occhi di 
donna Perfetta brilla una luce singolare; ma ella cerca quasi per forza 
di trattenere il nipote: quanto al Penitenziario, ben che uomo esperto 
della simulazione, non riusciva a occultare il suo giubilo. 

Ma un biglietto della cugina, che José non vedea da più giorni, 
con queste sole parole: « Dicono che vai via. Io muoio » ha su José 
più potere anche delle benevoli insistenze della sua zia, Egli resta. E 
la notte Rosario, liberatasi di nascosto dalla camera dove l’avevano ira- 
prigionata, trova modo di condurre Josè nella cappella, e di dirgli che 
l'ama, e di giurargli che non sarà d’altri che di lui. In tanto s’ode un 
suono di fanfara a’ primi chiarori dell'alba: la truppa viene a Orbajosa 
per soffocare i primi germi d’una ribellione messa su da’ preti e dai 
nobili contro il Governo. Ogni famiglia è costretta ad alloggiare un sol- 
dato. In casa di donna Perfetta capita giusto un certo Pinzon, tenente 
colonnello di cavalleria, vecchio amico di Josè: questi coglie la palla al 
balzo e s’accorda con l'ufficiale per esser rinfiancato nella battazlia 
contro la gente che lo circonda. In tanto va nella stanza da pranzo dove 
l’aspetta la zia. 

E qui c'è una scena veramente maravigliosa. La zia è, secondo il 
solito, tranquilla, sottomessa, affettuosa: il nipote, che vuole a ogni costo 
scoprir la verità, mette le carte in tavola. Egli è venuto, per invito 
espresso della zia, a sposare Rosario: Rosario l’ama: egli, dunque, la 
vuole. La trasformazione improvvisa di donna Perfetta méssa così al 
punto; il suo carattere, che tanto bene dissimulato da una vernice cat- 
tolica d’umiltà, di modestia, d'amore e di rassegnazione, si rivela a un 
tratto fiero, impetuoso, feroce, degno di quella vecchia e tenace razza 
spagnuola la quale vanta quel Filippo II che consegnò il figliuolo alla 
Inquisizione e quell’Isabella che combattè per vent’aani, facendo voto 
di non mutare mai veste, contro gl’infedeli; tutto codesto è reso im- 
provvisamente con un'efficacia drammatica, con una potenza psicologica, 
che mette i brividi a dosso. Non potendo riferire intera la scena, pre- 
feriseo non dirne nulla; ma consiglio i superbi dispregiatori italiani della 


letteratura spagnuola contemporanea a lezgere il romanzo: mi sapranno 
poi dire se in qualche sbercia fra le tante che ogni giorno ei levano a 
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cielo per dimostrar l'eccellenza del romanzo francese odierno, sia nulla 
che si possa paragonare a. codesto. 

Ma lasciamo andare. Donna Perfetta si consiglia naturalmente col 
Penitenziario; chiama a raccolta i contadini, a capo de’ quali sta un bri- 
gante, Caballuco, e gli eccita con promesse, denari e atti di fede reli- 
giosa contro i soldati. Così la lotta dura per un pezzo ; fin che una sera, 
finalmente, José, che ha lasciata da un pezzo la casa della zia, si dispone, 
avendo persuasa la cugina Rosario, a rapirla. Cristobal Caballuco, che sta 
alle mosse, gli tiene dietro. La nipote ael Penitenziario corre a avvisare 
d,nna Perfetta. Traduco. 

«— È qui, è qui — disse entrando — È penetrato nell'orto per la 
porticina segreta... 

Pigliava fiato a ogni sillaba. 

— Ho inteso — ripetè donna Perfetta quasi ruggendo. Rosario cadde 
esanime al suolo e smarrì i sensi. 

— Scendiamo — disse donna Perfetta senza badare allo svenimento 
della figliuola. Le due donne scivolarono per la scala, come due serpi. 
L cameriere ed il servo stavan nel corridoio senza saper che fare. 
Donna Perfetta arrivò, per la stanza da pranzo, alla porta, seguìta da 
Maria Remedios. 

— Fortuna che c’è qui Ca... Ca... Caballugo — disse la nipote del 
canonico. 

— Dove? 

— Nell’orto... nell'orto... Ha... ha saltato il muro. 

Donna Perfetta esplorò il buio con gli occhi fiammanti d'ira. La 
rabbia le dava la singolarità di vista delle razze feline. 

— Là giù vedo qualcuno — disse — guarda... dietro gli oleandri. 

— È lui! — gridò Remedios — Ma ecco da quella parte anche Cri- 
stofaro... Cristofaro! 

Distinsero perfettamente la colossale figura del centauro. 

— Là, fra gli oleandri!... Cristofaro, là fra gli oleandri!... 

Donna Perfetta fece alcuni passi. La sua voce arrochita, che vi- 
brava con accento terribile, avventò queste parole: 

— Cristofaro, Cristofaro... uccidilo! 

S'udì un colpo. Poi un altro. » 

Josè muore e Rosario impazzisce. Così ha fine il romanzo. 


Pérez Galdos non è uno stilista; ma è un narratore semplice e pos- 


sente. Ei non possiede l’arte de’ mille particolari osservati e catalogati 
con lunga pazienza in una descrizione o in un ritratto; ma s’impadro- 
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nisce con pugno gagliardo del dramma e gli dà il soffio d’ una vita piena 
ed intensa. Tutto il pregio della Dofia Perfecta consiste nella rapida e 
ardente sincerità dell’azione e nella muscolosa realtà de’ caratteri; non 
descritti, rappresentati. L'interesse deriva soltanto dal cozzo delle op- 
poste passioni; il cui ragionevole svolgimento dichiara, non impaccia 
l’azione; illumina, non affatica i caratteri, Si sente che il libro è fuso 
di gettu: in fatti, ogni individuo, fin dalle prime parole, si rivela qual 
egli è veramente. Una fra le scene, dove appare meglio quest'arte di 
dar rilievo a’ personaggi nel contrasto delle passioni, è quella in cui 
donna Perfetta e il Penitenziario eccitano Caballuco alla rivolta. Stia a 
sentire il lettore: « Quando entrò Caballuco, il buon canonico lo salutò 
con affetto, facendogli segno di sedere al suo lato. 

— Ecco il grand’uomo - disse la signora sdegnosamente. - Non 
par quasi vero che si parli tanto d’un uomo così meschino. Dì, Cabal- 
luco, è poi vero che stamane sei stato preso a schiaffi da’ soldati? 

— A me! a me! - disse il centauro balzando indignato, come se 
avesse ricevuto l’ insulto più grossolano. 

— Così m’ hanno detto - seguitò la signora. - Non è forse vero? 
Io l'ho creduto, perchè chi si tiene così da poco... Vedrai che ti spu- 
tacchieranno, e tu ti stimerai onorato dalla saliva de’ militari. 

— Signora!- esclamò Caballuco con energia. - Salvo il rispetto che 
devo a Vossignoria, che è mia madre; più che mia madre, la mia si» 
gnora, la mia regina... sì, dico: che salvo il rispetto che devo alla per- 
sona che m'ha dato tutto quel ch’io posseggo... salvo il rispetto... 

— Che cosa alla fine? Sembra che tu voglia dir molto, e non dici 
nulla. 

— Sì, dico: che salvo il rispetto, codesta degli schiaffi è una ca- 
lunnia. » 

Una trovata pregna di commozione umana è anche quella del brigante 
dal cuor di bronzo che, incalzato, provocato, aizzato a furia di frasi sprez- 
zanti dalla signora, sapendo d’aver data la sua parola d’onore al governatore 
di non prender l’armi contro il governo, e d’altra parte non volendo passar 
per vile agli occhi della signora e del paese, esclama a un certo punto: 

«— Signora donna Perfetta, signor don Innocenzo, per l’anima di 
mio padre, per l’anima de’ miei vecchi, per la salvazione stessa del- 
l’anima mia, vi giuro che vorrei morire! » 

Ma questa Spagna de’ villaggi, questa Spagna a noi quasi del tutto 
ignota, in cui il prete può tener testa al governo, incitandogli contro 
i contadini, può far alto e basso nelle famiglie impadronendosi delle 
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coscienze, può tenere ancor deste le tradizioni feudali e cattoliche contro 
la legge; questa provincia, cittadella della reazione, che fa la guerra a 
morte alla capitale, Madrid, il cuore della rivoluzione, come si sente 
fremere, tumultuare, balzare palpitante di vita in queste pagine di Pérez 
Galdos! Altro che la Spagna fantastica, tutta fiori, toreadori e zingare 
del Gauthier e del Merimée! Qui s'intende il pronunciamento; qui 
s'intende la reazione carlista; qui s’ intende il furore incessante, ineso- 
rabile della guerra civile. Non è soltanto il romanzo intimo; è il gran 
romanzo sociale. È la lotta epica fra due schiatte, fra due età, fra due 
fedi, la vecchia e la nuova. E il dramma della. povera Spagna, stra- 
ziata dalle fazioni irrequiete, agitata da’ vinti e soffocata da’ vincitori, 
arsa, spogliata, distrutta, senza mai un istante di pace, si rivela tutto ai 
nostri occhi, sanguinoso e terribile. 

A fatto diverso, così d’intendimenti come d'esecuzione, è il nuovo 
romanzo, Fortunata e Jacinta (Fortunata y Jacinta). Juan Santa Cruz, 
unico erede d’una solida casa di commercio a Madrid, dopo avere un 
po’ corsa la cavallina e sedotta Fortunata, una ragazza del popolo, 


l’abbandona incinta per isposare Jacinta, la terza delle figliuole di Gu- 


mersindo Armaiz, un altro commerciante ridotto a male. Jacinta, nel 


viaggio di nozze, con la morbosa curiosità propria delle giovani spose, 
riesce a strappare a Juan la confessione di tutte le malefatte di lui; 
ma buona e pietosa com'ella è, non se ne serve a altro che a scovare, 
aiutata dall’amica Guillermina Pacheco, fondatrice d’un grande ospizio 
di poveri, il figliuolo di Fortunata e a fargli dare ricovero presso l'amica, 
Fortunata, che non s'era fatta più vedere, ricompare, rimessa a nuovo 
dal suo matrimonio con Maximiliano Rubin, nel mondo; ma ella ama 
ancora Juan, e presto si rannodano gli antichi legami, Maximiliano, che 
adora la moglie ingrata, arriva fino ad impazzirne. Ma, d'improvviso, 
Juan, ch’ è proprio un cattivo soggetto, pianta ancora Fortunata, di 
nuovo incinta da lui, per Aurora, un'amica di Fortunata. Questa, acco- 
cata dall'ira, viene alle mani pubblicamente con l'amica, e la lascia 
ferita a terra. Poi, raccolta nell’ospizio della Pacheco, muore dello sforzo 
fatto subito dopo il parto. 

Tale è in succinto, la tela del romanzo; ma, in quattro volumi 
di più che quattrocento pagine ciascuno, i peronaggi sono innumerevoli. 
Tutta la vita commerciale e popolana di Madrid, per due generazioni, 
si svolge dina'\zi a noi con un’abbondanza di particolari, con una va- 
rietà di colore, con una ricchezza di caratteri che dispone, senz’affu- 
garla, l'efficacia drammatica della narrazione. Un fatto singolare è cho 





RASSEGNA DI LETTERATURA STRANIERA 689 


pure in questo romanzo, come ne’ Promessi sposi del Manzoni, le figure 
secondarie han più rilievo delle principali. Jacinta è una donna non 
acuta, ma onesta, paziente, fedele, il vero tipo della massaia borghese; 
ha sempre il rimorso di non aver potuto dar figli al marito ch' ella 
ama. Fortunata è più audace e selvatica; s’abbandona senza riserva 
alla sua passione; vuol credere, vuol amare, vuol soffrire anche, a patto 
d’assaporare, in tutta la sua pienezza, la vita. Juan è un odioso tem- 
peramento linfatico, di giovine malavvezzo, che tradisce quanti l’av- 
vicinano, freddo, quasi inconsapevole, esercitando su le donne il fascino 
singolare di questa sorta di velenosi molluschi umani. Un tipo stupendo, 
per comica varietà d'osservazione, è Estupifià, un vecchio chiacchierone, 
che fa sacrifizio d'ogni suo avere pur di poter darsi il gusto di cica- 
lare per il rione durante l’intera giornata. Un altro tipo reso con 
sottile umorismo è Izquierdo, un popolano rivoluzionario; che ragiona 
di politica, vuol esser fatto governatore, minaccia di far la festa a Ca- 
stelar e al Governo e poi si contenterebbe d’una portineria, e finisce con 
fare il modello a’ pittori. C° è un tratto, nella rappresentazione di questo 
carattere, ch'è degno veramente d’un gran romanziere: riporto il passo, 
dov' è anche tratteggiato il carattere di Guillermina, buona e pietosa, 
ma risoluta; un angelo di quelli che si dipingono con in pugno una 
spada fiammante. Alle minacciose pretenzioni d’Izquierdo, risponde la 
Guillermina ch’ è andato a trovarlo in casa per istrappargli il bambino 
di Fortunata, dandogli di vile e di mascalzone a tutto spiano; frugan- 
dogli dentro nell'animo per iscoprirne i più riposti pensieri; maltrattan- 
dolo e schernendolo, Izquierdo, da prima irritato, poi sorpreso, poi umi- 
liato, poi vinto, seguita a ogni modo a insistere per esser mésso a capo di 
qualche cosa: così soltanto si potrà riconciliare con Castelar e compagnia. 
« Guillermina non gli levava di dosso gli occhi, che si facevan vie più bef- 
fardi, Era una meraviglia come gl’ indovinava i pensieri. Pare incredibile; 
ma non è: dopo un’altra pausa solenne, profferì la Pacheco queste parole : 

— Perchè codesto che Castellar le dia un collocamento, lei vuol darlo 
ad intendere; ma lei stesso non ci crede nè pur per sogno. Lo dice per 
sbalordir Ido e altri baggiani come lui... Toh!... o che posto s’avrebbe a 
dare a uno che si sottoscrive con una croce? Lei che si vanta d’aver fatte 
tante rivoluzioni e averci portata la felice Repubblica, e d’aver procla- 
mata la costituente a Cartagena... e n’ è poi uscito in codesto bel modo!... 
lei che si dà l’aria di martire e ci tratta sprezzantemente d’imbecilli e va 
Spargèndo che tra poco lo fanno chi sa che cosa, vuol giocare... dica la 
verità... vuol giocare che si contenta d’una portineria?.. — 
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A Izquierdo il cuore diede un guizzo; e questo moto dell'animo fu 
sorpreso così chiaramente da Guillermina, ch’ ella si mise a ridere e, bat- 
tendogli la mano su ’l ginocchio, ri prese : 

— Dica la verità, non si contenterebbe?... Via, figliuolo, lo confessi 
per la morte e passione di Gesù Cristo, in cui noi tutti erediamo, * 

Gli oechi del pezzente s’illuminarono. Gli venne fatto un sorrisino, 
e disse con vivacità: 

— Portineria di ministero? » 

È un tratto degno del Thakeray, e non è il solo. La descrizione 


del viaggio di nozze di Jacinta e Juan, in cui Jacinta vuol sapere il 


passato di Juan e, quand’ ha saputo qualehe particolare, si stizzisce e 
giura di non parlargliene più e poi, nell’alternativa continua della gelosia 
e della curiosità torna alla carica, è condotto con una penetrazione sor- 
prendente. L'anima di quella Fortunata, più infelice che colpevole, la quale, 
costretta a passare dalle braceia d'un amante a quelle d'un altro, non trova 
pace fuor che nell'amore di Juan che la tradisce; e, pur disprezzandosi, 
non si sente la forza di ridiventare onesta, è studiata e esplicata con 
un acuto intelletto del euore umaro a cui pochi romanzieri moderni sono, 
ch'io sappia, arrivati. La pazzia di Maximiliar:o nei differenti suoi gradi, 
dal delirio di persecuzione al delirio della grandezza, dal furore omicida 
alla mania religiosa, fino al giorno in cui si crede rinsavito a fatto, tor- 
nato a una grande serenità, quasi padrone, com’egli dice, d’un nuovo 
cervello, è rappresentata con una minuziosa realtà di parole e d’azioni, 
che dev’esser costata non poco studio sul vero allo scrittore che n'ha 
derivata all'opera sua una finzione così tragicamente paurosa. E quando, 
corazzato d'una tal saggezza da manicomio, egli va a trovare la moglie 
pur allora sgravatasi, e le racconta il tradimento di Juan, l'amante di 
lei, che commozione terribile nella follia piena di metodo di quel pazzo! 
Anche qui non posso tenermi dal riferire traducendo. Massimiliano ha 
rivelato il nome dell’amica per cui Juan tradisce Fortunata; questa dà 
in escandescenze. E Massimiliano : 

«— Capisco ehe tu te la pigli. Anche a me accadde la stessa cosa; 
per questo ora son divenuto stoico. Impara da me. Non vedi come son 
sereno? Ho passato per tutte le crisi dell’ ira, della rabbia e della pazzia... 

— Perchè tu non sei un uomo — interruppe Fortunata. 

— No: gli è che la lezione a qualcosa ha servito. 

— Va bene: sarai stato un santo... Io non sono una santa, e non 
voglio esser tale. 

— O perchè non avresti a esser tale anche tu, ora? — e pigliandole 
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le mani, cercava di contener con dolcezza gl’irosi movimenti di lei. — 
Perchè non hai da aspirare allo stato in cui io mi trovo? Io ci sono 
arrivato passando per la rabbia, per la pazzia... Anche or ora, non è 
molto, quando ho visto quel diavolo d'uomo a commettere una nuova 
infamia, ho provato di nuovo quella debolezza di spirito che credevo 
vinta per sempre. . mi sentivo venir la smania di dargli un colpo, per 
liberare l'umanità da un mostro simile. Poi dopo, hosaputo far forza a 
me stesso e mi son detto : — Castiga meglio una conseguenza logica che 
non un pugnale! — » . 

Che atroce ironia e che terribile insegnamento in questo pazzo che 
ragiona meglio d’un savio! E come a un tratto tutta questa storia di 
vivi s' illumina d’una morale umana giusta, perfetta, inesorabile! Non 
più, come ne’ romanzi del romanticismo cattolico, è la Provvidenza che 
punisce; non più come ne’ romanzi del romanticismo naturalista, è la 
colpa che trionfa: qui è tutta la filosofia alta e severa del nuovo con- 
cetto delle cose: la fatalità della legge sociale. Ciascuno è insieme giudice 
e punitore di sè medesimo per l’azioni ch’ei fa, e di cui l'ambiente lo 
ricompensa secondo il merito: chi di ferro ferisce, di ferro perisce: ca- 
stiga meglio una conseguenza logica che non un pugnale, come dice il 
pazzo Massimiliano. Proprio così. 

Di questo nuovo romanzo del Pèrez Galdòs non s'è anche parlato 
in Ispagna; e già, dopo un mese dalla pubblicazione, se ne sono venduti 
quattromila esemplari. Ma quando i critici loderanno — e come non lo 
loderebbero? — questo libro, io vorrei ch’ei lasciassero da parte Emilio 
Zola, il naturalismo, le fanfaronate francesi e tutto il resto. Prima di 
tutto, ogni nazione ha certe tradizioni letterarie che si rispecchiano nel 
carattere stesso del popolo e che bisogna custodire e tramandare gelo- 


samente, se si vuole far opera originale; poi, quando s’ ha un romanziere 


così ricco, acuto, potente come Pérez Galdos si può anche fare a meno 
d'andare a rimpastarsi i modelli negli avanzi delle nazioni vicine. 

E ora mi resterebbe a dar notizia anche d’altri libri, versi, drammi» 
romanzi, spaguoli e sudamericani, che si sono accumulati su ’l mio scerit- 
toio; ma questa rassegna è già ormai troppo lunga, e i lettori n'avranno 
abbastanza, Sarà per un’altra volta. 


G. A. CESAREO. 
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Novità italiane — Zio Cesare, commedia in cinque atti di A. G. Barrili — 
Una separazione, commedia in quattro atti di P. Ferrari — Donne mo- 
derne, di A. Torelli — Risurrezioni — Il Cavaliere d’industria, dell’Ano- 
nimo fiorentino — Il Barbiere di Gheldria, dell’Avelloni — Il figlio del 
signor padre, del Giraud — Miss Bella, dramma del signor Chiusoli. 


Premettiamo una dichiarazione che alla maggior parte dei nostri 
lettori parrà inutile. Non vogliamo assolutamente entrare nelle pole 
miche ridestatesi, da qualche tempo in qua, intorno alle condizioni del 
teatro italiano e al miglior modo di farlo rifiorire. Quelle polemiche 
sono inutili... almeno quanto la presente dichiarazione! La farmacopea 
inventata dai critici di professione non contiene rimedi adatti ai mali 
del nostro teatro. Quanto a noi, ogniqualvolta abbiamo toccato questo 
tasto, siamo venuti alla stessa conclusione: vale a dire che i sussidii 
del governo e gli articoli dei giornali sono del pari impotenti a far na- 
scere un autore drammatico di prim'ordine. Se bastassero i quattrini! 
La verità si è che un Mecenate può porgere aiuto a un uomo di genio, 
quando l’uomo di genio esiste; ma se l’uomo di genio non c'è, i denari 
del Mecenate non serviranno che ad alimentare la prosunzione e l'orgoglio 
dei parassiti. 

Questo si vorrebbe da taluno che fosse l’ufficio dello Stato; ma, 
per buona ventura, la lente dell'avaro è conservata gelosamente dai 
pubblici amministratori per tutto ciò che concerne le arti belle, e in 
ispecie le arti rappresentative. Non vediamo alcun pericolo, per ora, che 
i denari dei contribuenti abbiano ad impinguare i così detti rinnovatori 
del teatro italiano. E d’altro canto, non si può n>anche asserire che le 
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nostre scene non sieno aperte a tutti gli esperimenti, a tutti i tentativi, 
non esclusi i più bizzarri e i più ingenui. Al teatro Manzoni di Roma, un 
capocomico ha durato parecchi mesi a porre in iscena quasi ogni sera 
una novità italiana. Tutti i giovani autori, non di Roma soltanto ma 
d'Italia, avrebbero avuto campo di misurare le proprie forze. Non vi 
faremo qui la lunga lista dei drammi e delle commedie che vennero 
alla luce su quelle tavole modeste ed ospitali. Quali sopravvissero? È 
rimasto almeno il ricordo di una lieta promessa? Nulla, nulla, assolu- 
tamente nulla. Où #1 n'y a rien le roi perd ses droits, dicevano i fran- 
cesi... quando avevano un re, e le cose non son mutate ora che la 
Francia si regge a repubblica, Così, nella repubblica teatrale, la critica 
perd ses droits, quando la si chiama a render conto di lavori che son 
prove solenni d’impotenza. Se il teatro italiano dà ancora, di tanto in 
tanto, qualche segno di vita, se non è definitivamente morto, come di- 
ceva un egregio attore, lo si deve ai vecchi campioni, ad uomini che 
appartengono oramai ad una generazione sul tramonto, e che i giovani 
si affaticano invano a soppiantare, Tre produzioni drammatiche, in questi 


ultimi tempi, hanno messo il campo a rumore, quantunque non tutte 


sieno state accolte con ugual favore dal pubblico. E sono: Zio Cesare 
di Anton Giulio Barrili, La separazione di Paolo Ferrari, Dame mo- 
derne di Achille ‘Torelli. 

Il Barrili, letterato di chiara fama, scrittore di romanzi pregevo- 
lissimi, avea tentato un’altra sola volta, se ben rammentiamo, la fortuna 
delle scene. Di lui fu rappresentata qualche anno fa una commedia 
togata, La Legge Oppia. Pietro Cossa aveva rimesso in onore il mondo 
romano e Felice Cavallotti il mondo greco. Ma il Cossa e il Cavallotti 
ci davano personaggi vivi e palpitanti; la La Legge Oppia, invece, era 
più che altro un paziente studio archeologico, Come tale aveva dei pregi 
indiscutibili; ma il teatro vuol esser alimentato, innanzi tutto, dal con- 
trasto delle passioni, Il pubblico esclamava : c'est deau, mais ce n'est 
pas la guerre. È perciò La Legge Oppia non ebbe lunga vita e il nostro 
Barrili fece ritorno a' suoi romanzi a maggior gloria sua e a conforto 
de' suoi numerosi lettori, Trascorsero alcuni anni prima che il desiderio 
degli allori teatrali lo pungesse di nuovo. Questa volta, però, ha lasciato 
in disparte il mondo romano e si è gettato risolutamente nel mare 
magno della società moderna, Questo Zio Cesare, applaudito prima a 
Genova e poi a Roma, è tolto da un romanzo dello stesso autore, Ci 
sono dei romanzi che si prestano a questa trasformazione ed altri pei 
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quali essa diventa il classico e troppo abusato letto di Procuste. Era 
tra i primi il romanzo del Barrili? 

Non ci cale d’indagarlo, ma non si può ad ogni modo negare che il 
difetto principale della nuova commedia sta nella mancanza di rapidità 
e di concisione. Il qual difetto, per dir il vero, è un po’ nell’indole del 
Barrili e lo si osserva pure qualche volta anche ne’suoi romanzi. A 
maggior ragione lo si dovea notare nella sua commedia, E chi sa? 
forse se da quel medesimo romanzo avesse tratto una produzione tea- 
trale un autore drammatico più abituato alle rapide mosse della scena, 
quel difetto sarebbe scomparso oppure lo si sarebbe avvertito meno. A 
Roma, dopo la prima rappresentazione, il Barrili, arrendevole a’ consigli 
degli amici, ha sfrondato alquanto il suo lavoro che ci ha guadagnato 
un tanto. 

Alla nuova commedia non sono mancate le aspre censure. Abbiamo 
in Italia una nuova scuola di critici ai quali non par di esercitare de- 
gnamente ed autorevolmente il proprio ufficio se non assumono un tono 
burbero, sprezzante anche verso gli uomini che, per i servizi resi alle 
patrie lettere, meriterebbero maggiormente di essere trattati con ri- 
spetto e riverenza. Il Barrili ha provato anch’egli la cortesia di questi 
Minossi in sessantaquattresimo, e avrebbe torto di addolorarsene. 
Tutta questa critica ringhiosa non torcerà un capello ad un uomo di 
ingegno il quale sia consapevole del proprio valore. Non ci foss’altro, 
nello Zio Cesare c’è un tipo, un carattere studiato dall’autore con gran- 
dissima cura ed abilmente riprodotto sulla scena e rivelato al pubblico, 
Quel vecchio patriota ch'è rimasto trent'anni assente dall'Italia, e vi 
ritorna e la trova libera e indipendente sì, ma alquanto diversa dalla 
patria da lui sognata negli anni suoi giovanili, è una figura nobile e 
simpatica, che si direbbe copiata dal vero. Intorno al protagonista si 
agita la società italiana contemporanea. L'ampio quadro immaginato 


dall'autore è per avventura riuscito imperfetto nell'esecuzione. È sem- 


pre difficile, per non dire impossibile, il riassumere in una sola produ- 
zione teatrale, vale a dire nello spazio di poche ore, tutto lo spirito di 
un'epoca. Il teatro di Molière riproduce per intero la società francese 
del secolo xvi, ma quasi ognuna delle produzioni del grande comme- 
diografo ci presenta uno dei diversi aspetti di quella società, E per 
conseguenza è il complesso di quelle produzioni che ci dà lo studio di 
tutta l'epoca. Al Barrili, pertanto, si può muovere il rimprovero di es- 
sersi accinto ad un'impresa ch'esce dai confini di una rappresentazione 


teatrale. Ma fatta questa riserva, è da lodare assai la chiarezza con cui 
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la commedia è condotta. Lo spettatore non dura fatica a seguire le nu. 
merose vicende di un’azione che si svolge senza sforzo, e che ci dispen- 
siamo dall'obbligo di narrare, perchè il romanzo del Barrili è assai noto 
e la commedia che n’è per dir così la derivazione, dopo i successi ot- 
tenuti a Genova e a Roma, non tarderà ad essere riprodotta nelle al- 
tre città d’Italia. Per noi è meritevole d'encomio anche lo studio dei 
caratteri: nobilissimo fra gli altri quello del senatore Manfredi; vero, 
cheechè se ne dica, quello di Leo Lamberti, ch'è pur troppo un saggio 
delle idee che tendono a prevalere nella nuova generazione. Ma il Bar- 
rili non è uno sconfortante moralista e sa che anche i giovani d’oggi, 
in certe determinate condizioni, si convertirebbero alla religione del sa- 
erifizio. Del suo Lamberti non ha fatt» un peccatore impenitente; a un 
certo punto il carattere si rialza, diventa simpatico, e questa, a nostro 
avviso, è la nota vera del personaggio. Quanto al protagunista, abbiamo 
già detto ch'è una figura fortememente scolpita, e ora aggiungeremo 
ch'essa basterebbe a dimostrare come l'ingegno del Barrili possa pie- 
garsi alle esigenze del teatro. Un altro pregio di questa commedia e il 
dialogo, esuberante qualche volta, ma piacevole e pieno di vita e di 
brio. Questo Zio Cesare non è dunque opera perfetta, e la critica ha 
il diritto e il dovere di additarne all'autore le mende, come abbiamo fatto 
noi. Ma si renderebbe un pessimo servizio al teatro italiano se non si 
incoraggiassero gli scrittori della tempra del Barrili a consaerargli il 
loro tempo e le loro cure. 

Gli stessi critici che si sono scagliati con tanta violenza contro ii 
Barrili, hanno seritto, in questi giorni, che Paolo Fervari è finito e do- 
w'ebbe ritirarsi in buon ordine dalle scene. E perchè ciò? Perche una 
sua nuova commedia, La separazione, è caduta! A udir costoro un au- 
tore drammatico dovrebb'essere infallibile È caduta la Separazione e 
prima di essa era caduto ancor più rumorosamente quel Signor Lorenzo 
ch'era aspettato da tanto tempo e con tanta ansietà. E lecito di trarne 
la irriverente conseguenza che Paolo Ferrari abbia perduto qualsivog'ia 
attitudine a scrivere commedie? Ma quale scrittore non ha provato qualche 
momento di stanchezza, o non sì è ingannato circa l'impressione che 
una commedia poteva produrre nel pubblico? Non conosciamo il Signor 
Lorenzo, wa abbiamo udito la Separazione e non esitiamo a dichiarare 


anche noi ch'è un lavoro sbagliato. È l'errore però di un altissimo in- 


gegno e, sopratutto di un ingegno ch'è ancora nel suo pieno vigore 
Anche i più spietati detrattori del Ferrari han dovuto confessare che il 
primo atto di questa sua disgraziata commedia e un capolavoro. Esso 
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ci trasporta nello studio di un presidente di tribunale, al quale, secondo 
la legge, spetta l'obbligo di tentare la riconciliazione di due coniugi 
prima di pronunziarne definitivamente la separazione. Ognuno dei coniugi 
e dei loro avvocati esprime separatamente le proprie ragioni. A buon 
conto è sempre la stessa scena che si ripete, e l’arte dell'autore consiste 
tutta nel variarne i particolari. In quest’atto non sai se sia più da am- 
mirare la profonda osservazione dei caratteri o la festività del dialogo, 
In tutto il teatro italiano, antico e moderno, non si trova di meglio. Il male 
si è che il primo atto promette una commedia che poi non viene. Negli atti 
che seguono, il Ferrari ci conduce in un ambiente che desta ripugnanza, 
Quel suo Conte Leonardo Portanzo sarà vero, ma è trivialmente odioso 
e in teatro i personaggi odiosi, per essere accettati o almeno tollerati 


dal pubblico, devono pur possedere qualche qualità che li sollevi sulla 
turba dei volgari bricconi. Gli amori del Portanzo con la marchesa Er 
nesta, la morte del bambino di questa, l’episodio dell’istitutrice formano 
un complesso di fatti allo svolgimento dei quali lo spettatore assiste con 
ribrezzo. Nè a scemare questa impressione valgono la rassegnazione 
della Contessa, l’onesta dignità del presidente Carenzi, e meno ancora 
l’ingenua abnegazione dell'avvocato Corvini. Qua e là qualche scena 
comica sparge un po’ di luce, ma è tosto soffocata dal dramma nero ed 
opprimente. Strano a dirsi! Paolo Ferrari vivrà per i tipi veramente 
comici del suo repertorio. Eppure nessuno più di lui si è affaticato a 
cercare l’effetto teatrale nel dramma fortemente colorito! Anche nella 
Separazione la parte schiettamente comica è eccellente. Il dramma invece 
è impacciato, oscuro, tenebroso, passa il segno e va contro lo scopo del 
l’autore. 

Si è detto che il primo atto della nuova commedia potrebbe stare 
anche da sè. Il che è vero, ma il miglior consiglio che si potrebbe dare 
a Paolo Ferrari sarebbe quello di ritornare alla commedia schietta, di 
cui ci ha dato splendidi esempi nel Goldoni, nel Parini, e più ancor 
nella Medicina di una ragazza ammalata e nel Codicillo dello Zio Ve- 
nezio, Ad ogni modo, il Ferrari non è giunto al fine della sua car 
riera; egli si rialzerà quandochessia, e nel moderno teatro italiano cor 
tinua a tenere un primato che invano altri cerca di contendergli. 

Le stesse ragicni che ci fanno augurar bene del Ferrari, c’ impedì 
scono di disperare del Torelli, il cui nome ci riconduce agli anni dei più 


lieti pronostici intorno all’avvenire del nostro teatro. / Marti eran più 


che una promessa; eran la commedia d’un ingegno giunto alla maturità; 
tanto è vero che son rimasti nel repertorio di tutte le compagnie draw 
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matiche e in vent'anni nulla hanno perduto del loro valore. Non convien 
neppure dimenticare che il Torelli, prima dei Mar:ti, aveva dato alle 
scene Una missione di donna e La verità, due commedie che i nostri 
comici hanno torto di non recitare più frequentemente. Dopo i Martti, 
incominciò la parabola discendente. Si disse che il Torelli era stato sviato 
dalle soverchie lodi, il che non è punto vero. È stato sviato, invece, 


dalle censure di critici pedanti i quali gli riempirono il cervello di dubbi, 
d’incertezze e di timori. Parve ch’egli non fosse più sicuro di sè. Il 
tempo che avrebbe dovuto consacrare allo studio della società, lo con- 
sacrò invece, allo studio della lingua. Ora, lo scrivere italianamente non 
è cosa da disprezzarsi neanche in teatro, ma questi studi mal si fanno 
quando si è già innanzi negli anni; e d’altronde si possono scrivere buone 
commedie, come le hanno scritte il Goldoni e il Giraud, senza essere 
accademici della Crusca, Il Torelli non ha imparato a scriver meglio, 
ma le preoccupazioni della forma gli hanno tolto il vigore nella pittura 
dei caratteri, e la spontaneità nella scelta dei soggetti. Smarrito il retto 
cammino, egli non ha più trovato in sè stesso la forza di rimettersi in 
carreggiata. La dolorosa storia del Torelli e delle sue aberrazioni dram- 
matiche somministrerebbe materia ad un volume. Basti il dire che l’au- 
tore dei Mar:ti difficilmente trovava più un capocomico il quale accon- 
sentisse a porre in iscena un suo nuovo lavoro. Dopo innumerevoli 
cadute, eccolo di nuovo accarezzato finalmente, da un benigno sguardo 
della fortuna. Le sue Donne moderne furono applaudite a Napoli, a 
Roma e più ancora a Milano. Eppure non sono una nuova commedia, Il 
Torelli ha preso alcuni tipi muliebri sparsi nelle sue produzioni meno 
fortunate e li ha riuniti in una serie di scene rapidamente condotte. Quei 
tipi che si potrebbero dir condensati, acquistano una vita che non ave- 
vano quando erano diluiti in lunghe commedie ed uniti ad un intreccio 
il più delle volte procedente a forza di stenti e di ripieghi. 

Non è impossibile che il felice successo delle Donne moderne ri- 
conduca all’ovile il figliuol prodigo. Innanzi tutto il Torelli dagli ap- 
plausi del pubblico si deve sentir riconfortato a lavorare. E poi si sarà 
persuaso, che quel lavoro di soverchio sminuzzamento di caratteri, di 
passioni, d'incidenti, ch'è il difetto principale di tutte le sue commedie 
posteriori ai Mar:ti, dev'essere da lui abbandonato, se non vuol perseve- 
rare in un e'rore che gli è stato tanto funesto. Le compagnie drammatiche 
dovrebbero, dal loro canto, approfittare di questo favore che si rinnova 
pel nome del Torelli, per rimettere in vigore quella parte del suo reper- 
torio che non è troppo distante dai Mar:iti. E questo si potrebbe dire anche 
di molte altre commedie italiane che vennero alla luce venti o trent'anni 
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addietro e che ora sono ingiustamente dimenticate, I nostri comici segui- 
tano a recitare da un secolo le stesse farse francesi, ripetono fino alla sa- 
zietà le vecchie commedie di Dumas e Sardou che, eccettuate le più recenti, 
non chiamano più il pubblico in teatro. Per molte persone che ora fre- 
quentano i teatri di prosa, quel repertorio italiano sarebbe una novità. Le 
condizioni dei tempi e i gusti del pubblico non sono tanto mutati che 
oggidì non sì possano più convenientemente apprezzare le commedie del 
(rherardi del Testa, nonchè alcune del Giacometti, del Castelvecchio, del 
Castelnuovo, del Costetti e d'altri. Gli stessi proverbi del De Renzis e del 
Martini sono quasi lasciati in disparte. Una compagnia drammatica la 
quale avesse il coraggio di rimettere in iscena le produzioni di quel reper- 
torio che sono ingiustamente dimenticate, provvederebbe assai bene, cre- 
diamo noi, ai propri interessi, e chi sa? forse ravviverebbe la speranza 
di veder risorgere il teatro italiano, assai più che accogliendo alla cieca i 
lavori dei giovani senza esaminarli prima e senza assicurarsi che non sieno 
assolutamente indegni della rappresentazione. 

Naturalmente il nostro consiglio non va seguito alla leggera. Nel 
repertorio di cui parliamo, come pure nel repertorio antico, è necessario 
che i direttori delle Compagnie scelgano con discernimento. Mentre seri- 
viamo il Novelli, a cagion d’esempio, si dispone a riprodurre sulle scene 
del Valle il Cavaliere d’ industria dell’Anonimo fiorentino (Vincenzo Mar- 
tini). Ricordiamo bene che il Cavaliere d’industria, trent'anni addietro, 
ebbe oneste accoglienze in parecchi teatri d’Italia. Comunque la com- 
media dell’Anonimo fiorentino sia giudicata ai nostri giorni, il tentativo 
del Novelli merita lode. Non si potrebbe dire altrettanto del pensiero 
che lo stesso Novelli ha avuto recentemente di presentare al pubblico 
del teatro Valle // barbiere di Gheldria dell'A velloni e il Figlio del signor 
padre del Giraud. 

Il barbiere di Gheldria non è che una cattiva copia del Don Marzio di 
Goldoni. Che il Vestri e il Taddei vi abbiano raccolto larga messe di al- 
lori, non significa nulla. La commedia, per sè stessa, val poco. Non è 


già che sia invecchiata, come disse taluno. È forse invecchiato il Don 
Marzio? Era cattiva in origine, e il tempo non l’ha fatta diventar 
migliore. 

Così pure è una meschina commedia il Figlio del signor padre. Noi 


professiamo una sincera venerazione pel Giraud, che reputiamo essere 
stato il più insigne autore comico italiano dopo il Goldoni. Ma l’aver 
egli scritto il Don Desiderio, \'Aio nell'imbarazzo e la Conversazione 
al buio non significa che tutte le sue commedie sieno capolavori. Al- 
cuni tipi del Figlio del signor padre si trovano assai meglio trattati e 
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svolti nell’Azo. La commedia riprodotta dal Novelli può aver divertito 
a’ suoi tempi, come oggi divertono certe pochades francesi che neppur 
esse son nate vitali. A Roma il Figlio del signor padre è stato disap- 
provato ; in altre città, dove il rispetto pel nome del Giraud è mi- 
nore, non lo si lascerebbe terminare. Se il Novelli vuole veramente 
onorare il buon Giraud, perchè non si prova a rappresentare Il pro- 
nosticante fanatico ch’ è almeno uno studio coscienzioso ed originale 


di un carattere ? 

AI Novelli dobbiamo inoltre indirizzare un altro appunto. Si ca- 
pisce che le commedie dell’antico repertorio italiano non possano essere 
rappresentate con fortuna ai nostri tempi, senza che una mano pietosa ne 
abbia tolta ciò che in esse potrebbe parere superfluo od eccessivo. Ma ciò che 
il Novelli ha fatto pel Barbiere di Gheldria e pel Figlio del signor padre 
passa la misura. L’Avelloni e il Giraud non avrebbero certamente rico- 
nosciute le loro commedie in quelle che vennero rappresentate al Valle. 
Il Novelli abbreviò, ridusse, ritoccò, rifece. Non crediamo ch’egli avesse 
il ‘diritto di procedere in questa guisa. Nessuno lo costringeva a recitar 
quelle commedie. Egli poteva lasciarle dormire negli scaffali delle bi- 
blioteche. Ma se voleva assolutamente trascinare l’Avelloni e il Giraud 
al tribunale del palcescenico, essi dovevano essere giudicati per quello 
che avevano scritto e non essere chiamati a rispondere delle fantastiche 
elucubrazioni del capocomico. 

La cronaca drammatica degli ultimi tempi non sarebbe compiuta 
se non facessimo cenno di un nuovo dramma Miss Bella del signor 
Chiusoli. Rappresentata a Bologna, Miss Bella fu portata alle stelle. In 
un solo atto — il terzo — l’autore venne chiamato all’onore del pro- 
scenio dieci o dodici volte. E tosto incominciarono i soliti inni alla ri- 
surrezione del teatro italiano. Dopo qualche sera il dramma del signor 
Chiusoli è stato riprodotto dalla Compagnia nazionale al teatro Man- 
zoni di Milano, dove ebbe accoglienze ben diverse da quelle di Bologna. 
Il pubblico milanese s’indispose fin dalle prime scene, e fece calare la 
tela prima che il dramma fosse terminato. 

Non conosciamo il lavoro del Chiusoli e nulla possiamo dire di 
nostra scienza. Ma ll’ipotesi più verosimile è che sieno stati del pari 
esagerati gli entusiasmi di Bologna e le disapprovazioni di Milano. La 
verità probabilmente sta in mezzo a queste due opposte sentenze. Il pub- 
blieo romano dovrà giudicare Miss Bella in appello nel prossimo car- 
nevale, e allora potremo discorrere anche noi di un lavoro che, se non 
altro, ha avuto la virtù di suscitare ardenti e rumorose discussioni. 


Catia 
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Ancora del convegno di Friedrichsruhe — Suoi effetti probabili — Le ade- 
sioni al banchetto di Torino — La fiducia nel Ministero — Il programma 
dell'onorevole Crispi — Il banchetto di Ravenna e l'onorevole Baccarini — 
Scandali in Francia — La questione del Marocco — Le elezioni in Bul- 
garia — Russia e Germania. 


L'eco del convegno di Friedrichsruhe si è affievolita, e intorno a 
quell’importante fatto politico i giudizi sono oggi più sereni. Noi non 
abbiamo ragione di pentirci delle considerazioni svolte a questo proposito 
nella rassegna della passata quindicina, e sopratutto di aver posto in 
guardia i nostri lettori contro le previsioni di effetti immediati di quel 
colloquio. Ormai si può assicurare che in esso furono solamente confer- 
mati gli accordi solennemente sanciti dal trattato di alleanza. E al tempo 
stesso si fa palese che il principe di Bismarck invitando cortesemente 
l'onorevole Crispi a recarsi presso di lui a Friedrichsruhe, ha voluto 
contrapporre i vincoli stretti dall’ Italia con la Germania e l’Austria-Un- 
gheria al rifiuto della Russia di rinnovare i patti scaduti qualche mese 
fa. Il Gran Cancelliere germanico pensa giustamente che l’alleanza fra 
la Germania, l’Austria e l’Italia basterà a tenere in freno la Russia e 
la Francia e ad impedire ch’esse turbino la pace. Per ora, dunque, il 
convegno di cui si è menato tanto rumore non avrà altre conseguenze 
riguardo alla politica estera, e lo stesso onorevole Crispi si è affrettato 
a smentire le dichiarazioni compromettenti che gli erano state attribuite 
da un redattore della Frankfurter Zeitung. All’interno il viaggio del pre- 
sidente del Consiglio ha senza dubbio rafforzato il Ministero, in quanto 





RASSEGNA POLITICA 701 


che l’ha mostrato disposto a seguire nelle relazioni internazionali la po- 
litica più accetta all'opinione pubblica del nostro paese. Ma si ricorda 
pure che questa politica è stata iniziata e bene avviata dai ministeri 
precedenti, per la qual cosa si può dire che l’onorevole Crispi raccoglie 
i frutti di ciò che i suoi predecessori hanno seminato. È sempre atteso 
con grande curiosità il discorso che l'onorevole Crispi deve pronunziare 
al banchetto di Torino, al qual banchetto sono numerosissime le adesioni 
di senatori e deputati. I radicali hanno deciso di astenersi, ma tutte le 
altre frazioni del partito liberale vi saranno largamente rappresentate. 
Il che, a nostro avviso, determina il carattere politico del banchetto 
stesso. Le polemiche di alcuni giornali su questo punto ci sembrano as- 
solutamente fuor di luogo. Non è presumibile che tutti gli uomini par- 
lamentari i quali saranno presenti a quella riunione, vogliano significare 
con ciò la loro risoluzione di appoggiare il gabinetto Crispi prima 
ancora di conoscere il programma, o di averlo visto all’opera. Ma tutti, 
senza dubbio, ci vanno colla speranza che il programma riesca tale da 
meritare la loro approvazione. Siccome però non tutti quelli che inter- 
verranno professano le medesime idee intorno ad alcune questioni prin- 
cipali, così è da prevedere che il programma, qualunque esso sia, non 
contenterà che una parte degli intervenuti. È da augurare che sia la 
parte più considerevole e più savia. Ma è forse questo il primo caso di 
un banchetto offerto a un ministro non già dai suoi amici politici, ma 
dai rappresentanti di gruppi diversi, ciascuno dei quali spera di trovare 
il ministro favorevole a’ suoi disegni. 

Queste condizioni stranissime nelle quali vien dato il banchetto di 
Torino, devono mettere il presidente del Consiglio in non lieve imbarazzo. 
Si afferma ch'egli, d'accordo coi colleghi, ha già stabilito i punti prin- 
cipali del suo discorso, ma poco se ne sa di certo e di preciso. Stando 
alle congetture più verosimili, egli si diffonderà sulla politica estera; 
ma è chiaro che intorno al convegno di Friedrichsruhe non potrà en- 
trare in molti particolari, e ne porrà in luce soltanto il carattere pacifico. 
Si spera eziandio ch'egli voglia indicar meglio i confini entro i quali 
dovrà essere condotta la nostra impresa africana, ma neppure su questo 
argomento noi confidiamo che l’opinione pubblica abbia ad essere illu- 
minata. Non è possibile stabilire fin d'ora dove si arresterà la nostra 
spedizione sul Mar Rosso. Ciò dipenderà daile vicende della guerra, 


dalla maggiore o minore resistenza che incontreranno le nostre truppe. 
Sanza contare che ci nuocerebbe assai il far conoscere al Negus le vere 
intenzioni del nostro Governo. S'intende perciò che l'onorevole Crispi 
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ha il dovere di non dir troppo. Intanto, però, vediamo che i prepara 
tivi vengono fatti in tale misura da poter dare all'impresa di cui par- 
liamo l'estensione che qualche eventualità impreveduta rendesse neces. 
saria. A parer nostro, la parte più importante del discorso di Torino 
sarà quella relativa ai lavori parlamentari della prossima Sessione. Crede 
taluno che l'onorevole Crispi non vorrà invadere il campo riservato al 
discorso della Corona. Ma è possibile ch'egli alla vigilia della sessione, 
discorrendo davanti a senatori e deputati, non esponga almeno per sommi 
capi i disegni di legge che intende presentare e i principii ai quali sa- 
ranno informati? La legge provinciale e comunale, il codice penale, la 
riforma giudiziaria, le costruzioni ferroviarie, il riordinamento degli isti- 
tuti di emissione, saranno senza dubbio le materie delle quali dovrà oe- 
cuparsi il Parlamento nella imminente sessione. E ce n'è di troppo. 
Ma importa di sape'e se altre non ne comprenderà il programma dei 
lavori legislativi, e se le riforme politiche lungamente vagheggiate dal- 
l'onorevole Crispi saranno rinviate a tempo più opportuno. E sopratutto 
preme di conoscere, come abbiamo detto, i criteri che informeranno i 
disegni testè accennati. Quanto alla legge dei ministeri, rimasta in so- 
speso, è opinione generale che l'onorevole Crispi la presenterà notevol- 
mente modificata, E già si parla dell’ istituzione di un ministero delle belle 
arti. Abbiamo noi d’uopo di dire che anche queste notizie sono prema- 
ture? E così è pure intempestivo :l discorrere di modificazioni mini- 
steriali prima dell’apertura della sessione. L'onorevole Crispi si presen- 
terà senza dubbio al Parlamento col ministero così come è ora composto. 
E meno che mai è probabile il ritiro deil’onorevole Saracco, contro il 
quale non prevarranno gl’ sforzi degli amici ed ammiratori dell'onore 
vole Baccarini. Alcuni giornali dell'antica pentarchia mettono per con- 
dizione del loro appoggio all’onorevole Crispi il ritorno dell’ onorevole 
Baccarini al ministero dei lavori pubblici, Questi, dal suo canto, ha ae- 
cettato un banchetto offertogli da suoi elettori di Ravenna, e anch'egli 


pronunzierà un discorso politico, Il banchetto di Ravenna seguirà quello 


di Torino, il che vuol dire che l'onorevole Baccarini, dopo aver udito 
il programma del presidente del Consiglio, gli prometterà o negherà il 
suo appoggio, secondochè quel programma sarà conforme o contrario 
alle sue idee. Più esplicito, fin d'ora, è l'onorevole Nicotera il quale non 
ifiterverrà al banchetto di Torino e già si prepara a combattere il ministero, 
Ma l’onorevole Nicotera che dispone di numerose maggioranze quando è 
ministro, ha poco seguito se è abbandonato alle sole sue forze nell’opposi- 
zione. Certamente questa si affermerebbe meglio se l'onorevole Baccarini 
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fosse fra gli oppositori, tanto più che a questo gruppo non tarderebbero 
ad unirsi altri antichi amici della Pentarchia, come, a cagione d’esempio, 
l'onorevole Seismit-Doda. Tuttavia questa opposizione non basterebbe a 
scuotere le fondamenta del Gabinetto, le quali saranno salde fino a che 
l'onorevole Crispi governerà in modo da assicurarsi l’ approvazione di 
quella parte della Camera che domanda una politica energica, e al 
tempo stesso prudente. 

Abbiamo detto poc'anzi, che ilconvegno di Friedrichsruhe viene con- 
siderato e giudicato con mente più tranquilla. Soltanto la stampa francese 
continua a muovercene rimprovero come di un atto ostile alla Francia. 
Noi crediamo invece di rendere alla Francia un segnalato servigio, ado- 
perandoci a tutelare la pace E tale è veramente lo scopo «della nostra 
alleanza con gl’Imperi centrali, e della visita dell'onorevole Crispi al 
principe di Bismarck. Noi non sappiamo che il convegno di Friedrich- 
sruhe, abbia esercitato, come si pretende, una funesta influenza sulle 
trattative per la rinnovazione del trattato di commercio franco-italiano, 
Per dire il vero, trattative nel vero significato della parola, non ce ne 
sono state, perchè gli onorevoli Ellena, Luzzatti e Branca non avevano 
che il mandato ufficioso di tastare il terreno e di investigare le di- 


sposizioni del governo francese. Hanno ricevuto a Parigi una impres- 


sione confortante ? Son ritornati in Italia, se non con la certezza, almeno 
con la speranza che i negoziati quando verranno ripresi, conducano ad 
una soddisfacente conclusione? Noi non osiamo assicurarlo, La versione 
ufficiale in questi casi, è poco attendibile, giacchè il confessare sincera- 
mente le «difficoltà incontrate, equivarrebbe ad accrescerle e a creare 
un ambiente pieno di diftidenze. Si afferma, però, che i colloqui dei 
nostri delegati coi membri del Governo francese non uscirono dai ter- 
mini generali, avendo i ministri francesi premesso che non avevaro an- 
cora avuto il tempo di esaminare con la dovuta attenzione la tariffa 
generale italiana, il che, se non è un pretesto, dimostra una noncuranza 
straordinaria e quasi incredibile. Le apparenze son dunqne poco favo- 
revoli alla conclusione del trattato. Può darsi che il signor Rouvier sia 
personalmente disposto a farci una parte delle concessioni da noi do- 
mandate, ma egli sa che ben altro è l'umore del Parlamento francese a 
questo riguardo. E siccome l’Italia, questa volta, non acconsentirebbe a 
stipulare il trattato se i ministri francesi non si obbligassero di fare 
questione di Gabinetto della sua approvazione, così si intende di leggeri 
che il signor Rouvier non si curi gran fatto di assumere quell’impe- 
gno. Il ministero francese è tutt'altro che forte e, vive, per così dire, 
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alla giornata. Si può immaginare che a tutti gli altri pericoli ai quali 
va incontro, esso voglia aggiungere anche quello di una crisi pel trat- 
tato di commercio coll’Italia? Ecco la vera ragione per la quale le trat- 
tative, se pure saranno iniziate, non approderanno. Come si vede l°ir- 
ritazione prodotta in Francia dal convegno di Friedrichsruhe c’entra 
per nulla o per ben poco. Gli ostacoli alla rinnovazione del trattato sono 
indipendenti dalla nostra alleanza con l’Austria-Ungheria e la Germania. 

Le trattative con la Francia qualunque ne sia lo scopo, son rese 
più difficili dall’instabilità del suo Governo, la quale instabilità impe- 
disce pure ch’essa trovi proficue alleanze politiche, Quindi è che ad 
un'alleanza tra lei e la Russia non possiamo prestar fede. Ai due po- 
poli è comune l’odio contro la Germania, ma il governo russo resiste 
finora all’impetuosa corrente che lo vorrebbe trascinare verso perico- 
lose avventure. Noi portiamo opinione che se a Pietroburgo si fosse 
creduto di poter fare assegnamento sopra una seria alleanza con la Fran- 
cia, assai prima d’ora la Russia avrebbe rotto gli indugi e tentato di 
progredire in Oriente colla forza delle armi. Se non lo ha fatto, gli 
è perchè l’aiuto della Francia repubblicana non gli è mai parso abba- 
stanza sicuro. Il brindisi del Granduca Nicola che ha levato tanto 


rumore, quand’ anche non fosse stato smentito, avrebbe avuto l’im- 
portanza di un grave sintomo, od anche di un omaggio reso ai senti- 


menti del popolo russo, ma non lo si sarebbe dovuto interpretare come 
l'affermazione di un’alleanza offensiva e difensiva stretta fra i due go- 
verni. Ed ora meno che mai, le condizioni interne della Francia inco- 
raggiano la Russia o qualsivoglia altra Potenza ad unirsi a lei. La re- 
pubblica francese è in un momento critico. Non rifaremo qui la storia 
dei fatti scandalosi di cui son pieni, da qualche tempo, i giornali pa- 
rigini. Per quanto sia doloroso il veder uomini saliti ai più alti gradi 
nell’esercito, come i generali Caffarel e d’Audlau, associati ad una banda 
di volgarissimi malfattori per far traffico di decorazioni e forse anche di 
documenti segreti concernenti la difesa, e la sicurezza del paese; per 
quanto le brutture che sono venute a galla mostrino che il male ha, 
purtroppo, profonde radici in tutte le classi sociali, pur tuttavia c’è 
ancor qualche altra cosa che ancor più ci sgomenta nelle condizioni della 
Francia, ed è l’ignobile spettacolo d’uomini politici che 1’ impressione 
prodotta da quei fatti sciagurati, tentano di volgere a profitto del pro- 
prio partito, o, peggio ancora, dei proprii interessi. A proposito di questi 
fatti si è ridestata anche la questione Boulanger che da qualche tempo 
pareva sopita. Il generale Caffarel era stato chiamato dal generale Bou- 
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langer a regge;e importantissimi uffici nel Ministero della guerra, quando 
questi era al potere. Naturalmente qualche giornale ne trasse argomento 
per dire che l’antico ministro era stato poco avveduto. Il generale Bou- 
langer si sentì ferito da queste accuse e immaginò che una trama fosse 
stata ordita a’ suoi danni; sparlò dell’attuale ministro della guerra il 
quale gl'intimò di ritrattare Je sue parole ed egli invece, calpestando la 
disciplina militare, le conferinò pubblicamente. Il generale Ferron lo pose 
agli arresti di rigore, e per buona ventura il generale Boulanger, giunte 
le cose a questo punto, rientrò in sè stesso e invece di seguire i consigli 
dei radicali che lo spingevano a resistere, si sottomise. Per verità si 
crede che questa sottomissione sia più apparente che reale, e che il Bou- 
langer ci si sia piegato unicamente perchè si è persuaso che comportan- 
dosi altrimenti avrebbe avuto il biasimo di tutti coloro i quali voglion 
salvi ed incolumi gli ordini militari già tanto compromessi dai generali 
D'Audlau e Caffarel. Notevole è, ad ogni modo, l'insistenza del Cle- 
menceau e dei suoi amici politici nel considerare il generale Boulanger 
come un paladino del radicalismo, mentre invece egli ha per noi l’aspetto 
di un futuro dittatore militare. Ma è proprio dei radicali il preferire 
la dittatura e il cesarismo al tranquillo e ordinato esercizio della li- 
bertà. 

Nei così detti scandali parigini si tenta di coinvolgere anche il Wilson, 
genero del Grévy presidente della repubblica, Non è la prima volta che 
sul conto del Wilson corrono sinistre voci, nè a noi spetta giudicare se 
sia immune da colpa. Non è, però, neppur fuor d’ogni probabilità che 
la Limouzin e i suoi complici abbiano accusato lui per diminuire la pro- 
pria responsabilità. Così almeno egli sostiene. Ma supposto che il Wilson 
sia colpevole, perchè far risalire i suoi errori fino al Grévy? Tutti sanno 
in Francia che fra il presidente della repubblica e suo genero non cor- 
rono più, da gran tempo, cordiali relazioni. Il Grévy è dunque più da 
compiangere che da accusare. Ciononostante si prende pretesto dalle 
accuse mosse al Wilson per costringere il presidente della repubblica 
a dimettersi prima che sia terminato il suo mandato. E gli autori di 
questa campagna contro di lui non sonoi monarchici nè i bonapartisti, 
nè tampoco i radicali, ma gli opportunisti, a capo dei quali sta il Ferry, 
che ambisce, dicesi, la presidenza. La sessione parlamentare si apre in 
mezzo a questi guai e s'intende facilmente che il ministero Rouvier 
debba avere ben altro pel capo che i trattati di commercio. Non si va 
tropp'oltre affermando che trovasi in giuoco, presentemente, l’esistenza 
della repubblica. Le dimissioni del Grévy, ed anche soltanto la caduta 
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del ministero Rouvier potrebbero essere il segnale di gravissime com- 
plicazioni. 

Dubitiamo forte che, tali essendo le condizioni interne della Francia, 
il Governo francese voglia tentar qualche novità all’estero. Il momento 
sarebbe scelto poco opportunamente per esporsi a pericoli di guerra. 
Si può anzi dire che la politica estera della Francia è sospesa. Quali 
risoluzioni può prendere rimpetto all’estero un governo che non è sicuro 
dell’indomani ? Del resto, dalla parte della (rermania è scomparso ogni 
timore di un conflitto, dopo che il governo tedesco, con rara arrendevo- 


lezza e buona fede, ha riconosciuto il proprio torto nell'incidente di 
proj 


Raon sur Plaine, e dato alla Francia tutte le soddisfazioni che questa 
poteva desiderare. Anche la «questione del Marocco che accennava a 
farsi minacciosa, è entrata in un periodo di sosta. Assicurasi che Ja 
salute del Sultano sia in via di miglioramento; escluso dunque, il pe- 
ricolo imminente della sua morte, è tolto di mezzo anche il pretesto 
ad un intervento delle Potenze che tutte hanno mandato, per ogni buon 
fine, nelle acque del Marocco le loro navi. La Francia, la Spagna, l’Italia 
particolarmente interessate, dichiarano tutte di non voler altro che il 
manten mento dello statu quo nel Mediterraneo. Sappiamo che il Go- 
verno italiano è sincero, poiche la politica «dello statu quo è la più con- 
sentanea ai nostri interessi. Ci auguriamo che del pari sinceri sieno gli 
altri Stati 

Ad accrescere la certezza della pace si sono aggiunte anche le ele- 
zioni della Bulgaria. Esse, come noi avevamo preveduto, sono riuscite 
favorevoli al governo. I russofili pronosticavano gravi disordini durante 
la lotta elettorale, e invece non si ebbe a lamentare che qualche lieve 
tumulto immediatamente represso coll’aiuto delle truppe, le quali si sono 
serbate fedeli al principe Ferdinando e ai suoi ministri. La Bulgaria 
anche in questa occasione ha dato prove non dubbie di senno politico, 
e fu osservato giustamente che se l'opposizione fosse stata così nume- 
rosa come si diceva avrebbe dovuto facilmente vineere un Governo il 
quale in fin dei conti, era costretto a valersi unicamente delle forze 
somministrategli dal paese. Invece si è chiarito che l’opposizione non 
aveva aleun serio appoggio nel popolo e tanto meno nell'esercito. Il 
principe Ferdinando è uomo avveduto ed energico al tempo stesso, Il 
risultato delle elezioni gli dà un credito ed un autorità cha age vole- 
ranno grandemente il suo compito, e già vediamo che i Zankovisti si 
dispongono ad accostarsi a lui, probabilmente perche hanno perduto ogni 


speranza di contrastargli il terreno, Noi siamo stati sempre d’avviso 
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che se il nuovo principe della Bulgaria fosse riuscito a dominare le am- 


bizioni e i partiti all’interno, nessun pericolo avrebbe avuto da temere 
dall'estero. E questo infatti succede. La Turchia è ben lieta di non do- 
versi immischiare sul serio in una questione dalla quale non ha da 
trarre alcun profitto. Essa perciò ha temporeggiato prolungando i ne- 
goziati col Governo russo e con le altre potenze finchè i resultati delle 


elezioni non sono stati palesi. 

La Russia non potendo far conto sulla Turchia e trovandosi in 
aperto contrasto riguardo alla Bulgaria con l’Austria-Ungheria, l’In- 
ghilterra e l'Italia, nulla oserà tentare da sola contro il Principato. Resta 
la Germania le cui dichiarazioni sull’inviolabilità del trattato di Berlino 
e in favore dei diritti della Russia sono state sempre molto platoniche ! 
Forse il Governo russo non ha errato quando pensò che il principe di 
Bismarck non l'avrebbe mai aiutato efficacemente a riacquistare la per- 
duta influenza in Bulgaria, E infatti non era presumibile che la Ger- 
mania volesse compromettere l'alleanza austriaca. FE tenuto conto delle 
condizioni della Francia da noi esposte e commentate più sopra, si può 
dire che la Russia nel presente momento è interamente isolata e fuor 
del caso di nuocere al popolo bulgaro, se questo continuerà a mostrarsi 
saggio e fermamente risoluto a far rispettare la propria indipendenza, 
Ciò posto, che cosa vi è di vero nelle voci di un probabile riavvicina- 
mento della Russia alla Germania? A noi sembrano inverosimili e cre- 
diamo all'opposto, che a Pietroburgo sia vivissimo il risentimento contro 
la politica del principe di Bismarck, il quale è stato largo alla Russia 
di buone parole, ma nell'ordine dei fatti, si è condotto in guisa da ren- 


derle impossibile il compimento de’ suoi disegni, 


Roma, 16 ottobre 1887. 











BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


LETTERATURA. 


Francesco De Sanctis e la critica letteraria. Studio di Pro FeRRIERI. — 
Milano, Ulrico Hoepli, 1888. 

Quando Alfredo di Reumont pubblicò il suo eruditissimo studio sulla 
contessa di Albany vi fu chi rammentò argutamente una certa moda 
degli eleganti inglesi nel secolo scorso, di aver seco due orologi da tasca; 
moda che un bello spirito spiegava così: — L’uno è per vedere l'ora 
che è, l’altro quella che non è. — Così nello studio del Reumont si 
parla a un modo tanto di quelli che conobbero od ebbero qualche rela- 
zione con la contessa, quanto di quelli che nella vita di lei non entra 
rono nè direttamente nè indirettamente. La memoria di questi aneddoti 
ci ha richiamato su le labbra più d’un sorriso leggendo il volume che il 
professore Pio Ferrieri ha dato alla memoria: lel De Sanctis. L'autore, che 
ha varia coltura, ha voluto a tutti i costi metterla in mostra citando ad 
ogni proposito nomi, libri, date che per amore o per forza gli venne 
fatto di ricollegare in qualche modo col suo argomento; e in cambio di 
porgere al lettore una immagine viva dell’uomo e del critico ha com- 
posto quasi una serie di digressioni nel testo, di bibliografie nelle note, 
troppo incompiute a considerarle ciascuna in sè, superflue nell’ordina 
mento generale d’uno studio sul De Sanctis, Con questo non intendiamo 
dire che il prof. Ferrieri abbia fatto opera inutile: tanta abbondanza, 
come da un lato attesta anche una volta la coltura dell'autore, così, dale 
l’altro, serve in certi casi a mostrare a che punto fossero le questioni 
discusse dal De Sanctis, innanzi la sua critica, e a che punto sieno oggi 
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Ma quell’eccesso è continuo; nè potevamo non notarlo perchè, anzi che 


giovargli, nuoce al fine propostosi dal prof. Ferrieri. Se egli, invece di 


perdersi in tanti particolari, avesse volto tutto il suo acume a intendere 
e porre in chiaro quali e di che importanza furono i meriti della critica 
desanctissiana in sè, e rispetto alla critica europea, avrebbe risparmiato 
pagine e accresciuto pregio al suo volume. Nel quale troppe cose so- 
vrabbondano, ma troppe anche mancano: le lodi prodigate a tutti i 
nostri critici e studiosi viventi, di qualche fama, grandi, piccini e minimi, 
avrebbero utilmente ceduto il luogo ad osservazioni più calzanti rispetto, 
per esempio, alla Storia della letteratura. E quel ch'è di gonfio, per 
così dire, nel volume si riflette anche nello stile, sempre prolisso oltre 
modo e monotono: tornano ogni poco le immagini, le parole stesse, come 
le ripetizioni di pensiero. A proposito della Divina Commedia si dice 
che è poco trasparente tanto (a pag. 172) ciò che ne scrisse il Rosen- 
kranz, quanto (a pag. 440) ciò che ne scrisse il De Sanetis: di sì fatte 
tautologie, non sempre ragionevoli, il libro è pieno; abbiamo citata 
quella perchè caratteristica. Il prof. Ferrieri ha, comunque sia, mostrato 
novamente le sue larghe e svariatissime letture, e ha accumulato un 
buon numero di giudizii e di fatti sopra un argomeato di molta impor- 
tanza. Se il suo studio ha del superfluo, sarebbe ingiusto dirlo inutile; 
se gli manca un'alta intuizione critica, è sempre assennato, e, fuor che 


nelle lodi largheggiate a destra e a sinistra, imparziale. 


Lettera di Ludovico Ariosto, con prefazione storico-critica, documenti e 
note per cura di Antonio CapPELLI. Terza edizione, — Milano, Ulrico 
Hoepli, 1887. 

Il compianto Antonio Cappelli ha lasciato in questo volume, che è 
nella terza edizione molto accresciuto e migliorato, forse il maggior ti- 
tolo ch'egli abbia alla riconoscenza degli studiosi. Perchè se le lettere 
di Lodovico Ariosto non sono belle di quella bellezza di forma che altri 
autori del cinquecento cercarono artificiosamente pe’ loro epistolarii, ap- 
punto per ciò hanno un carattere di schiettezza che attrae potentement » 
il lettore, e insieme sono delle più utili che abbiamo per illustrare e 
la vita di chi le scrisse e i tempi ne’ quali egli si trovò. Specialmente 
sul governo di Garfagnana se ne hanno notizie di grande importanza 
non soltanto per intendere, e in questo caso intendere è ammirare, l’opera 
del poeta in quella turbolenta provincia, ma altresì rispetto all'ammi- 
nistrazione del duca Alfonso. L’Ariosto dà in queste sue lettere tale im- 
magine di sè come uomo assennato, prudente, sopra tutto buono e umano 


Vol. XI, Serie III — 16 Ottobre 1887 47 
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con tutti, che è forza amarlo come tipo di galantuomo e valentuomo 
perfetto: da pochi altri epistolari la figura dell'autore si leva così in- 
tera e, usiamo la parola sebbene nel pariare di antichi sia fuor di tono, 
simpatica. Il Cappelli per la edizione presente, che è la terza, ritoccò con 
emendazioni ed aggiunte la prefazione storico-critica, che ormai è un con- 
tributo necessario a quanti si occupano del poeta; aggiunse ducumenti 
ad illustrazione; ebbe qualche lettera fin ora inedita. È inutile dopo ciò 
aggiungere che questa stampa è la sola delle quali potranno e dovranno 
da ora in poi valersi gli studiosi. Qualche lieve errore di stampa o di 
lettura è qua e là incorso; ma non potremmo convertire i nostii dubbi 


in certezza se non avendo innanzi gli autografi. A_pag. 364 nella nota, 


là dove è detto che la Scolastica fu compiuta da Galasso e Virginio 
Ariosto deve leggersi invece da Gabriele ; nè la terminarono, a dir vero, 
tutti e due, ma tutti e due le preposero un prologo. 


Il belle, il retto, il vero desunto dagli scritti di ALessanpro MAnzoNI, pre- 
ceduto dal discorso di Rueeero BonaHÙI all’inaugurazione della sala man- 
zoniana, ecc. per cura di P. Di CoLLorepo Mers. — Firenze, tipografia 
di G. Barbèra, 1887. 

Il titolo non è molto felice; ma l'elegante libretto si accompagna 
molto bene agli ottimi fratelli suoi che già il signor P. di Colloredo 
Mels ci offerse, traendo dalle opere del Foscolo, del Guerrazzi, del Maze 
zini e del Leopardi quel che suol dirsi il fior fiore de’ loro concetti e 
de’ loro giudizii. Quanti conoscono le opere del Manzoni sanno che rie 
chezza sia in esse di pensieri originali, di osservazioni argute ed acute, 
di onesti e assennati giudizii: è singolare diletto ritrovarli qui in bel- 
l'ordine, con un utile indice in fine che rimanda a quell'idea o a quel 
nome sotto cui più facilmente si possa ritrovare il luogo desiderato. Il 
riccoglitore ha aggiunto di suo opportune noterelle a dilucidare alcuni 
arcenni che, senza l’aiuto di tutto il passo onde la frase è tolta, riusci 
rebbero oscuri; e ha voluto con ottimo consiglio premettere al volumetto 
qu] discorso bellissimo di Ruggero Bonghi, letto da lui quando nella 
b.blioteca braidense si inaugurò la sala manzoniana, di cui anche qu:s'0 
b llettino parlò, rilevandone intera l’importanza. Altre raccolte prece 
d:rono questa con un intento consimile. Nel 37 il Cantù, nel 73 il Pe 
razzi, di recente il Bindoni; ma per copia e diligenza sono vinte dal 
libretto presente di cui dobbiam dare al signor P. Di Colloredo Mels la 
debita lode. Se è vero quel che dicono i francesi che — scelta è inven- 
zione — egli ha ormai dritto ad esser stimato come uno de’ più utili 
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studiosi che sieno tra noi: modesto, repugna dal dare in luce scritture 
sue proprie, ma sceglie dalle altrui con sottile criterio tutto il meglio; 
e al suo paziente lavoro non può mancare la riconoscenza, non foss’altro, 
dei giovani i quali possono aver così in questi nitidi volumetti dei con- 


siglieri accorti e fidati. 


STORIA. 


I « Celeres » ed Il « Tribunus Celerum. » Contributo alla storia della 
Costituzione dell’antica Roma, del Dott. Cesare BerTOLINI, Roma, Loe- 
scher, 1888, pag. 73. 

Proseguiamo nel nostro sistema di dare conto su queste pagine dei 
lavori dei nostri giovani, affinchè dall'attenzione pubblica ad essi rivolta, 
traggano gli autori impulso a perseverare con ardore e con zelo negli 
studj lodevolmente incominciati, Il presente lavoro risguarda lì antichità 
romane. L'egregio autore esamina con diligenza le parti controverse del 
suo soggetto, Rispetto ai celeres, nota come due funzioni fossero loro attri- 
buite dagli antichi: secondo gli uni, i trecento celeres del primitivo Stato 
romano sarebbero stati una guardia del corpo creata da Romolo negli 
ultimi tempi del suo regno, quand’egli si fe° (come pretende la leggenda) 
tiranno del suo popolo; secondo gli altri, invece, i celeres sarebbero 
stati la vera e propria cavalleria dell'esercito, come il nome stesso che 
portavano chiaramente dimostra. Il nostro Autore si chiarisce per la se- 
conda versione, già preferita dai migliori dei nostri critici, fra’ quali il 
Lauge, che qui forma autorità. Con enfasi giovanile, l'Autore esprime 
la sua opzione con le seguenti parole: « Dopo serio e paziente esame 
della quistione, io ritengo che i celeres fossero appunto i veri e propri 
militi a cavallo dei primi tempi, e nego assolutamente che fossero una par- 
ticolare guardia del capo dello Stato. » Proseguendo nei suoi studj, egli 
non tarderà a persuadersi che nelle quistioni attinenti ai primi secoli di 
Roma, così lo affermare come il negare mantengono sempre un carat- 
tere di certezza relativa; l'assoluto lì è proprio fuori di luogo. Ed egli 
stesso, nel riassumere la sua erudita dissertazione sui celeres, tempera 
quella sua precedente affermazione assoluta, concedendo che il re po- 
tesse alle volte profittare della rapidità dei celeres e della considera- 
zione di cui godevano, sia delegandoli all'adempimento delle fanzioni 
pubbliche più urgenti, sia servendosene come di aiutanti di campo. 
L'origine dei celeres dà occasione all'autore di accennare la origine pur 
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controversa dei Luceres: pare ch'egli non sia del tutto persuaso della 
latinità di quella tribù; la quale oggi non ha più serii oppugnatori; 
onde lo invitiamo ad approfondire i suoi studj su codesta quistione, in 
cui i critici tedeschi, dal Niebuhr, allo Schwegler e al Mommsen hanno 
messo alla prova le loro migliori armi. Nella seconda parte, l'Autore 
prende in esame la quistione risguardante la origine, gli uffici, la na 
tura del fribunus celerum. Anche qui la materia controversa abbonda: 
chi dice che i tribuni celerum fossero tre, chi uno solo; chi attribuisce 
ad esso o ad essi funzioni politiche, come, ad esempio, quella di convocare 
e presiedere il Senato, in rappresentanza del re; e chi non ne concede 
alcuna. L'Autore si attiene anche su questo soggetto alla opinione dei 
migliori. In una sola quistione dissente da essi, e crediamo a torto; e 
cioè, che il #ribunus celerum sopravivesse alla monarchia regia: ma ba- 
sta avvertire che in guerra erano i consoli che, il più delle volte, pren- 
devano il comando speciale della cavalleria, per persuadersi che questa 
non avesse sotto la repubblica un comandante speciale proprio. Nel suo 
insieme però questo lavoro merita sincera lode: vi è buon metodo di 
ricerche, erudizione filologica e archeologica, e diligenza di esame. Quel 
po’ di pretesa che si discerne qua e là può esser vizio della scuola dalla 
quale l'Autore è di fresco uscito; ma egli, col suo ingegno e con lo stu- 
dio, se ne libererà facilmente, e vedrà come egli stesso non abbia detto 
ancora l’ultima parola su certe affermazioni e negazioni date qui a forma 


di assiomi. 


Relazioni fra il regao di Napoli e la Sicil'a durante il regno di Roberto 
d’Angiò, di G. B. Siragusa. — Palermo, 1887. 

Non è guari che avemmo occasione di segnalare la dottrina storica 
e la operosità scientifica del professor Siragusa, quando egli pubblicò la 
sua precedente opera sul regno di (iuglielmo I in Sicilia. In questo 
bollettino noi tessemmo breve rassegna del primo volume di quell’opera, 
mettendone in evidenza i pregi. E trattandosi di un primo lavoro, me- 
ritava davvero le lodi che gli tributammo: perchè, quando un giovane 


storiografo dimostri di avere buon metodo di ricerca, ampio corredo di 


coltura storica, e sopratutto conoscenza piena della letteratura riguar- 
dante il suo soggetto, noi crediamo di fare opera onesta giudicando con 
indulgenza benevola i suoi primi lavori. Perciò sorvolammo volentieri su 
le mende di quell'opera, dovute sopratutto ad una preparazione alquanto 
affrettata; e ci tenemmo volentieri in disparte dalla polemica cui diede 
occasione la difesa fatta dall’Autore del famoso ammiraglio Majone: pole- 
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mica, condotta, in vero, con passione più che con mente obbiettiva ; ond’essa 
uscì fuora, per una parte almeno, dai termini stessi che l'educazione non 
consente di valicare. Questa nuova pubblicazione del signor Siragusa giu- 
stifica pienamente la condotta che tenemmo verso ei lui, Fummo giudici 


benevoli per incoraggiarlo al lavoro; giacchè si era messo su la buona 
via; e l’incoraggiamento nostro ha dato già i suoi buoni frutti. La storia 
di Roberto I è storia d’Italia per circa mezzo secolo. Campione di parte 
guelfa, egli ordinolla e la diresse in tutta Italia, e diede impulso allo 
svolgimento delle lettere e delle arti nella penisola. L'Autore non si pro- 
pose in questo lavoro di abbracciare tutto il periodo di quel regno; la- 
voro di vasta mole, la cui preparazione archiviaria sola richiede tempo 
non breve e fatica molta. Qui, a mo’ di saggio del lavoro più ampio che 
promette, ei toglie in esame le relazioni corse fra Roberto e la Sicilia, dal 
momento che nell'isola, dopo la tregua decenne seguita al trattato di 
Caltabellotta, riarse la guerra del Vespro. Alla esposizione storica l’Au- 
tore fa precedere un’accurata rassegna delle fonti napoletane e siciliane, 
condotta, parte sulle orme delle dottissime pubblicazioni del Capasso (Le 
fonti della storia delle provincie napoletane dal 568 al 1500), del Bozzo 
(Nota storiche siciliane) e del Minieri-Riccio (Studi di storia sui fasci- 
coli angioini); e parte attinta da ricerche archiviarie. Dei documenti ine- 
diti tratti dagli archivi di Stato e dal Comune di Palermo, ne allega 
alcuni (27) in fin del volume, non compresi nelle collezioni del Travali 
e del De Vio. Della preparazione diligente di questo lavoro porge testi- 
monianza anche la forma chiara e piana in cui è dettato; di guisa che 
si legge senz’alcuno sforzo, e con vivo interesse. In principio del suo la- 
voro, l’egregio Autore avvertì la contraddizione dei giudizi pronunziati 
dai contemporanei sul re Roberto; dall’Alighieri, che lo chiamò re da 
sermone, al Petrarca, che lo giudicò è? più gran re del suo secolo: la 
posterità diede ragione al secondo, ponendo al re angioino l’appellativo 
di Savio. La storia non ha però ratificato ancora codesto secondo giu- 
dizio. L'Autore stesso rimane incerto fra le opposte sentenze, e si limita 
a notare che la grandezza della Casa angioina si chiuse irreparabilmente 
con lui: lo che induce a credere, che se vi è esagerazione nel giudizio 
dantesco, essa non manca neppure in quello opposto. 
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L’anno Mille, di Pierro Orsi. Saggio di critica storica. — Torino, 1887, 
pag. 56. 

E anche questo è lavoro di un giovane che entra adesso nella fa- 
miglia degli scrittori, e vi entra con tutti gli onori dovuti ad un bello 
ingegno, già nudrito di buoni e forti studi. In questo lavoro, l’autore 
si propone di dimostrare, che nelle carte contemporanee non v'è testi- 
monianza alcuna che comprovi il terrore da cui, secondo il giudizio dei 
moderni, sarebbe stata invasa la cristianità all’appressarsi della fine del 
secolo decimo, per la credenza che all'anno 1000 dovesse succedere il 
finimondo. Con paziente indagine, l’A. prende in esame le cronache te- 
desche e italiane di quel tempo, e i documenti che ritraggono la vita 
dell’epoca, e ne inferisce, che codesti terrori per il finimondo sono cosa 
del tutto immaginaria. Più che 7mmaginaria, avrebbe forse l’A. detto 
meglio esagerata, tanto più che le sue ricerche conducono lui stesso ad 
ammettere che non mancarono contemporanei, i quali annunziarono vi- 
cina la fine del mondo. L’esagerazione del concetto fu dovuta al cardi- 
nale Baronio: egli fu il primo a far cenno di un terrore dei cristiani 
all’appressarsi dell’anno mille, e accennando i prodigi avvenuti nel mille, 
disse ch'essi furono considerati fantae cladis praenuntia; il quale pro- 
gnostico è però cosa uscita fuori dalla sua mente, Il Baronio popolarizzò 
questa credenza, come popolarizzò tante altre fiabe e superstizioni coi 
suoi Annales Ecclesiastici. — Anche questo lavoro va lodato per il buon 
metodo di ricerca, e per la dottrina storica su cui si fonda. Vi è qui 
pure quell’abbondanza onde distinguonsi in generale i lavori dei gio- 
vani, ai quali manca ancora l’esperienza da cui si attinge il senso della 
misura. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Intorno all'aumento progressivo delle spese pubbliche. Memoria premiata 
nel concorso 1885-86 dalla R. Accademia di Modena, del dottor Aucusto 
Graziani. — Modena, Società Tipografica 1887, pag. 77 in-4. 


Il giovine autore, noto favorevolmente tra i cultori delle scienze 
economiche per un altro lavoro pregevole sulla teoria del profitto, di 
cui abbiamo reso conto in questa rivista, dimostra con la nuova memo- 
ria molta versatilità d’ingegno e un’attività degna di tutta lode. Nel 
primo capitolo di essa egli espone alcune considerazioni generali sulla 


natura delle spese pubbliche, facendo da prima una breve rassegna cri- 
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tica delle varie opinioni espresse dagli economisti in proposito, e discu- 
tendo poi la nuova dottrina del Sax, ch’egli accetta in massima, benchè 
con qualche riserva e modificazione. Le spese pubbliche, secondo questo 
concetto, costituiscono un impiego naturale ed economico di ricchezze 
effettuato dagli stessi individui per soddisfare bisogni collettivi o pub- 
blici, e sottoposto ad una regola di proporzione o a quella legge nor- 
male di valore che determina l’uso della ricchezza in generale o la sod- 
disfazione degli altri bisogni. E l’autore, accogliendo la sostanza di questa 
dottrina, che prima di lui fu già esposta, apprezzata e discussa da altri 
in Italia, vi aggiunge alcune osservazioni ingegnose, che dimostrano, 
non solo com’egli abbia inteso giustamente il significato e l’importanza 
di quella teoria, ma come sia in grado di farne applicazioni proprie ad 
argomenti speciali e trattare con ispirito e metodo scientifico le qui- 
stioni finanziarie, che facilmente si prestano alle declamazioni vuote e 
alle disquisizioni formali, insignificanti. Nel secondo capitolo egli espone 
i fatti e mette in sodo l'aumento continuo e progressivo delle spese pub- 


b'iche, attingendo i dati a documenti ufficiali e alle migliori opere di 


statistica finanziaria. E dopo di avere accennato alle variazioni del va- 
lore della moneta e dei prezzi, riferisce alcuni apprezzamenti e confronti 
di scrittori autorevoli, e riporta non pochi dati, da cui si desume chia- 
ramente l'aumento effettivo delle spese. La dimostrazione non è che 
approssimativa e sommaria, e lascia molto a desiderare in vari punti, 
così per omogeneità e copia di dati, come per vigore di ragionamento 
induttivo; nondimeno avuto riguardo alle difficoltà di simili valutazioni 
e allo stato presente della statistica finanziaria, e considerando anche 
lo scopo e i limiti ristretti di questo lavoro, può ritenersi come abba- 
stanza concludente. Nel terzo ed ultimo capitolo l’autore indaga la cause 
che hanno prodotto l'aumento accertato delle spese pubbliche; discute le 
opinioni manifestate in proposito dagli scrittori più valenti, quali il 
Wagner e il Leroy-Beaulieu; e cerca di darne una spiegazione sua propria 
in conformità delle idee esposte nel primo capitolo sulla natura delle spese 
pubbliche. La conclusione delle cose da lui discorse è, che l'aumento 
delle spese dipende immediatamente dalla estensione e dal rincarimento 
d:i servigi pubblici, i quali si connettono con molteplici cause economiche 
e sociali, aumento di popolazione e di ricchezza, maggiore complicazione 
e perfezionamento d’is'ituti civili e simili, e si risolvono in uno svol- 
gimento dei bisogni colle*tivi, corrispondenti, e valevoli nella serie degli 
altri bisogni. Ma se il concetto generale, come a noi pare, è giusto e 
fondato, la dimostrazione che ce ne ha dato l’autore, benchè non manchi 
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di acute e nuove osservazioni, è alquanto vaga e assai incompleta, 
Nè d’altronde basterebbero poche pagine per dimostrare una tesi così 
difficile e importante, per la quale occorre molto rigore di metodo, 
sviluppo d’idee e larga copia di fatti. Al nostro autore però non può 
disconoscersi anche in questo scritto di occasione il merito distinto di 
seguire con amore e ingegno vivace il progresso degli studi, cogliere 
felicemente i problemi che agitano la scienza, e intravvederne lo scio- 
glimento o il modo più acconcio di conseguirlo. 


La Morale nei Sistemi tributari. Saggio del professore ANGELO Roncati, — 
Bologna, Zanichelli, 1887, pag. 54 in8. 


E un opuscolo interessante, scritto con fermezza di convincimenti, 


calore di esposizione e una certa freschezza di idee e di dottrina. L’au- 
tore, già noto per un pregevoie volume, ch'è la prima parte di un corso 
elementare di Scienza della finanze, di cui abbiamo qui reso conto, 
intende dimostrare con questo saggio le applicazioni successive del prin- 
cipio morale alle istituzioni e riforme tributarie. E premesse alcune 
osservazioni sulla natura della società e dello Stato e sulle relazioni che 
passano coi cittadini, egli ammette nell'uomo «un senso di moralità 
pubblica, distinto dalla moralità privata e derivante dal suo istinto di 
socievolezza; » ed afferma, che lo Stato, quale personificazione della su- 
cietà o della nazione, deve informare le sue azioni e istituzioni a questo 
principio, il quale col progresso della civiltà diventa sempre più razio- 
nale e cosciente. Gli istituti finanziari e specialmente le imposte devono 
quindi nella loro evoluzione storica sottostare alla medesima legge e ad 
essa uniformarsi sopratutto negli Stati più civili. E per dimostrare ciò 
l’autore fa alcuni cenni, non privi d'interesse, ma troppo brevi intorno 
ai tributi dell'antichità, del medio evo e dei tempi moderni, cercando 
di metterne in rilievo i caratteri diversi e le trasformazioni successive; 
e indi discute le opinioni e le dottrine principali degli economisti e fi- 
nanzieri teorici, in ispecie dei più recenti, quali lo Stein, il Wagner, 
il Roscher, il Sax e il Vocke, esprimendo giudizi che, se non ci sem- 
brano sempre esatti, dimostrano però una conoscenza diretta degli autori 
e delle fonti citate. In sostanza l’autore dichiarandosi favorevole al me- 
todo storico nello studio dei fatti sociali e degl’istituti finanziari, sostiene 
che tanto gli scrittori nelle loro ricerche e meditazioni, quanto i legi- 
slatori nelle riforme tributarie dovrebbero avere a guida il principio 
della moralità pubblica, ch'è la meta ideale di ogni perfezionamento 
civile, E insiste perciò sul carattere soggettivo dell'imposta, la quale 





‘ei sl ©“® a ti e a®aso 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 117 


in tutte le sue applicazioni deve regolarsi secondo la norma della ca- 


pacità contributiva. Egli accetta con entusiasmo la teoria del Vocke, a 


cui si è inspirato evidentemente nello scrivere queste pagine, e del quale 
riassume brevemente i concetti fondamentali, ma senza entrare in par- 
ticolari importanti e caratteristici e senza coglierne l’intiero svolgimento. 
Nè ci pare che serbi la giusta misura negli apprezzamenti delle varie 
dottrine e nello studio delle opere più importanti: per esempio l’espo- 
sizione ch'egli fa delle idee del Sax, a cui bisogna attribuire grande 
importanza, anche non accettandole, è assai manchevole e inadeguata, 
non ne dimostra in nessun modo la natura, l’interno organismo e la 
base scientifiza. Non occorre qui entrare nel merito di queste dottrine, 
intorno alle quali abbiamo già espresso il nostro giudizio. La teorica del 
Vocke si contrappone a quella del Sax, come l’idealismo puro sta di 
fronte al razionalismo positivo, che è la forza e l’anima della scienza 
moderna. Diciamo soltanto che nello scritto pregevole del Roncali, in 
cui sono molte parti lodevoli per conoscenza di autori e larghezza di 
idee, manca quella critica rigorosa, che cerca la ragione delle cose e 
delle dottrine, ed alle semplici intuizioni o impressioni sostituisce il ra- 
gionamento saldo, efficace. 


Die Abgaben Aufiagen und die $teuer vom Standpunkte der Geschi- 
chte und der Sittlichkeit (1 tributi, le gabelle e l'imposta dal punto di 
vista della storia e della moralità) von D. WiLueLm Vocke. — Stuttgart, 
I. G. Cotta, pag. xxv1-625 in-8. 

Questo libro contiene una larga esposizione della teoria generale 
delle imposte, ossia uno studio accurato e sistematico intorno alla loro 
evoluzione storica, alle loro forme diverse e ai principii morali e poli- 
tii che debbono governarne l’assetto particolare e l'ordinamento co- 
mune. E per l'altezza delle idee, l’unità di pensiero, la vastità della 
dottrina e la profonda conoscenza della materia, unite ad una forma 
semplice, ordinata, efficace, va annoverato tre le opere contemporanee 
meglio elaborate, più lungamente pensate, e improntate di caratteri 
propri e originali. L'autore, che ha tenuto un alto ufficio nell’ammini- 
strazione dell'Impero tedesco, è noto assai favorevolmente nel mondo 
scientifico per la pregiata storia delle imposte della Gran Brettagna, e 
per una serie d’importanti articoli, pubblicati nella Zeitschr:ft di Tu- 
binga, sulle singole specie d’imposte dirette, nei quali si contengono i 
germi e gli elementi essenziali del sistema, ch’egli espone in questo 
volume. Il quale è stato concepito e pubblicato nel momento opportuno, 
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in cui le quistioni tributarie hanno un grande interesse pratico in Ger- 
mania, e col fine di richiamare l’attenzione dei governanti e dei legi- 
slatori ai principii etici dello Stato in materia di contribuzioni, e di 
scongiurare il pericolo che sia data soverchia preferenza alle così dette 
imposte indirette. A tal uopo l’autore fa uno studio accurato e profondo 
delle varie contribuzioni, considerate nella loro genesi storica e nelle 
successive trasformazioni, e poste a riscontro col principio morale che 
forma la meta delle istituzioni civili. In una breve introduzione parla 
del quesito fondamentale riguardante la distinzione comune delle im- 
poste «dirctte e indirette; e sostiene che queste ultime non possono met- 


tersi alla pari colle altre in un completo sistema tributario, perchè non 


hanno i caratteri della vera imposta e non sono che semplici mezzi di 
ottenere un provento fiscale. Indi premette alcuni cenni intorno alle 
dottrine degli economisti; e dopo di aver toccato di pochissimi scrit- 
tori forestieri, quali Smith, Say, Mac-Culloch, fa una rassegna accurata 
e pregevole dei teorici finanzieri tedeschi, ch’egli distingue in quattro 
rruppi, secondo che accettano la teoria del contratto e delle prestazioni 
reciproche o il principio della capacità contributiva, oppure propugnano 
dei fini politico-sociali, o infine tengono una posizione indipe»dente. L'au- 
tore giudica con molta imparzialità e competenza le varie scuole, cri- 
tica le opinioni estreme dell’individualismo liberale e della politica sociale, 
riconosce i meriti e i risultati benefici degl’ indipendenti, Rau, Umpfen- 
bach, Neumann, Stein, Roscher, e dimostra la importanza del concetto 
fecondo della capacità contributiva, ch'egli ammette come fondamento 
e regola dell'imposta. Divide poi la trattazione dell'argomento in du 
parti: nella prima sono esposti i principii fondam-ntali, etici, storici ed 
economici, che reggono la società nelle sue prime forme di svolgimento, 
nella famiglia, nel comune, nella tribù, e governano le varie manifesta» 
zioni dell'attività umana, i molteplici rapporti degl’individui e le pre- 
stazioni necessarie, rese dai membri delle anzidette consociazionij; e nella 
seconda parte sono applicati gli stessi principii alle forme sociali ulte- 
riori, più perfette e più vaste, al popolo e allo Stato, in cui le istitu- 
zioni civili, tributarie e simili assumono proporzioni più grandi e di- 
stinte, che si accostano via via alla meta ideale prefissa dalla legge di 
evoluzione. Il fatto comune, generale di certe prestazioni personali e 
reali, che gl’individui devono rendere alla comunanza, ha le sue radici 
nell’esistenza stessa della società, si manifesta nei primi nuclei sociali, 
e a mano a mano si svolge presso la nazione e lo Stato e subisce al- 
cini cambiamenti che neila loro successione storica segnano un indirizzo 
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regolare e uniforme, determinato e retto dal principio morale. Nella 
famiglia, nel comune e nella tribù si fonda un ordine sociale, si costi- 
tuisce un’autorità, si producono dei beni, si formano dei patrimoni, si 
stabiliscono i diritti e doveri dei membri, e fra questi l’obbligo delle 
prestazioni individuali all'ente co'lettivo, che ne abbisogna per sussi- 
stere. Gli stessi fatti e rapporti si riproducono in proporzioni più vaste 
nella grande consociazione del popolo, e assumono forme differenti nelle 
tre fasi principali di svolgimento storico, cioè nello Stato fendale, nello 
Stato assoluto e nello Stato costituzionale, in cui le istituzioni finanziarie sì 
allargano via via, si modificano di continuo e si perfezionano, nasce e si 
elabora il concetto dell’imposta e da ultimo si forma un vero e completo 
sistema tributario. E di queste fasi storiche, in cui ha luogo la evoluzione 
degl’istituti tributari, il Vocke parla nella seconda parte del suo lavoro, 
ch'è la più larga e importante, e in cui il suo concetto fondamentale 
è splendidamente illustrato con ricco corredo di fatti storici ed ampio 
svolgimento d’idee. Nello Stato feudale, composto essenzialmente di due 
classi politiche, l'aristocrazia e il clero, padroni della proprietà fondiaria, 
le prestazioni rese dai singoli hanno un carattere economico privato, 
dipendente dai vincoli che legano il popolo alle classi dominanti, e queste 
fra di loro; e da ciò la prevalenza dei servigi personali, delle presta- 
zioni censuarie, delle regalie, delle tasse, dei dazi, delle accisi e simili. 
Appare fin d'allora e s’ introduce l'imposta, ma come contribuzione straor- 
dinaria, in alcuni casi determinati e quasi un supplemento (Beisteuer) delle 
altre entrate ordinarie; e la sua comparsa ha un alto significato poli- 
tieo e sociale, perchè serve a ricongiungere allo Stato col semplice vin- 
colo di sudditanza la massa del popolo che, secondo la costituzione 
fendale, ne era esclusa. Nelle grandi Monarchie e nell’assolutismo do- 
minante nei primi secoli dell'evo moderno, cresciuti i bisogni pubblici, 
la necessità politica s'impone nella finanza e si cercano da per tutto i 
mezzi più ovvii e più efficaci di accrescere le entrate in qualunque ma- 
niera; si sfruttano largamente i demani, le regalie e simili, e si au- 
mentano grandemente i tributi sul consumo delle merci e sul trasferimento 
dei beni, Ma qua e là s'inizia ad un tempo e si effettua a poco a poco, 


benchè in modo parziale, la formazione di un sistema razionale d’im- 


poste dirette, che cominciando dalla terra colpiscono i vari cespiti di 
entrata, E questo processo storico finanziario si allarga e si compie nel 
terzo periodo, nello Stato costituzionale, in cui si manifesta nella sua 
purezza e integrità il concetto dell'imposta, e si trova da prima nel 
prodotto (Ertrag) e indi nel reddito (Èinkommen) la espressione e mi- 
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sura della capacità contributiva. Da ciò il sistema prevalente delle im- 
poste dirette speciali sul prodotto delle industrie (Ertragssteuer) e la 
tendenza favorevole alle imposte complementari sul reddito. E l’au- 
tore espone magistralmente i principii che governano questo sistema 
e gli elementi di cui si compone; svolge largamente ed applica ai sin- 
goli casi il concetto della capacità contributiva dichiarandosi favorevole al 
minimo di esenzione e alla ragione progressiva; entra in molti partico 
lari tecnici che riguardano l’ordinamento delle imposte anzidette; e tocca 
in ultimo dei tributi sul consumo e sul movimento delle ricchezze. Il 
suo concetto fondamentale è che gl’ istituti finanziari si accostano sempre 
più alla loro meta ideale, al principio etico, a misura che si restringe 
il campo delle così dette imposte indirette, le quali rappresentano uno 
stato di semplice bisogno naturale e di violenza, e prevale l’ imposta 
vera, diretta, ch'è conforme a ragione. La evoluzione tributaria, come 
ogni altra evoluzione sociale, si compie, passando via via da ciò ch'è 
effetto di tendenze naturali, incoscienti e di sforzi spontanei e più o 
meno arbitrari, a ciò che costituisce un ordine voluto ed effettuato da 
una intelligenza cosciente, e conforme ad un concetto di moralità pub- 
blica. — Alla dottrina del Vocke, concepita con larghezza di vedute ed 
elaborata con fine accorgimento, si "ossono opporre molte cose così nelle 


singole parti, come nel suo complesso. L’idealismo che in essa prevale, 
e la confusione delle idee morali, delle tendenze soggettive colle ragioni 
economiche oggettive degl’ istituti finanziari, la rendono assai vaga, in- 


certa e poco scientifica. Il concetto di una evoluzione dei tributi, che 
si effettua per opera cosciente degli uomini e in conformità di una legge 
morale, manca di base reale e non ha in sè la propria ragione neces- 
saria. Oltre di ciò alcune nozioni teoriche dell’autore, per esempio quelle 
del valore, della rendita fondiaria e simili sono inesatte; alcuni giudizi 
evidentemente esagerati, come quando egli dipinge con colori troppo 
foschi lo stato e gli effetti delle imposte indirette, e con colori troppo 
rosei le condizioni del sistema tributario delle imposte dirette; altri ap- 
prezzamenti relativi allo sviluppo storico e al carattere finanziario delle 
varie specie d'imposta ci sembrano parimente erronei o parziali. Com'è 
possibile che un predominio così grande e generale delle imposte indi- 
rette sia del tutto anormale e arbitrario, e non abbia, oltre della ne- 
cessità politica, una ragione economica? E il sistema delle imposte di- 
rette, il più completo e perfetto, sarebbe in grado, non solo di fornire 
il necessario provento allo Stato, ma di usufruire intieramente ed equa- 
bilmente la capacità contributiva dei cittadini? Queste e molte altre ob- 
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biezioni che sorgono naturalmente alla lettura di questo libro, benchè 
siano fondate, non valgono a menomarne i pregi e la importanza. Perchè 
il lavoro del Vocke è un’opera d’arte politico-finanziaria, piuttostochè 
di scienza pura, ed ha i pregi ed i difetti comuni a tutte le opere ar- 
tistiche, Esso è un segno dei tempi o l’espressione più splendida e ge- 
niale di un alto pensiero di civiltà e di certe tendenze proprie dell’età 
nostra, in cui per vari motivi si aspira a riformare le imposte secondo 
il concetto dianzi accennato; ma non contiene una ricerca positiva, im- 


parziale e rigorosamente scientifica intorno alle cause generali, al corso 


necessario e alle leggi naturali delle istituzioni finanziarie e dell’impo- 
sta. E quindi errano, a nostro avviso, tanto coloro, che, come lo Schanz, ne 
esagerano l’importanza e i pregi reali, senza avvertirne il carattere essen- 
ziale pratico e gli scopi determinati; quanto coloro che, come il Wagner, 
acuiscono l'ingegno per notarne minutamente i difetti, le affermazioni 
sistematiche non rispondenti ai fatti, i giudizi parziali prestabiliti, e non 
si avvedono ch’essi sono propri di ogni opera che mira ad un fine pra- 
tico.e guarda un solo aspetto della vita reale. Il merito precipuo in- 
negabile e grande del libro sta in ciò, ch’esso senza dimostrare il perchè 
o la ragione ultima obbiettiva delle riforme tributarie, ha dato forma 
concreta, organica a quel principio pratico o aspirazione del tempo no- 
stro, secondo cui esse devono recarsi ad effetto. 


Der Wihrungstreit in Deutschland (La controversia monetaria in German 
nia) von Dr. Orro Arenpr. — Berlin, Walter und Apolant, 1886, pa- 
gina 127, in 8. 

Die late‘nische miinz-Convention und der internationale Bimetallismus 
(La convenzione monetaria latina e il bimetallismo internazionale) von Ap, 
BurcxHaRDT BiscHorr. — Basel, St. Georg, 1886, pag. 135, in 8. 


Fra le molte pubblicazioni, apparse negli ultimi due anni in Ger- 
mania, sula quistione monetaria, sono degne di speciale considerazione 
quelle citate di sopra, le quali rappresentano i due opposti indirizzi 
che si contendono la prevalenza. L’Arendt, noto per la sua calorosa ed 
efficace propaganda in favore del doppio tipo, trovasi come nel centro 
della controversia, ch’egli sostiene da parecchi anni; e con questo seritto 
risponde ad un articolo del Nasse di cui cerca ribattere gli argomenti 
contrarii. Molte delle sue osservazioni non mancano di acume e di ve- 
rità, specialmente quelle che riguardano lo stato attuale della circola- 
zione e le perturbazioni che ne derivano; di guisa che la sua tesi qua 
e là assume una forma, che può attirare il consenso di molti. Ma d’altra 
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parte prevalgono nel suo scritto le considerazioni sogg:ttive, congettu- 
rali, che facilmente provocano l’opposizione e le critiche. Così egli de- 
scrive con colori troppo rosei la condizione delle cose che dovrebbe 
seguire Ja introduzione del doppio tipo; ed attribuisce alla quistione 
monetaria un'importanza economica e sociale troppo grande, facendo 
quasi del bimetallismo un rimedio generale per tutti i mali esistenti 
nella società, Il che può servire come mezzo di propaganda, ma non è 
un metodo corretto di trattazione scientifica. Oltre a ciò le relazioni 
che passano fra la moneta e i suoi surrugati (titoli di credito), sono 
considerati dall'autore sotto un aspetto narziale e inesatto. Egli aiferma 
che in uno Stato moderno, fornito d'istituti di credito non può esservi 
mai eccesso di medio circolante. Ma con più forte ragione avrebbe do» 
vuto riconoscere che non può esservi neppure effettiva mancanza, po» 
tendo i titoli fiduciari supplire via via al bisogno di moneta sec.ndo 
le circostanze di fatto; e ciò sarebbe bastato per indurlo a modificare 
notevolmente le sue vedute intorno al sistema monetario. E d’altronde 
l'unione o la convenzione internazionale per il ristabilimento del doppio 
tipo sovra basi più larghe com» è immaginata dall'autore non corri» 
sponde al corso storico dei fatti economici e non ha per sè le maggiori 
probabilità nell'avvenire. Da molti e molti anni negli Stati più civili 
la circolazione dell'argento tende a restringersi relativamente a quella 
dell'oro; nè in vista di un fatto così generale e costante si può am- 
mettere ciò che dice l’autore riguardo alla Germania che l’ introduzione 
dell’unico tipo d’oro sia dovuta all'influenza esercitata dai suoi dottri- 
nari sulla opinione pubblica. I giudizi e gli apprezzamenti dell’autore 
rivestono quindi quel carattere soggettivo ch' è inseparabile dagli scritti 
polemici, quand’anche siano, come questo, forniti di soda dottrina. 
L'altro libro del Burckardt-Bischoff rappresenta la corrente favo» 
revole al monometallismo nell’ambito stesso della lega latina, ed ha 
speciale interesse perchè composto da una persona che occupa un posto 
elevato tra i finanzieri pratici della città di Basilea. L'autore da prima 
ci da un breve prospetto storico della legislazione monetaria svizzera, 
parlando in ispecie della prima Convenzione del 23 dicembre 1865 e 
arrivando al tempo presente. Di poi dedica un capitolo apposito alla 
Convenzione del 6 novembre 1885, di cui chiarisce le disposizioni ed 
espone i risultati, dimostrando il conflitto degl’ interessi fra i vari Stati 
e le divergenze di opinione. E indi si occupa del sistema del doppio 


tipo, del quale fa una critica acuta ed efficace con argomenti desunti 


dalle esperienze recenti della unione monetaria latina. L'autore ritiere 
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che in un ordinamento monetario bene ordinato non può esserci che 
unico tipo (étalon, standard) o misura generale dei valori. Le monete 
divisionarie, limitate nel loro corso e formate di qualunque metallo, 
anche dell'argento, sono semplici mezzi o segni di pagamento (assignats 
métalliques, token money), il cui valore è fissato dal Governo sotto la 
tacita condizione della loro convertibilità in moneta perfetta d’oro. Il 
sistema el doppio tipo sanzionato colla legge 7 germinal dell’anno XI 
in base al rapporto di 1 : 15 1{2 ha oltrepassato nel fatto le intenzioni del 
legislatore, e non doveva avere che un vilore relativo alle condizioni 
della circolazione. Ma ora che queste scno grandemente cambiate, l’ar- 
gento depreziato assai nel suo valore, è diventato così nei paesi della 
lega latina come in Germania una moneta divisionaria all’ interno, mentre 
non serve in nessun modo nel commercio internazionale. Il deprezia- 
mento dell'argento, effetto di molteplici cause naturali e sociali, quan- 
tunque non sia scevro di danni e d’inconvenienti, non è certo cagione 
unica o principale della crisi odierna, che travaglia il commercio e l’ in- 
dustria. Nè v'ha motivo sufficiente o interesse generale ad elevare con 
mezzi artificiali il valore dell'argento e ristabilire l'antico rapporto di 
1:15 1{2. E d’altronde sarebbe cosa impossibile costituire una confede- 
razione monetaria di tutti o dei principali Stati civili, con o senza l’ In- 
ghilterra, per rimettere in pieno vigore il sistema del doppio tipo con 
libera coniazione dei due metalli a qualunque rapporto fisso di valore, 
atteso la diversità grande di condizioni e d'interessi. I fatti e gli ar- 
gomenti esposti dall'autore hanno molta importanza e sono sempre degni 
della più grande attenzione qualunque sia il principio da cui si parte, 
e comunque voglia risolversi la quistione monetaria. La critica del b.- 
metallismo è assai stringente, sebbene non possa dirsi egualmente f-lice 
la parte positiva riguardante la circolazione normale e il sistema del - 
l'unico tipo. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Dell’onere della prova nella condictio indebiti per il dott. Antonio Lonao. 
— Bologna, tip. Fava e Garagnani, 1887. 
In sostanza abbiamo a che fare con una nuova interpretazione della 
L. 25 D. de prob. et pres. 22.3, dopo tante che furono messe innanzi, 
sulla materia dell'onere della prova nella condictio indebiti; e dirò su- 
bito: se lo studio del giovane autore lascia alquanto a desiderare in sulle 
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prime, poscia procede bene e ce ne congratuliamo con lui. Ciò che non 
ci piace è la critica piuttosto minuta che egli fa ai primi paragrafi 
della legge. Perchè non ci troviamo nulla di nuovo che non sia stato 
detto da altri, e per giunta non tutte le censure ci paiono giuste, In- 
vece molto meglio riuscita è l’interpretazione del $ 4 della legge. L'au- 
tore comincia dal considerarne l’autenticità, e insieme istituisce un con- 
fronto con una legge di Giustino, che presenta una grande somiglianza 
con essa. Una cosa è certa, secondo noi e anche secondo altri, che il 
passo delle Pandette deve esser stato foggiato su quello del Codice o 
viceversa; e che l’uno si deve spiegare con l’altro. L'autore senza con- 
eludere ad una assoluta autenticità o falsità del frammento, pensa che 
sia interpolato. Certamente non si può ammettere che il passo sia auten- 
tico; vi si oppongono più ragioni di ordine logico, giuridico, linguistico 
e anche la poca sobrietà della forma; ma d'altra parte ci sono anche argo- 
menti che devono indurre a ritenere che almeno un nucleo appartenente 
davvero a Paolo esistesse. Ma quale? L'autore non si pronuncia in pro- 
posito; e del resto sembra ignorare gli studi dell’ Eisele sulle interpo- 
lazioni giustinianee, che si occupano, tra le altre, anche della legge in 
discorso. 

Venendo all'esame giuridico del frammento, il Longo comincia dal- 
l’accertare che la cautio, a cui esso si riferisce, non possa essere che 
un documento di stipulazione, quantunque la parola si trovi anche usata 
in un senso più largo. In generale egli fa sua la dimostrazione, diven» 
tata classica, dello Gneist, e ne riproduce le argomentazioni. La più de- 
cisiva è il parallelo tra la costituzione di Giustino e il frammento di 
Paolo, che certo sono collegati tra loro; e nondimeno ci pare che ap- 
punto qui ci sia qualcosa di arbitrario. L'autore cioè non accetta questo 
legame che per una parte, nonostante che osservi in un luogo che una 
legge può servire di interpretazione quasi autentica dell’altra. Il frammento 
di Paolo finisce col dire, che se la cauzio stessa indicasse le causae per le 


quali fu scritta, bisognerebbe stare a ciò che è scritto, ammenochè colui 


che ha rilasciato il documento non potesse provare: se haec indebite 
promisisse. Ora Giustino chiama le persone che partecipano alla cauto, 
di cui è discorso nella sua legge. promissor e stipulator, e il Longo sog- 
giunge: il qui inde indebite promisit di Paolo non è altro che il promissor 
di Giustino; il che è, per lo meno, molto arrischiato, Invece, quando si 
tratta di stabilire il concetto della causa, che si trova tanto nel fram- 
mento di Paolo, quanto nella legge di Giustino, le dà una interpreta- 
zione affatto diversa, ritenendo che la costituzione di Giustino l’adoperi 
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in senso tecnico, mentre Paolo se ne sarebbe servito in senso volgare. 
Anzi la distinzione gli pare così profonda, che dimenticando ciò che 
avea detto prima che una legge può servire d’ interpretazione quasi au- 
tentica dell'altra, finisce con l’osservare che sotto una formale somiglianza, 
celano una intrinseca diversità (pag. 55). Ciò che fa specie all’autore si 
è, che la parola causa è adoperata da Paolo in plurale, mentre la legge 
di Giustino l’adopera al singolare, notando egli che nel senso tecnico 
essa è adoperata sempre al singolare, e se qualche volta pure avviene 
di veder usato il plurale, come causae ex quibus obligationes nascuntur, 
ciò è perchè si ha allora in vista una molteplicità di rapporti obbliga- 
tori, cui naturalmente deve corrispondere un’eguale moltiplicità di causae. 
Ma qui c'è petizion di principio, perchè la questione verte appunto su 
ciò, se il frammento di Paolo risguardi un solo rapporto, cioè la stipu- 
lazione, od una molteplicità di rapporti obbligatori. 

Ora la verità è questa, checchè ne dica lo Gneist, che il frammento 
di Paolo, nella parte che vediamo interpolata, non si riferisce ai soli 
stromenti di stipulazione rilasciati indebitamente, ma a tutti; e la parola 
causa, che certo ha il medesimo significato che nella legge di Giustino, 
da cui è tolta, adoperata, com'è, nel plurale, avrebbe dovuto mettere 
in guardia i giure:sonsulti anche prima d’ora contro l’ interpretazione 
troppo ristretta dello Gneist. D'altra parte però è anche vero, che la 
legge di Giustino, pur sancendo il medesimo principio, si riferisce uni- 
camente agli stromenti di stipulazione, e quindi ha una portata molto 
più ristretta che non il frammento attribuito a Paolo. Ciò che l’autore 
mette molto bene in evidenza è la circostanza che il passo di Paolo, del 
pari che la legge di Giustino, non si occupano affatto degli elementi della 
obbligazione, qualunque sia, ma degli elementi necessari alla validità della 
cautio, o anche meglio della sua forza probatoria (pag. 50); il che porta 
necessariamente alla conseguenza, che la causa, ricordata in ambedue i 
luoghi, non può essere la causa antecedente della obbligazione ma quella 
dello stromento, che è appunto l'obbligazione stessa, che lo stromento 
deve particolarmente indicare, e che a nostro avviso potrà essere indif- 


ferentemente tanto una stipulazione, quanto un mutuo, una dote, ecc. 
Certo cotesta interpretazione è migliore di tante altre che sono state 
suggerite, ed ha insieme il grande vantaggio di farla finita per sempre 


con una fantasia messa innanzi dallo Gneist e accettata anche recente- 
mente dal Dernburg e dal Goldschmidt, quantunque i più la combattes- 
sero, che cioè la dimostrazione della causa fosse un elemento essenziale 
nell'azione sorgente dalla stipulatio, o se più vuolsi, che nessuna stipu= 
Vol. XI, Serie III — 16 Ottobro 1887, 43 
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lazione potesse essere giuridicamente perfetta se non portava espressa 
la causa. Posto il principio che quando la cautio suona discrete, cioè, 
come dice lo Gneist, non esprime la causa per cui la stipulazione fu 
contratta, è necessario che lo stipulatore dimostri questa causa, ne ve- 
niva logicamente che anche quando la stipulazione non era consecrata 
da un documento scritto, lo stipulatore, che agiva per l'adempimento 
era tenuto a dimostrare la causa. Il principio era davvero di una gravità 
straordinaria : e il Dernburg ha ragione quando dice che esso suonava i 
rintocchi funebri al vecchio concetto, che faceva della stipulatio il tipo 
del contratto formale. Se però la causa a cui allude Paolo e a cui allude 
Giustino, non è più, come pensava lo Gneist, la causa della obbligazione, 
ma la causa del documento, cioè la obbligazione stessa, tutto ciò non ha 
più ragione di essere, e il vecchio concetto, spacciato per morto, può 
continuare a vivere ancora a lungo una vita molto rigogliosa. 




















NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Col titolo Avviamento allo studio della letteratura italiana il pro- 
fessore Giuseppe Levantini-Pieroni ha pubblicato \Firenze, Successori 
Le Monnier) un libretto ad uso delle scuole, nel quale ha raccolto per 
sommi capi quanto può importare a disporre l’alunno ad un utile studio 
delle lettere nostre. 

— Il prof. Viltorio Cian ha edito, per festeggiare le nozze di un amico, 
alcuni Nuovi documenti su Pietro Pomponazzi (Venezia, Visentini). 

— Il sig. Multedo y Cortina ha in pronto per la stampa (che si farà 
a Barcellona) il primo volume di una sua opera in ispagnuolo sulla Let- 
teratura italiana contemporanea. Tratterà de’ romanzieri. 

— È uscito il quattordicesimo volumetto della Collezione di operette 
edite ed inedite pubblicato dalla libreria Dante in Firenze. Contiene, per 
cura di F. Roediger che ha dottamente illustrata la curiosa materia, varii 
Contrasti antichi tra Cristo e Satana. 

— Il sig. Leone Vicchi sta per pubblicare (Roma, tipografia Forzani) 
il volume terzo della sua dotta opera su La Vita e i tempi di Vincenzo 
Monti. 

— Il terzo volume del libro del .capitano Cecchi Da Zeila alla fron- 
tiera del Caffa (Roma, Loescher), contiene un saggio di grammatica e 
di vocabolario Oromonico e Kaffecciò compilato dal prof. Ettore Viterbo 
su gli appunti del compianto Chiarini e del padre Léon. Inoltre ha molte 
tavole e prospetti di osservazioni geologiche e di meteorologia. 

— La Casa Treves porrà in vendita dentro il prossimo mese di ot- 
tobre un volume di Racconti e Novelle di Ferdinando Martini. Conterrà 
Peccato e penitenza, La Marchesa, L’Oriolo che fu edito in questo pe- 
riodico, In montagna ed altre cose minori. 
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— Per occasione di nozze i professori Casini e Setti hanno pubblicato 
dodici curiose lettere inedite di Alessandro Tassoni. Sono del 1620, e 
se ne traggono notizie importanti rispetto ai servizi ne’ quali il poeta 
era adoperato nella Corte di Torino da’ suoi padroni di Modena. 

— Per la festa solenne che si farà l’anno prossimo a celebrare in 
Bologna l’ottavo secolo della esistenza di quella Università, la tipografia 
dei Fratelii Merlani ristamperà l’opera di Mauro Sarti, De claris Ar- 
chigymnasii bononiensis professoribus. La edizione sarà curata dal pro- 
fessore Cesare Albicini. 

— Nell'ultimo fascicolo dell'Archivio storico Lombardo si legge un 
importante studio su Gian Galeazzo Visconti di Cesare Cantù, e la con- 
tinuazione delle ricerche di Emilio Motta su I musici alla Corte degli 
Sforza. 

— Il signor Iacopo Gelli Ferraris, possessore di molti manoscritti 
preziosi, non che di oggetti appartenuti ad uomini celebri, ha donato 
alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze tre codici importanti per 
la nostra storia letteraria, tra’ quali uno contenente alcune poesie inedite 
del Milosi, 


— Il cav. Arturo Issel, professore nella regia Università di Genova, 
ha compilato una Bibliografia scientifica della Liguria, nella quale ven- 
gono registrati i lavori originali, siano pure memorie o semplici note, 


concernenti la storia naturale di quella regione. Il primo volume, che 
vede ora la luce per le stampe, abbraccia la paleontologia, la minera- 
logia, la geografia, la meteorologia, l'etnografia, e la paletnologia e le 
scienze affini; le scienze biologiche formeranno il soggetto del secondo 
volume, di cui l'autore si propone di occuparsi in seguito. Le pubbli. 
cazioni citate raggiungono il numero di 458 e sono disposte in ordine 
alfabetico secondo il nome dell'autore, e quasi tutte accompagnate da 
un cenno riassuntivo del contenuto. Segue un indice per materie, di 
non dubbia utilità per gli studiosi. 

— Il municipio di Roma fece acquisto nel marzo ultimo scorso della 
Biblioteca storico-artistica, appartenente al signor cav. Vico, bibliote- 
cario al Ministero dell'interno; e di questa pregevolissima raccolta, che 
venne deposta nella Comunale romana Sarti, onde fosse destinata 4 
pubblico uso, viene ora alla luce per le stampe il Catalogo metodico. In 
esso le opere sono divise nelle tre classi seguenti: Scienze ed arti, sud- 
divisa in due sezioni, la seconda delle quali con 16 sottosezioni; Belle 
lettere, in sei sezioni, Storia, in dieci. Trovasi in fine un indice alfabe- 
tico generale degli autori e loro classe, un altro, pure alfabetico, delle 
materie, per le opere anonime, ed un elenco suppletorio di opere omesse 
nelle diverse classi e sezioni a causa della fretta con la quale fu com 
pilato il catalogo e ne venne allestita la stampa. 
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( Notizie estere) 


Il signor Edmondo Michotte, che fu educato dal Rossini, sta prepa- 
rando per la stampa un'autobiografia del grande maestro. 

— Il Luzel che già raccolse le leggende cristiane della Bassa Bre- 
tagna, ha compiuta ora la pubblicazione della sua raccolta: Les Contes 
populaires de la Basse Bretagne, con un indice generale che agevola le 
ricerche degli studiosi. 

— Giorgio Cadoudal, che personifica quasi in sè i vandeesi che si 
opposero alla rivoluzione, è stato argomento di una copiosa biografia 
per opera di suo nipote, Giorgio De Cadoudel. Il volume, che ha un ri- 
tratto e una carta, è stato edito a Parigi, de Plon e Nomrrit. 

— La Revue des questions historiques pubblica uno studio di M. G. 
Du Fresne de Beaucourt su L'impresa di Carlo VII su Genova ed Asti 
nel 1445-47. 

— Il Moniteur des Arts annunzia che Enrico Beuchot ha scoperto 
nella legatura di un manoscritto della Bibioteca Nazionale di Parigi due 
ritratti in miniatura rappresentanti Carlo VIII e Anna di Bretagna. Il 
Beuchot è noto agli studiosi pel suo Catalogo dei ritratti disegnati a 
matita della Biblioteca stessa, 

— L’Accademia di Nimes ha proposto per l’anno 1889 il premio di 
una medaglia d’oro all’autore del miglior lavoro su Francesco Guizot. 


È uscita una nuova edizione delle opere del Dryden, per cura di 
G. Saintsbury, che le ha dichiarate con note. La edizione, adorna di fi- 
gure, è in tredici volumi in ottavo. 

— Nella raccolta Eminent Women series è comparsa la Vita della 
signora di Stéiel, di B. Duffy. 

— La casa editrice Ward, Lock e C. sta per dare in luce una nuova 
edizione delle opere di Elisabetta Barrett Browning. Vi è premesso uno 
studio di E. H. Ingram, già noto pe’ suoi lavori attorno alle opere di 
Edgardo Poe, sulla poetessa. 

— Como and italian lake land è il titolo di un libro di viaggi e de- 
scrizioni del sig. W. M. Lund che uscirà a giorni, illustrato di carte e 
paesaggi. 

— Il libro di Girolamo Bonaparte su Napoleone e i suoi detrattori 
è stato già tradotto in inglese dal sig. Raffaello L. De Beaufort, e pub- 
blicato dalla casa W. H. Allen e C. di Londra. 

— L'editore Redway sta per porre in vendita Gli eroici furori di 
Giordano Bruno, tradotto in inglese dalla signora Luisa Williams. 
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— L’Athenaeum ha dato il solito riassunto delle varie letterature 
europee: manca quello della letteratura italiana. 

— Nella Scottish Review si legge un articolo su Salvatore Farina. 

— Nel fascicolo di ottobre della Fortnightly Review si legge uno 
studio della signora Mary Robinson su La Fuga di Piero de’ Medici; ed 
uno del Dowden su Le ultime paro!e dello Shelley. 

— Come abbiamo fatto ne’ fascicoli precedenti, eosì ora notiamo in 
questo che le riviste inglesi continuano a pubblicare studi sulla questione 
irlandese. La Westminster Review ha nel suo ultimo fascicolo un ar 
ticolo molto esteso sulla questione: Come sì possa giungere all'unione 
della Irlanda con la Gran Bretagna. 


C. J. Litzmann ha pubblicato a Berlino (Guglielmo Hertz) nna bio- 
grafia di Emanuele Geibel, di cui la fama si va sempre più diffondendo 


in Germania. 

— Il dottor Max Nettlau di Vienna ha pubblicato uno studio sulla 
limgua dei Cimbri (Beitrage zur cymrischen Gramatik) che la Revue 
celtique afferma di assai importanza. 

— Il prof. I K. Wagner ha data al pubblico la prima parte de’ suoi 
studii sul Faust del Goethe. 

— Lo Schliemann ha chiesto e ottenuto dal governo ellenico la fa- 
coltà di procedere a scavi nell'isola di Cerigo, che corrisponde all’an- 
tica Citera. 

— Nell’ultimo fascicolo del Vierteljahrschrijt fiir Kultur und Lit- 
teratur der Renaissance si legge un importante studio del Geiger su 
Goethe e il Rinascimento; ed uno di Augusto Schmarsow su Giovanni 
Santi, padre di Raffaello da Urbino. 

— A Gratz è stata trovata una serie di manoscritti riguardanti il 
convento di Victring, parte de' quali risale al seeolo dodicesimo. La So- 
cietà storica di Carinzia ha inviato un apposito commissario a studiarli, 














BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


L'ordinamento bancario e le necessità della situazione. — Mercato monetario. 
Cronaca monetaria. — Rassegna delle borse. 


| Ai chiosatori e fautori postumi della legge del 30 aprile 1874, per 
finirla con le invocazioni di essa, fatte a sproposito, dedichiamo alcuni 
passi tolti dalle discussioni che ebbero luogo nel Parlamento. 

L'onorevole Minghetti, l’autore della legge, ebbe ad esprimersi sul 
carattere di essa come segue: 

« Il progetto di legge compromette — domandò egli — i destini fu- 
turi del credito italiano e soprattutto quella legislazione che tosto o tardi 
il Parlamento sarà chiamato a dare sulla materia? » 

E rispose: 

« Lo scopo della legge non è soltanto di limitare la circolazione, 
ma anche di disciplinarla. Il progetto, togliendo via ogni questione, de- 
termina che la facoltà di emissione è ristretta ad alcuni istituti, e che 
gli altri, durante il periodo del corso forzoso, non hanno questa fa- 
coltà, » 

« Ora è forse la libertà del credito che è offesa? Questa è fuori 
di questione. Alla libertà del credito sono interessati tutti: Banche, Isti- 
tuti, privati, Governo. — La libertà bancaria? Nemmeno. » 

« Dunque la questione va ristretta alla libertà di emissione del 
biglietto al portatore ed a vista. Ora io dico: è egli veramente dimo- 
strato in modo assoluto dalla scienza, che ogni privato, ogni Istituto, 
ogni Banca, abbia naturalmente e normalmente il diritto di emettere 
questo biglietto? » 
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« In condizioni normali discutiamola pure questa questione; forse 
appoggerò il principio della libertà. Ma durante il corso forzoso vi è 
qualcheduno il quale possa fondatamente credere che se anche questo 
fosse un principio inconcusso della scienza, il che non è dimostrato, sia 
applicabile hic et nunc ? » 

« I biglietti in più anderanno al cambio. Ciò non è sempre vero. 
In un mercato chiuso si può benissimo concepire che le Banche emet- 
tano biglietti al di là del bisogno della circolazione e che la carta resti 
presso chi l’ha. Allora la carta cattiva e la carta fiduciaria libera per» 
deranno tutte due insieme parte del loro valore. » 

« Io non lascerei dunque, in nessun modo, a tempi di corso for- 
zoso, che si fondassero Je Banche libere, con libera emissione, sulla 
sola speranza che il biglietto o non eccedesse mai i bisogni della cir- 
colazione o tornasse al cambio. Questa teorica la credo destituita di fon- 
damento. » 

— « Ma si poteva anche oggi fare meglio di quello che avete 
fatto voi.» 

<« Io non posso — soggiunse l'onorevole Minghetti — avventurarmi 
in questa ricerca. Mi basta di aver dimostrato che Je mie proposte non 
compromettono alcun principio. Se durante il corso forzoso è necessario 
il porre alle Banche, ed alla loro emissione, un limite ed un contin- 
gente, non per questo si toglie che, cessando il corso forzoso , il Parla- 
mento possa prendere tutte quelle disposizioni che crederà del caso, sia 
che voglia seguire la via degli Stati Uniti, sia che voglia seguire la 
via delle Banche assolutamente libere, sia che voglia tenere la via della 
Banca unica, o di una Banca anche di Stato, per la quale non darò il 


mio voto. In tutti i modi, anche siffatta questione rimane pienamente 
impregiudicata, onde è provato che col presente progetto di legge non 
si compromette in guisa alcuna l'avvenire. » 


E altrove: « Se avessi presentato un progetto che proponesse l’or- 
dinamento generale anche della sola emissione, credete voi che sarebbe 
stato più facilmente accolto? Credete che si sia formato un concetto co- 
mune da poter riunire una grande maggioranza su questa materia? » 

« L’idea di presentare oggi un progetto il quale provveda alla inau- 
gurazione del sistema della libertà delle Banche, non la credo possibile. 
Ci vuole una gran forza di fede per credere che la Camera, co’ suoi 
precedenti, possa stabilire un progetto definitivo di ordinamento del cre- 
dito. Forse verrà appresso, ma intanto cominciamo dal regolare l’anar- 
chia attuale della circolazione. » 
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La Camera venendo interamente nel concetto dell'onorevole mini- 
stro, non soltanto accettò le sue proposte, ma le determinò ancor meglio 
negandosi eziandio al mantenimento di qualunque residuo di carta oltre 
il contingente stabilito dalla legge. 

Le dichiarazioni fatte dall'onorevole Minghetti al Senato non furono 
meno esplicite. Bastano le seguenti: 

All’onorevole Pescatore confermò che la legge non aveva «alcuna 
idea di essere la legislazione definitiva delle Banche, ma si restringeva 
al compito modesto di limitare il corso forzoso e di disciplinare la cir- 
colazione. » E più innanzi : « Dissi già che non intendeva con questa 
legge di sciogliere nessuno dei grandi problemi che si attengono alle 
Banche ed al credito generale in tempi eccezionali. Durante il corso 
forzoso sarebbe per lo meno inopportuno e imprevidente di trattare questo 
argomento. La mia speranza, il mio desiderio è questo, di fare una legge 
la quale fissi una volta le norme che debbono regolare la circolazione, 
che limiti e disciplini l'emissione delle Banche durante il corso forzoso, 
e prepari ne’ suoi modesti limiti quel fine dell’estinzione del corso coat- 
tivo al quale tutti con tutte le forze dobbiamo aspirare e tendere. » 

Et nunc erudimini! 

Tutti quelli i quali vogliono vedere e leggere in detta legge ciò che 
l'onorevole Minghetti non vi ha veduto e che essa non dice, possono dunque 
mettersi in tacere. La legge del 1874 non ha creato e non ha confe- 
rito speciali diritti a chicchessia, e nulla ha stabilito, nulla ha compro- 
messo per l'avvenire. Poichè ora si parla di ordinamento bancario, è quindi 
legittimo ed è logico il chiedere che il problema che vi si connette venga 
esaminato in tutti i suoi aspetti e che lo scioglimento di esso sia una 
volta conforme ai generali interessi. Questa è la nostra tesi; e per quanto 
nel sostenerla non ci francheggi la speranza di un esito che vi corri- 
sponda pienamente, pure non siamo punto disposti a rinunciarvi perchè 
sentiamo di essere nel vero. 

I fatti esistenti poterono altra volta dare e formare la base di un 
disegro di pseudo ordinamento. Considerata la necessità delle cose, noi 
vi consentimmo e anche lo difendemmo; nè ce ne dogliamo. Il senso 
della opportunità non ammetteva un procedimento opposto; e poi il di- 
segno Berti-Magliani accoglieva in se stesso i germi di una evuluzione, 
i quali, dato u:: terreno atto a riceverli, avrebbero potuto fruttare na- 
turalmente col tempo ed essere produttivi di utili effetti pel credito, per 
le Banche, pel Governo e per il paese. Insomma quello era un disegno 
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che quantunque manchevole in molte parti, pure aveva con sè il van- 
taggio di un utile esperimento. 

Ma chi oserebbe dire, chi sostenere che le condizioni d’ora sieno 
sempre quelle nelle quali avvenne la preparazione del disegno di ordi- 
namento presentato alla Camera nella seduta del 26 novembre 1883? 
Da allora a ora intercessero quattro anni; e in questi sono avvenuti, 
dinanzi agli occhi di tutti, ben altri fatti che quelli ai quali esso potè 
esser conformato in quel tempo. 

Abbiamo avuto due crisi, delle quali una abbastanza formidabile; la 
bilancia commerciale in forte squilibrio per la importazione e la espor- 
tazione; ana forte esacerbazione nei cambi esteri, rivenuti pertinace- 
mente a noi sfavorevoli; una uscita quasi permanente di monete me- 
talliche; raccolti deficienti; tre annì di colera coatto e uno di libero 
colera; il bilancio non più equilibrato; le condizioni finanziarie tornate 
difficilissime; la situazione generale monetaria sempre più intricata e 
acerba; e in cima a tutto questo, o alla base, come vuolsi, un insieme 
di Istituti, diversi di origine, di attitudine, di procedimenti e di atti, e 
uno spettacolo da parte '!oro che in parecchi casi, e in alcuni di mag- 
gior momento, non è stato per certo edificante. 

Ma c’è di più. Durante questi quattro anni, lo stesso legislatore ha 
dovuto intervenire per mettere un po’ d’ordine nella baraonda che era 
stata fatta. I provvedimenti presi non furono consentanei in tutto alla 
situazione; ma bastano a dimostrarne la gravità. Alludiamo alla legge 
del 28 giugno 1885 che prorogò il corso legale dei biglietti al 30 giu- 
gno 1886. L’articolo 2 della stessa legge, modificando l’articolo 15 di 
quella del 7 aprile 1881 che ripristinava la libertà dello sconto, pre 
scrisse che « durante il corso legale, gli Istituti non potranno variare 


il saggio dello sconto e dell'interesse delle anticipazioni senza autoriz- 


zazione del Governo; » ammise la facoltà di scontare ad un saggio mi- 
nore soltanto « gli effetti cambiari ceduti dalle Banche popolari, dagli 
Istituti di credito agricolo e dagli agenti o corrispondenti incaricati del 
cambio dei biglietti, » e stabilì che « la somma degli effetti così scon- 
tati, esistente nel portafoglio di ciascun istituto, nor « potrà superare 
la metà del capitale utile per la circolazione fissata dall'articolo 7 della 
legge 30 aprile 1874. » 

E nell’artieolo 3, che rispecchia la situazione di quel tempo e ne 
dà la misura, fu detto: « Il Governo potrà sospendere il corso legale 
dei biglietti di quegli Istituti che non si conformassero alle disposizioni 
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contenute nell’articolo precedente, od eseguissero operazioni che elu- 
dano le disposizioni medesime. » 

Rimpetto a queste disposizioni e alle contingenze nelle quali nac- 
quero, potremmo, integrando un pensiero accennato più su, ripetere col 
Manzoni che il buon senso c’era, ma che esso se ne stette nascosto per 
paura del senso comune. Pure quello che le disposizioni dicono basta 
allo scopo nostro ; cioè basta a confermare la esattezza delle cose esposte 
e la necessità dell’ intervento. 

Ora dunque, e per quanto il procedimento sia stato diverso, la 


prova della quale abbiamo toccato in antecedenza è stata fatta; e quel 
che ne è uscito è noto a tutti. Non può quindi recar maraviglia che 
in questo stato di cose noi domandiamo una legge che regoli la emis- 
sione con criteri generali e appropriati alle difficoltà sopravvenute e alle 
necessità che permangono; potrebbe invece far stupire l'opposto, poichè 
se noi ci mettessimo nel terreno degli interessi particolari, mostreremmo 
o di non conoscere quelle necessità o di non avere intelletto per com- 


prenderne la gravità e la importanza. 

E questo diciamo altamente, per convinzione nostra, con animo di 
resistere all’onda crescente degli interessi individuali, pei quali si do- 
vrebbe andare innanzi con artifizi nuovi, peggiori dei vecchi, fino al 
punto di ipotecare a benefizio di pochi ancor quello che è il primo e 
il più essenziale diritto dei privati. Ma senza che nemmeno lontana- 
mente alberghi nel nostro pensiero la idea di risoluzioni violente o di 
qualunque offesa diretta ai particolari interessi che sono anche rispet- 
tabili e meritano i loro riguardi. Grazie a Dio crediamo di ragionare 
con la testa. 

Frattanto la situazione economica dell’ Italia è quella che è; e noi 
torniamo a dire che nessun provvedimento estemporaneo può valere a mu- 
tarla. Soltanto il lavoro fervido e ordinato, lo sviluppo della produzione, 
l'aumento della riechezza e il tempo potranno modificarla in meglio. 
E il miglioramento, purchè lo si voglia da senno, verrà. 

Ma ad un patto. A patto che nelle deliberazioni che vi si connettono 
si sappia distinguere bene quello che può convenire ad un corpo sano 
e robusto da quello che può essere adattato ad un corpo malescente 
che è stato sottoposto durante la convalescenza a nuovi e formidabili 
attacchi, E così, finanze e banche, circolazione cartacea e metallica, or- 
dinamento bancario e monetario, assetto del bilancio e regime commer- 
ciale, sono altrettante faccie di un solo prisma e tante difficoltà, le quali 
possono esser vinte solamente dando nuovo e continno impulso alle 
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forze economiche del paese e rinvigorendo le fonti che concorrono ad 
alimentarle. 

Che se il passato ci ha costretto forzatamente a subire, come minor 
male, cose non d’accordo con le idee e i propositi che sappiamo di aver 
comuni con molti altri; ora che la opportunità e le gravi angustie nelle 
quali ci troviamo ci spingono a venire ad un indirizzo che sia più con- 
faciente ai bisogni e ai generali interessi, qualunque ritegno sarebbe 
una colpa. Poichè il paese è stato dotato di una nuova legge sul cre- 
dito fondiario che, per quanto nella pratica abbia rivelato gravi difetti, 
pure ha anche i suoi pregi; ora che esso sta per provare gli effetti del 
nuovo ordinamento del credito agrario, si avvicina il tempo che il grande 
e salutare principio della distribuzione del lavoro abbia un valore pra- 
tico anco in Italia. Quindi noi, in quanto all’avvenire e al futuro or- 
dinamento bancario, non ammettiamo più alcuna teoria di rispetti umani 
e domandiamo fin da ora che ciascuna Banca prenda il posto che è in- 
dicato innanzi a tutto dall’interesse generale, poi dalle tradizioni, dalla 
posizione acquistata e dall’attitudine ad esercitare piuttosto l'una fun» 
zione che l’altra, 





Le condizioni del mercato monetario americano non hanno subito 
in questo intervallo una modificazione di qualche entità; ma dagli ul- 
timi saggi praticati a New York, sembra si possa arguire che un lieve 
miglioramento possa verificarsi fra breve, poichè il valore del danaro 
inclina a diminuire. Nella prima settimana di questo mese, le anticipa 
zioni vennero negoziate dal 3 al 15 per cento con una media del 9 per 
cento, e gli effetti commerciali a 60 giorni trovarono prenditori tra il 
6 e il 7 1]2 per cento; in quest’ultima settimana l’interesse sulle prime 
è oscillato tra il 4 e il 6 per cento, e il saggio dello sconto è variato 
tra il 5 e il 5 1]2 per cento. 

Pure la situazione rimane quella alla quale siamo venuti accen- 
nando da vario tempo; gli affari commerciali prosperano in ogni Stato 
dell’Unione; quasi tutte le industrie si trovano in uno stato di attività 
che non ha riscontro nella storia commerciale americana; i raccolti, 
sebbene non sieno riusciti così abbondanti come era dato sperare alcuni 
mesi or sono, sono stati buoni; il commercio vero è in buona via e non 
lascia adito a timori. E nondimeno le Banche esitano a largheggiare 
negli sconti; alcune perchè non hanno fiducia nella politica economica 
seguita dal Governo presente, altre perchè temono che le grandi ope- 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 737 


razioni bancarie condotte da un gruppo di speculatori che ha per capo 
il signor Gould, difficilmente potranno avere buon esito. 

A questo proposito la N. Y. ZH. Z., considerando il forte aumento 
subìto dalle importazioni che nel solo mese di agosto hanno sorpassato 
le esportazioni di circa 66 milioni di dollari, scrive: «La crisi moneta- 
ria della quale si duole il nostro paese e l'Europa non può essere pro- 
dotta dalla bilancia commerciale. Può darsi che in alcuni momenti l’at- 
tività degli esportatori che è maggiore in certi tempi, determini delle 
rimesse d’oro; ma è certo che al presente queste rimesse sono state oc- 
casionate dall'intervento dell’elemento finanziario in alcuni grossi affari 
tanto nell'America del Nord, quanto nella Repubblica Argentina. Ora 
questi sono fattori eccezionali, che non possono condurre ai pericoli se- 
gnalati dai pessimisti ad oltranza. 

Ammesso che ciò sia vero almeno in parte, tuttavia sta il fatto 
che le Banche per le prime, da varii mesi in qua, danno l’esempio di 
una grande prudenza, e che il saggio del 15 per cento, domandato sulle 
anticipazioni, denota una situazione assai critica, la quale se è deter- 
minata specialmente dalle esagerazioni della speculazione, deve anche 
derivare dalla deficenza del medio circolante. Intanto la statistica offi- 
ciale dimostra che al 31 agosto 1887 le disponibilità del Tesoro si ele- 
vavano a 1,107,809,288 dollari, contro 1,036,751,454 dollari al 31 ago- 
sto 1881. Quindi fino da un mese e mezzo fa l'ammontare delle somme 
che si trovavano nelle casse del Tesoro presentava un aumento di 
71,257,834 dollari. Ciò val dire che una somma identica era stata sot- 
tratta alla circolazione. 

Il cambio della sterlina rimasto a 4.79 374 durante i primi giorni 
del mese, è aumentato poi e ha chiuso a 4.81 12; quello su Parigi, da 
527 1]2, è disceso a 525 5]8. Nè l’uno nè l’altro lasciano più adito alle 
importazioni dell’ Europa, specialmente dopo che il prezzo del danaro a 
New York ha subito una diminuzione; ma, rimpetto all’ incertezza che 
predomina tuttavia, non si può confidare certamente che questa condi- 
zione di cose non abbia a sottostare ad un nuovo peggioramento. 

Le situazioni delle Banche associate, dal 24 dicembre al dì otto di 
ottobre, non offrono movimenti di interesse; quelli di maggiore rilievo 
sono stati l'aumento di 22,5 milioni nei depositi e la diminuzione di 
4.2 milioni nella eccedenza della riserva. 


Il mercato di Londra ha dimostrato in questo intervallo una mag- 
giore facilità di sconto che è stata determinata soprattutto dal paga- 
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mento dei dividendi trimestrali. Sebbene una parte di questi dividendi 
fosse già stata scontata in anticipazione presso la Banca d'Inghilterra, 
pure si calcola che le disponibilità del mercato ne abbiano avuto un 
aumento che adegua a circa un milione e mezzo di sterline. Perciò, non 


ostante che i bilanci pubblicati dalla Banca sieno riusciti poco incorag- 


gianti e che qualche domanda d’oro si sia fatta sentire da parte di New 
York, la carta a 90 giorni è stata negoziata da prima a 3 5|8, poi a 
3 12; e le anticipazioni, che lasciammo l’ultima volta a 4 per cento, 
non hanno avuto domanda che al 3 1{4 per cento. 

Per altro è assai dubbio che questa facilità di sconto possa conti- 
nuare. L'andamento del mercato inglese dipende più che mai da quello 
americano; e poichè in questo il pericolo di crisi o per lo meno di oscil- 
lazioni gravi, non è per anco scomparso, è più che probabile che da un 
momento all’altro, come avvenne nel dicembre dell’anno scorso, bisogni 
imperiosi di danaro spingano le case americane a domandare oro a Lon- 
dra, anche con qualche perdita. Per il momento il cambio del dollaro 
ha avuto un miglioramento assai sensibile rispetto a Londra, poichè fino 
dai primi giorni del mese pote aumentare da 4.79 3|4 a 4. 80; e poi, 
dietro ad una parvenza di crisi che colpì di un forte ribasso tutti i 
valori, salì di botto a 4,81 1{2 e non retrocedette più da questo prezzo. 
Ma non ostante ciò i giornali finanziari, e il 7?imes specialmente, dimo- 
strano seri timori per l'avvenire del mercato inglese e si dolgono che 
la Banca d’Inghilterra non abbia già portato lo sconto officiale al 5 per 
cento. Essi osservano che la riserva metallica non è stata mai così esigua 
da più di 20 anni in qua, e che fra poco tempo, le disponibilità del 
mercato saranno stremate dalla riscossione delle imposte; e, da ultimo, 
è da tener conto che nei mesi di novembre e di dicembre il mer- 
cato americano, anche quaudo non si trovi nelle circostanze eccezionali 
del momento presente, ha bisogno sempre di importare qualche somma 
di oro europeo. Quindi ne deducono che il mercato inglese è esposto 
ancora a seri imbarazzi e che questi possono manifestarsi da un mo- 
mento all’altro. 

Il cambio su Parigi è stato meno fermo, giacchè è disceso da 25,42 
a 25,39 1|2: ma è da avvertire che, a questo prezzo, calcolato il premio 
sull’oro al 7 per mille, esso riesce ancor più favorevole alle importa- 
zioni d’oro da Parigi. 

L'argento metal!o, che lasciammo a 44 1{2, è disceso fino a 44 e 
ha chiuso a 44 ljlé. 

Il saggio del riporto nella liquidazione quindicinale ha oscillato fra 
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4 3j4 per cento e 5 per cento, ed è quindi riescito un po’ più oneroso 


della volta antecedente. In conseguenza del ribasso avvenuto sui valori 
americani, hanno avuto effetto due fallimenti, ma di poca importanza. 

Le situazioni della Banca d'Inghilterra, dal 28 settembre al 13 
ottobre, offrono una diminuzione di 14,5 milioni nel fondo metallico; 
quella di 14 milioni nella riserva, e l'aumento di 1.8 milioni nei de- 


positi. 

Da anno ad anno la riserva appare maggiore di 14 milioni. La 
proporzione tra questo capitolo e gli impegni all'ultima data stava a 
41 5j8 contro 44 11{16 alla data corrispondente del 14 ottobre 1886. 


Il mercato dello sconto a Parigi ha inteso poco la influenza dei 
bisogni della fine del trimestre e quasi che nulla quella dei bisogni 
della liquidazione. 

Il saggio dello sconto della carta bancaria è rimasto oscillante tra 
2 e 2 1}8 per cento; quello per le firme dell'alta Banca tra 1 718 e 2 
per cento; quello per la carta di commercio a 2 1|4 per cento. 

Tuttavia è opinione generale che questi saggi avranno fra poco un 
leggero aumento, poichè pare che le disponibilità comincino a riuscire 
meno abbondanti. La situazione monetaria dell'Europa rimpetto al pe- 
ricolo di domanda d’oro dall'America, in coincidenza con la fine del- 
l'anno, è causa di apprensioni serie non soltanto a Londra, ma anche a 
Parigi. 

Le esportazioni dal mercato francese per New-York in questi ul- 
timi due mesi sono stimate a circa 150 milioni di franchi; quelle per 
Londra a circa 50 milioni. Pure la Banca di Francia ha dovuto dimi- 
nuire il premio sull’oro dal 9 al 7 per mille, E la ragione ne è chiara. 
Essa vi è stata condotta dal bisogno di impedire che nuove domande 
d’oro pesassero ulteriormente sulla circolazione interna, poichè la in- 
cetta delle monete trovava in questa prezzi più vantaggiosi che quelli 
domandati dalla Banca per l'oro in verghe. Intanto alcuni credono che 
la modificazione fatta al pregio dell'oro avrà una influenza decisiva 
sul movimento dell» specie; altri inclinano ad una opinione opposta. 

I cambi coll’estero hanno avuto un leggero movimento in favore 
della piazza di Parigi. Lo cheque su Londra ha chiuso a 25.39 112; quello 
su Berlino a 123 1j8 più 4 per cento; il cambio su New-York a 525 58. 
Quello sull'Italia è oscillato tra 1{4 e 5[16 di perdita per il lungo e 5]8 per 
cento per il breve. 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 29 settembre al 13 ottobre, 
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offrono una diminuzione di 25.3 milioni nel fondo metallico e quella di 
25.1 milioni nel portafoglio, e l'aumento di 43 milioni nella circolazione, 

Da anno ad anno il fondo metallico appare scemato di 253.1 milioni; 
il portafoglio riesce minore di 29.8 milioni. 


La situazione del mercato monetario di Berlino è tornata eccellente, 
e l'abbondanza e facilità del danaro sono nuovamente assai grandi, Ciò 
del resto è il portato della situazione in questo tempo dell’anno, dato 
un ricorso di condizioni normali. Il bilancio della Banca Imperiale, con- 
siderato nei rispetti monetarii, ne è la conferma. Perciò è da credere 
che, tolto il caso di avvenimenti impreveduti, un aumento dello sconto 
officiale sia ormai una eventualità abbastanza remota. Così i prestatori, 
i quali, verso i primi del mese, si tenevano piuttosto riservati, ora, 
dietro l'esempio avuto dalla Banca che ha ribassato per tre volte in 
una settimana il suo saggio libero portandolo sino a 2 1]4 per cento, 
si sono dati nuovamente alla ricerca di carta scelta e hanno dovuto ac- 
contentarsi, da prima del saggio di 2 1]4, e pui di quello di 2 per 
cento, Questi prezzi, rimpetto al saggio di 2 3[4, che dovemmo segnare 
la volta scorsa, dimostrano un miglioramento notevolissimo. 

Nel mercato dei cambi è degno di nota che non ostante le rimesse 


considerevoli che si sono dovute fare per le ultime emissioni argentine, 
portoghesi, ecc., essi non hanno gybito alcun peggioramento. Lo chéque 
su Londra è diminuito da 20.44 12 a 20.39 1{2; quello su Parigi è 
rimasto a 80.40; il cambio sull’ Italia è sceso da 80.10 a 79.80. Il 
rublo è segnato a 180.30. 


Il confronto tra la situazione della Banca Imperiale al 23 settembre 
e quella al 7 ottobre fa vedere le modificazioni seguenti. Il fondo me- 
tallico ha perduto 17.2 milioni; gl’impieghi riuniti sono aumentati di 
102.8 milioni; la circolazione si è allargata di 136 milioni di lire. 

Da anno ad anno il fondo metallico è aumentato di 91.2 milioni; 
gli sconti e le anticipazioni appariscono invariati nell'importo di 697 
milioni; la circolazione è cresciuta di 16,3 milioni; i depositi sono mag- 
giori di 40.4 milioni. 


L’avvenimento più importante occorso in questa prima metà del 
mese nella piazza di Vienna è stato l'aumento nel saggio delia Banca 
Austro-Ungarica. Infatti il giorno 6 essa ha portato il suo minimum 
di sconto da 4 a 4 1j2, e l'interesse sulle anticipazioni da 5 a 5 12. 
Questi saggi vigevano dal 23 febbraio 1883. 
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Secondo i giornali viennesi, il provvedimento accennato ha sorpreso 
tutti, giacchè l’ultima situazione della Banca non permetteva di preve- 
derlo. Negli annali della Banca Austro-Ungarica non v’ha esempio di 
un aumento di sconto mentre essa possiede uno stock di divisa estera 
e di titoli che agguaglia ad un importo di 80 milioni di fiorini. Nel caso 


presente era ancora da tener conto che, fino agli ultimi giorni, la Banca 


avea continuato a comprare carta sul mercato libero ad un saggio al 
disotto di quello ufficiale. Donde dunque il mutamento nelle tradizioni 
dell’ Istituto? 

Dalle ragioni addotte dal Comitato esecutivo della Banca risulta 
che il rapido aumento delle domande di sconto rivolte ad essa e :1 
quale accennammo la volta scorsa, è la conseguenza di due fatti: il ri- 
sconto delle Banche che, per effetto del saggio più alto del mercato 
libero riesce più considerevole, e i maggiori bisogni manifestatisi si- 
multaneamente nei più importanti rami dell'industria e del commercio, 
che sono l'industria dello zucchero per l’Austria e il commercio dei grani 
per l'Ungheria. Specialmente a Budapest le domande sono state così 
insistenti da rendere necessario un aumento provvisorio nelle assegna- 
zioni per le operazioni degli stabilimenti ungheresi. Ora l’Ammini- 
strazione della Banca, per rimediare a questa condizione di cose, aveva 
a sua scelta due mezzi: o realizzare 20 o 25 milioni di divisa estera e 
di titoli, il che nella presente situazione della Borsa non sarebhe av- 
venuto senza suo danno, o ricorrere ad un aumento di sconto. La Banca 
si è appigliata a quest’ultimo partito. 

Naturalmente, il saggio dello sconto nel mercato libero ha seguito 
l'impulso di quello otficiale, e da ultimo, a cagione di bisogni urgen- 
tissimi, è anche salito a prezzi assai elevati. La carta classica è sta‘a 
negoziata da 4 3]8 a 4 1]2 per cento; quella di banca e quella commer- 
ciale a 4 1j2 per cento. 

Delle due liquidazioni settimanali, ora avvenute, la prima è riuscita 
assai facile e con un riporto che non ha sorpassato il saggio di 4 1{2 
per cento, La seconda ha incontrato qualche difficoltà, giacchè le Banche 
non hanno consentito a mettere a disposizione della Borsa nuovi capi- 
tali; perciò il collocamento dei titoli è stato meno agevole del solito, ed 
il prezzo dei riporti è salito fino a 6 1{2 per cento. 

Dall'esame delle situazioni della Banca Austro-Ungarica tra il 23 set. 
tembre e il 7 ottobre appare un miglioramento di 29 milioni di lire nel 
fondo metallico. Gli sconti sono aumentati di 43 milioni; le anticipazion 
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sono maggiori di 1. 9 milioni; la circolazione si è allargata di 51. 8 mi- 
lioni. 

Da anno ad anno risultano i seguenti aumenti. Nel fondo metallico 
quello di 24 milioni di lire; negli impieghi, quello di 17.9 milioni e 
nella circolazione quello di 33.4 milioni di lire, 


ll mercato monetario di Amsterdam continua a trovarsi in mezzo 
a condizioni abbastanza buone. Il danaro, leggermente ristretto verso 
la fine del mese scorso, è tornato abbondante; il saggio per le antici- 
pazioni sopra deposito di titoli, è rimasto a 2 1|2 per cento. 

Ma nella Borsa le cose sono andate diversamente, Il ribasso toc- 
eato ai valori ferroviari americani ha fatto subire alla piazza di Amster- 
dam delle perdite enormi, poichè, come si sa, essa dopo Londra è il 
mercato che maggiormente si occupa di quei titoli senza che abbia, na- 
turalmente, le risorse della consorella inglese. Una corrispondenza da 
Amsterdam, in data del 12, avverte che il ribasso sui valori americani 
in quella piazza aveva preso le proporzioni di un vero panico. 

Il cambio su Londra, sempre fermo, chiude a 12.09 12 per il breve; 
le esportazioni d’oro avvenute per quella piazza durante il mese di set- 
te mbre e la metà di ottobre, sono valutate a circa due milioni e mezzu 
di fiorini. Il cambio su Berlino è a 59 10; quello su Parigi, a 47.62. 

Il fondo in oro della Banca Neerlandese, dal 24 settembre al dì 8 
di ottobre, presenta la diminuzione di 5.5 milioni di lire nostre. 


Nel mercato di Pietroburgo lo sconto oscilla tra il 5 1j2 e il 6 
per cento; i cambi sono debolissimi, ed il prezzo del rublo è in ribasso. 
Ir cambio su Londra chiude a 22 1]8; quello su Parigi a 225; quello 
su Berlino, a 180,30. 


L’aggio sull’oro in Bucarest è ritornato a 15 per cento. 


Le cose dette la volta antecedente in riguardo ai mercati mone- 
tari nostri hanno fatto vedere che le condizioni loro non potevano andar 
»vggette ìn questo frattempo a nessuna modificazione di qualche entità. 
Infatti le disponibilità, considerata la situazione in generale, continuano 
ad essere piuttosto ristrette, sebbene gli ultimi saggi praticati accennino 
ad un andamento alquanto più facile. Essi, alla data più recente, varia» 
vano fra il 4 1j2 e il 4 3{4 per cento, per la buona carta. 

Ma è da credere che il perdurare degli Istituti nel graduale re- 
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stringimento degli sconti e i bisogni incalzanti dell'autunno porranno 
ostacolo ad un ritorno in tempo breve della facilità di sconto della quale 
i nostri mercati hanno goduto fino all'estate scorsa. Con tutto ciò, se 
le apprensioni di crisi monetarie nel mercato internazionale potranno 
essere quetate, si può sperare che il capitale straniero verrà più larga- 
mente in aiuto di quello nazionale, e ricondurrà una maggiore abbon- 
danza di disponibilità, 

Questo è da augurare anche per il buon andamento delle imprese in 
via di esecuzione e per quelle con evidente carattere di utilità che si 
preparano. Fra le quali non dobbiamo pretermettere la grandiosa opera 
d:1 rinnovamento e risanamento di Napoli, ora di nuovo nella buona 
strada. In questi dì il Consiglio comunale di quella città ha dato la sua 
approvazione a due importantissimi disegni; l'uno per la creazione di un 
nuovo quartiere industriale, il quale, se ben diretto e aiutato, potrà es- 
sere apportatore di utili effetti nell’avvenire, l’altro per la costruzione 
del quartiere orientale, non ignoto ai nostri lettori, che è ricco di van- 
taggi immediati tanto per Napoli e per la questione del risanamento 
che è la più essenziale, quanto pel Credito meridionale, il quale ha sa- 
puto prendere in tempo il posto che gli compete, quanto per la Com- 
pagnia fondiaria, la Casa Geisser e altri che insieme col primo hanno 
creata e mantengono in fiore la Società di costruzioni per Napoli. Le 
notizie che abbiamo da quella parte concordano nel dire che la serietà 
e potenza dei concessionari hanno avuto non piccolo peso nella votazione 
del Consiglio municipale; e noi lo crediamo senza difficoltà, poichè a pre- 
scindere dalla rispettabilità loro, quelle doti sono dimostrate esuberante- 
mente dal valore degli acquisti e delle costruzioni per un importo di 
circa 25 milioni, 

Ora speriamo che anche l’opera del risanamento verrà condotta in- 
nanzi con alacrità e spirito di concordia; ce ne affidano il valore e la 
operosità provata dell'assessore Marghieri, pel quale tutta Napoli ha una 
parola di approvazione e di plauso, e ce ne assicura l'atteggiamento as- 
sunto dal Consiglio, il quale dimostra che esso intende ottimamente la 
sua missione e le necessità che incalzano. 

Nei cambi perdura la situazione che è nota, salvo un piccolo au- 
mento nel chéque su Francia e nel cambio su Berlino. Il primo è au- 
mentato da 100.60 a 100.65; il secondo da 124 a 124.12. 

La situazione della Banca Nazionale al 30 settembre, che è l’ul- 
tima pubblicata, in confronto con quella al 20, fa vedere l'aumento di 
2 milioni e mezzo nel fondo metallico, e quelli di 17.8 negli sconti, di 
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1.4 nelle anticipazioni e di 24.9 nella circolazione. I depositi, per con- 
tro, sono scemati di 11.3 milioni. Questi movimenti provengono dai 
maggiori bisogni creati dalla fine del mese, che ha coinciso colla fine 
del trimestre; il maggiore importo che apparisce nella circolazione è in 
parte l’effetto dell'aumento dei biglietti di altri Istituti nelle casse della 


Banca per un importo di circa 14 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico riesce minore di 8.6 milioni; 
gli impieghi e la circolazione aumentano di 12.6 e di 33.2 milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti fra il 10 e il 0 settembre presen- 
tano un aumento «i 1.4 milioni nel fondo metallico, quello di 17.5 mi- 
lioni negli sconti e nelle anticipazioni e quello di 24.5 milioni nella 
circolazione. 

Dal confronto annuale apparisce che il fondo in oro si è vantag- 
giato di 4 milioni, e che quello in argento ne ha perduti 9.2. Gli im- 
pieghi crescono di 80.8 milioni; la circolazione riesce maggiore di 67.2 


milioni, 





La Commissione monetaria inglese, della quale demmo notizia ai 
nostri lettori allorchè fu istituita collo incarico di studiare le più re- 
centi variazioni nel rapporto di valore fra i metalli preziosi, ha ri- 
volto al presidente del Comitato monetario italiano, onorevole Luzzatti, 
una serie di quesiti, che sono della maggiore importanza. Essi riguar- 
dano alle cause ed agli effetti prodotti nella economia generale dal pre- 
sente squilibrio nel valore dei due metalli preziosi, e accennano ai mezzi 
atti a portare rimedio a questa condizione di cose. 

In conseguenza, considerando come da ogni parte gli occhi sieno 
rivolti alla grande Commissione inglese e come lo studio al quale essa 
è intenta interessi specialmente all'Unione monetaria latina e a noi in 
particolare, crediamo di far cosa gradita ai nostri lettori mettendo loro 
sott’occhi i quesiti accennati nella loro integrità. Soggiungiamo che il 
Comitato monetario italiano, il quale dovrà intraprenderne lo studio, si 
adunerà fra breve presso il Ministero delle finanze, ove è la sua sede, 
e che, molto probabilmente, esso si metterà d’accordo per la risposta col 
Comitato monetario francese. Intanto è degna di nota la domanda com- 
presa nel numero 13, 

Ecco i quesiti: 


1. A quale cagione attribuite la caduta del valore dell’argento, com- 
parato con l’oro, fin dal 1874? 
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2. Quale probabilità vi è che siffatta discesa del valore dell'argento 
continui? 

3. A qual cagione attribuite la discesa dei prezzi all'ingrosso di molte 
merci, che è andata continuando negli ultimi dieci o dodici anni? 

4. Questa discesa si estende ai prezzi di minuta vendita, ai salari, alle 
terre e alle case? 

5. Questo ribasso dei prezzi cagiona danni materiali agli interessi come 
merciali o generali del mondo? 

6. Credete che i paesi che usano il solo tipo d'oro, o alcuni di loro, 
soffrano per una notevole contrazione della circolazione che possa per av- 
ventura essere neutralizzata o mitigata da un aumento nell'offerta del- 
l'oro? 

7. Sino a qual limite ed in qual modo i prezzi sono influiti dalla quan- 
tità del metallo o dei metalli usati come misure tipiche del valore? 

8. Qual'è la relazione, se ve ne ha, tra l'offerta o la quantità dei me- 
talli preziosi e le fluttuazioni del credito? 

9. Vi è stato negli ultimi quindici anni qualche importante sviluppo 
del sistema dei cheques, dei crediti bancarî, delle cambiali o di altri mezzi 
intesi a risparmiar l’uso dei metalli preziosi? 

10. Credete che possa stipularsi un patto internazionale per la conia- 
zione libera dell’oro e dell’argento assunti come moneta legale a ragione 
fissa? 

11. È nel potere dei governi, se anco stabilita d'accordo, di mantenere 
tale ragione? E la pratica del mondo commerciale seguirebbe siffatta 
legge? 

12. Un tale accordo internazionale, se riuscisse, quale effetto avrebbe 
sui prezzi e sulla produzione dei metalli preziosi? 

13. Considerate un accordo internazionale pel bimetallismo possibile al- 
l’infuori della ragione del 15 1]? a 1? 

14, Fallendo un accordo internazionale bimetallico, quali misure pos- 
sono essere adottate dalle nazioni commerciali del mondo per crescere la 
stabilità nel rapporto tra l’oro e l'argento? 

15. Si assicura che nell’assenza del bimetallismo l'effetto della pertur- 
bazione della circolazione è limitato a metà delle circolazioni del mondo e 
perciò cresce in intensità: considerate questa opinione corretta? E se tale la 
giudicate, vi par questo danno veramente serio? 

16. Se l’effetto di tali perturbazioni si diffondesse sopra tutti i paesi, 
ne verrebbe assicurata perciò una maggior stabilità del tipo del valore? 


A tempo opportuno ritorneremo sull’argomento. 
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L'andamento delle Borse durante questa quindicina ha segnato una 
pirabola i cui punti estremi sono rimasti presso a poco allo stesso 
ivello. 

La liquidazione dello scorso mese di settembre s'era compiuta in 
tutte le piazze nel modo più facile, e rendite e valori avevano ottenuto 
corsi anco maggiori di quelli che si sarebbe potuto sperare. A Parigi 
specialmente i riporti furono mitissimi, poichè sulle rendite francesi 
si tennero generalmente a ragguaglio di 4 centesimi, e sulla rendita 
iteliana, pur riuscendo un po’ più cari che nella liquidazione antece- 
dente, non sorpassarono i 12 centesimi. A Londra, a Berlino e nelle 
piazze nostre il danaro a scopo di liquidazione fu negoziato a saggi al- 
quanto più elevati del solito, in relazione alle condizioni delle diverse 
piazze, ma, in sostanza, il regolamento del mese si compiè in condizioni 
assai buone ‘anco in esse. 

In conseguenza le disposizioni che si manifestarono al cominciare 
del nuovo mese furono per una maggiore e più fruttuosa attività, tanto 
più che, svanita ogni apprensione intorno alla soluzione del noto in- 
cidente di frontiera, e non essendosi verificato. alcuno dei pericoli te- 
muti nel mercato monetario, parve che fosse giunto il tempo di iniziare 
l’attesa campagna dell’autunno. 

Fu così che, specialmente a Parigi e da noi, gli affari assunsero 
un'animazione quale da tempo non si rammentava, e che l'aumento fece 
progressi sensibili. A Parigi il 3 per cento francese salì da 81.70 a 
82,35 e la rendita italiana da 98.47 a 99.10; nelle piazze italiane essa 
aumentò da 99,25 a 99.78, ed i valori dettero alimento a transazioni 
vivissime, che valsero a creare posizioni assai forti, e a condurre i 
prezzi ad un livello molto elevato. 

Gli altri mercati esteri seguirono anch'essi il buon andamento della 
Borsa di Parigi. Lo Stok Exchange, rassicurato alquanto sulle condi- 
zioni del mercato monetario, poichè nulla era sopravvenuto a peggiorarle, 


assunse una fermezza decisa e spinse i suoi consolidati al prezzo di 
102 5[8 e la rendita nostra a 97 3j8. La Borsa di Berlino alla sua volta, 
che da tempo si era tenuta in una prudente riserva, si dette ad una 


novella attività. Vero è che questa si esercitò soprattutto a favore dei 
valori interni, industriali e minerari, e a danno dei titoli russi sui quali 
le vendite si seguirono incessantemente, cagionando un considerevole ri- 
basso di prezzi; ma, in sostanza, alla calma e spesso alla debolezza dei 
giorni innanzi seguì anche colà un contegno più fermo del quale venne 
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vantaggiandosi anche la rendita nostra, che potè salire fino a 98.40 per 
contante e a 98.12 per fine. 

Se non che queste buone disposizioni non tardarono ad essere scusse 
da nuove apprensioni le quali, variando a volta a volta e succedendosi, 
ebbero l’effetto di ricondurre i mercati alla inazione e di far perdere 
tutto il vantaggio ottenuto nei corsi, o la maggior parte di esso, 

Dapprima sorsero vivi timori in riguardo ai noti avvenimenti del 
Marocco, e in pari tempo si ebbe notizia di dissidi nati tra il Governo 
malgascio ed il residente francese; poi sorse il grosso scandalo cagio- 
nato dall'affare Caffarel, che andò ingrossando ogni giorno più, entrando 
dove non avrebbe dovuto e traendo in campo nomi e persone che sa- 
rebbero dovuti restarne lontano. Questi fatti, come abbiamo accennato, 
valsero a disorientare la speculazione. Ma quello che maggiormente la 
contrariò fu la notizia avuta di una mezza crisi di Borsa scoppiata a 
New-York, un forte ribasso nei valori americani, che ne fu la conse- 
guenza, e le vendite precipitose alle quali venne la Borsa di Lonlra. C'ò 
accadde giovedì scorso 13, e ben si può dire che quello sia stato un 
giorno disgraziato, giacchè insieme coi valori americani, lo Stock Ex- 
change, seguendo l'esempio di Berlino, gettò sulla strada i titoli russi. 
Come se tutto questo non bastasse, si aggiunse anco la voce che le c. n- 
dizioni di salute del Principe Imperiale di Germania fossero tornate 
piuttosto difficili. 

Riducendo in cifre gli effetti prodotti dagli avvenimenti riferiti, .i 
ha che la rendita 3 per cento francese discese fino a 81.85; quella ita- 
liana ribassò a 98.52 in Parizi, a 97 1{8 a Londra, e a 97.70 per fine 
a Berlino, I consolidati perdettero 1{4 e chiusero a 102 3{8. Furono 
questi i punti più bassi toccati nella quindicina. Come si vede, la per- 
dita non è stata molta; ma è da considerare che le cause che vi hanno 
dato occasione non hanno presentato alcuna acutezza e alcun segno ve- 
ramente allarmante; chè anzi hanno potuto prevalere sol perchè il ter- 
reno delle Borse non è ancor ben solido e appoggiato ad una larga clientela, 
e la speculazione non è del tutto rassicurata. Pure il danno morale che 
ne è seguìto non è stato indifferente, giacchè, in sostanza, come già ab- 
biamo accennato, la buona tendenza dei mercati è stata rotta e all’at- 
tività è succeduta la calma e un po’ anche la pesantezza. 

Per compiere la cronaca della quindicina dobbiamo aggiungere che 
l’ultimo giorno ha portato un lieve miglioramento nei prezzi, in guisa 
che il confronto di essi offre risultamenti meno sfavorevoli, e per qualche 
titolo presenta anche un lieve vantaggio. 
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Nei rispetti nostri è da avvertire che l’esito poco favorevole di 
questi giorni non è riuscito del tutto dannoso, poichè ha avuto l'utile 
effetto di mostrare che il correr troppo non è esente da pericoli. Il tempo 
può essere atto ad incoraggiare ad una prudente operosità, ma non com- 
porta gli eccessi. Così è avvenuto che i valori, poichè intendiamo ac- 
cennare specialmente alle esagerazioni che sono state fatte su essi, hanno 
dovuto tornare più in basso di quello che ragionevolmente se ne po- 
teva attendere. Sbarazzato il soverchio che p»sava qua e là, si è poi fatta 
strada la calma, che è divenuta la nota dominante. 

I valori più colpiti sono stati le azioni di Banche e di Società. Per 
contro, quelli a reddito fisso sono rimasti quasi sempre trascurati, giacchè 
la facilità di impiegare con maggior vantaggio i capitali disponibili nelle 
operazioni di sconto ha tolto loro il concorso del contante. 

In riguardo alla Borsa di Torino, l'andamento della quindicina si 
compendia in una reazione benefica, la quale ha avuto l’efffetto di far 
passare i titoli dalla speculazione minuta in mani più sicure. Perciò 
l'esito è riuscito migliore di quello che si era creduto da principio. 

La Borsa di Milano, in generale assai seria e prudente, ha mo- 
strato come qualche volta la leggerezza e anco la malvolenza possano 
far breccia eziandio in un terreno non adattato ad esse. Vogliamo con 
ciò accennare soprattutto al trattamento fatto su quella piazza alle azioni 
della Società Veneta ed alle obbligazioni di Terni, delle quali le prime 
furono per futili ragioni respinte fino a 275, e le seconde, per via di 
arti indegne e di assurdità di ogni specie, vennero ricacciate in un mo- 
mento di vera aberrazione fino a 435. Ma crediamo che il tempo, che 
è galantuomo, ne farà giustizia. 

La Borsa di Roma ha ceduto alle sue alternative solite. In principio 
essa ebbe grande entusiasmo specialmente per alcuni valori; poi mise 
altrettanta foga nello sbarazzarsene e nel deprimerili. 

Le notizie della liquidazione di metà mese a Parigi rivelano un 
certo sostegno nella nostra rendita e una situazione relativamente di- 
screta. Il prezzo di compensazione è riuscito di poco minore che nella 
liquidazione di fine settembre, ma quello del riporto si è rivelato un 
poco più mite. Ad ogni modo chi sperasse troppo in un prossimo avvenire 
correrebbe rischio di illudersi. La situazione interna è molto delicata, 
e tutt. fa presagire che l'atteggiamento di aspettazione assunto dalla 
Borsa sarà mantenuto. 


Diamo ora il solito movimento dei corsi, 
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RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 


1886 1887 1887 1886 , > 1887 1887 

15 ottob 30 sett. 15 ottob. 15 ottob. 30 sett. 15 ottob. 
84 80 30/, ammortizz. . 85 47 8475 | 103 40 Rend. belga 4 0/. 101 — 10110 
» perpetuo.... &170x 8195 76 5)8 »  oland.2 }/o. 73 58 7378 

— — |62 13/6 » spagn. (P). 68516 67 1/2a 

4 1/3 per cento,.. 10920 10915 | 10070 50/it. Parigi.... 9847 9862 

Cons. inglesi 101 916 1021!/,6|] 99 144 » » Londra... 9615116 9714 
Rend.german.40/) 106 80 106 90 | 100 — » » Berlino... 98 — 9770 

» prussiana 40/) 106 30 106 80 | 100 20 » » Italia..... 99 60 9945 

» russa (B)... 95 50 9315 | 6950 30/0» >...... 66 — 66—- 

» aust. (carta). 81 20 81 15 99 75 Roma.Prest.Roth. 100 50 99 — 
» » (oro)... 11255 112— 99 75 » » Blount 9915 96 75 

» ungherese... 10050 100551! 9975 » » Cattoll 9950 97 50% 





Le rendite, in generale, hanno mantenuto i loro corsi con variazioni 
di poca entità, ad eccezione della rendita russa che è diminuita di quasi 
2 punti e mezzo e dell’austriaca oro, che ne ha perduto quasi uno, Le 
rendite francesi e quella italiana hanno guadagnato pochi centesimi. 


BANCHE ITALIANE. 


1887 1887 1886 1887 


1886 1887 
15 ottob. 30 sett. I5ottob. 15 ottob. 30 sett. 15 ottob 


2251 — B. Naz. Italiana.... 2170 — 2160 — { 875 — B. di Torino 920 — 907 — 
1184 — » >» Toscana... 1173 — — — | 458 — » Sconto e Sete.. 435 — 431 — 
5dl — » Tosc. dicredito. 540 — — — | 716 — » Tiberina 590 — 577 — 
1182 — » 1315 — 1282 — | 246 — » Sub. e di Milano 253 — 243 — 
702 — » 720 — 707 — | 320 — Credito Torinese.. 331 — 331 — 
185 — » 780 — 776 — 1560 — » Meridion. 590 — 580 


IR dedi 


BANCHE STRANIÉRP» 


18%6 1887 1887 1886 1887 1887 
15 ottob. 30 sett. 15 ottob. 15 ottob. 30 sett. 15 ottob. 
2157 1j2 B.Austr.-Ungar. 2235 — 2240 — | 164 90 Deutsche Bk...... 1591/2 159 12 
2075 — » Naz. Belgio.. 2840 — 2840 — | 735 — Banque de Paris.. 760 — 768 — 
4200 — » di Francia... 4185 — 4160 — {1001 1{4 Compt. d’Esc. .... 1026 — 1027 — 
7400 — » d'Inghilterra. 7500 — 7500 — | 570 — Créd. Lyonnais.... 567 — 570— 

139 — » Impero germ. 169 1{2 169 1{2| 467 1j2 Soc. Générale..... 467 — 450 — 
47212 >» Neerlandese.. 422 — 422 1/2 5261]2 Banque d’esc. .... 469-- 470 — 


I Soi REio 


e 


sere 


iii 


I valori bancari italiani segnano tutti un sensibile ribasso. È degno 
di nota quello di 33 lire nella Banca Romana, quello di 13 lire nella 
Banca Generale, nella Banca di Torino e nella Banca Tiberina. 





BOLLETTINO FINA-ZIARIO DELLA QUINDICINA 


OssBL'Gazioni E Azioni FERROVIARIE. 


1886 
15 ottob 


1887 1887 
15 sett. 15 ottob.. 


1887 
30 sett. 


1887 
30 ottob. 


1836 
15 ottob. 


Azioni 
Meridionali 
Pal. Trapani 
Mediterranee 


Obbligazioni 
Pal. Trapani 

» di2* emissione 
Manno). -...-.- 


799 — 
402 — 
633 — 
590 — 


801 — 
395 ® 
62) — 
590 — 


318 x 
314 
317 x 
319 
320 x 
489 
500 
299 1]2 
322 1]2 


773 — 
417 
612 
618 

70 
280 
318 

70 
550 — 


3214 
312 
324 
319 
326 
485 
503 
323 12 


323 : 
325 
325 
329 
332 
495 
512 12 
326 12 
331 12 


307 112 
315 — 
515 — 


284 — 
315 — 
545 — 


Sarde di pref...... 
Società Veneta.... 
Mantova Modena,. 
Buoni Meridionali . 


Pontebbane.. . .. 
Società Veneta.... 
Merid. Austriache , 
Meridionali italiane 





Le obbligazioni e le azioni ferroviarie non presentano nessun mo- 
vimento importante. Fra i valori della seconda categoria vanno ricordate 
le Mediterranee, che da 633 hanno chiuso a 620 e le azioni della So- 
cietà Veneta che da 307 12 sono discese a 2%4. 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE ITALIANE. 


1887 1887 
30 sett. 13 ottob. 


500 — 


1887 1887 
30 sett. 15 ottob. 


506 — 506 — 


1836 
15 ottob. 


509 — 


1886 
15 ottub. 


54 — Palermo. ......... - 


Bologna 


492 
516 
500 


1886 
15 ottob 
520 — 
125 1}2 


Milano ....0-00000 


i —_ mo 


491 — A 0. 
Banca Nazionale .. 


100 — 
500 — 
| 505 — 


n a 
495 12 495 — 


510 — 5I0 — Torino...... anice 


OBBLIGAZIONI FONDIARIE STRANIERE. 


C. F. di Francia... 
5 Austr..... 


1886 
15 ottob. 


101 +0 C. F. Prussiano... 
100 50 » 


1887 1887 
30 sett. 15 cttob 


510 — 510— | 


124 — 124— | di Monaco., 


500 
482 1j1 480 — 
484 — 4 
500 — 
509 — 


1887 
30 sett. 15 ottob 


101 90 101 99 
100 50 100 50 


Le obbligazioni fondiarie sono rimaste quasi invariate ai prezzi della 
quindicina scorsa. 


1886 
15 ottob 
209 — 
1290 — 
325 — 


1886 
15 ottob 
2135 
610 
1798 
435 — 


Cotonificio. ..... 
Lanificio 
Liuilialo......-< 


Acqua Marcia.. 


Omnibus..... v0e 


VALORI LOCALI. Milano. 


1836 
15 ottob 
313 — 
3200 — 
336 — 


1887 1887 
30 sett. 15 ottob 
317 — 3416 — 
1580 — 1540 — 
286 — 285 — 


Zuccheri 
Omnibus. ........ 
Navigaz. Generale 


VALORI LOCALI. Roma. 


18386 
15 ottob. 
389 — 
987 — 
285 — 
812 — 


1887 1887 
30 sett. 15 ottob 
2260 — 2235 — | 
518 — 518 — 
2010 — 2010 x 
306 — 310 — 


Fondiaria Italiana. 
Banco di Roma... 
Banca Prov.. 
Banca Industriale. 


1837 1887 
30 sett. 15 ottob 
318 — 366 50 
3200 — 3155 — 
339 — 390 - 


1887 1887 
30 sett. 15 ottob 
356 — 378— 
939 — 948 — 
282 — 283 - 
780 — 770- 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 75È 


I valori locali negoziati nella Borsa di Milano non presentano no—- 
tevoli differenze. Sono da eccettuare le azioni del Lanificio, le quali da 1580 
hanno piegato a 1540. In quanto ai valori di altro carattere ci riferiamo 
a quello che ne abbiamo detto già nel testo. 

Fra i valori locali di Roma, le azioni dell'Acqua Marcia hanno per- 
duto 25 punti e quelle della Banca Industriale 10. Le azioni del gaz, 
della fondiaria italiana e del Banco Roma offrono invece un aumento. 


VALORI DIVERSI. 


1886 1887 1887 1886 1887 1887 
15 ottob 15 sett. 15 ottob. 15 ottob. 30 sett. 15 ottob 
545 — Az. Società Cirio.. 235 — 235 — 

| - » Cassa Sovvenz. 817 — 360 — 

520 12 Obblig. Immob.... 501 — 50 — Estero A 

118% — Azioni » .... 1269 — 1243 — | 598 Cr. Mob. Austr.... 714 — 718 — 

1034 — Mobiliare Ital 1035 — 1033 — £ b 2012 — 
491 — Prestito Roma. 492 — 492 — | » Panama £ 360 —. 

485 3;4 Unific. Napoli 467 — | 132î » Ch. Orléans... 1320 — 1320 — 


— — Obblig. di Terni... 460 — 435 — » » Nord 1525 — 1530 — 


Italia 


I valori diversi hanno mostrato in generale un’aperta debolezza. 
Quello più colpito è stata la obbligazione di Terni, 


Cambi E METALLI PREZIOSI. 


1886 1887 1887 1885 1887 1887 
15 ottob 30 sett. 15 ottob 15 ottob 30 sett. 15 otto È 


%2 — Arg. f. Parigi... 254 — 251 — | 25 39 Londra chèque... 25.58 25.55 
45 18 » Londra... 44716 44 — | 2517 » 3 mesi... 2.32 25.32 
100 30 Francia chèque... 100. 60 100 65 | 123 40 Berlino 3 mesi... 124. — 124.12 


Lo cheque su Francia e il cambio a tre mesi su Berlino offrono un 
leggero aumento; lo chéque su Londra, invece, presenta una diminu— 
zione di 3 centesimi. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIONNI, Responsabile. 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO IL’INCENIDIO 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 


Capitale versato L. 8,000,000. 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, € 
contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del ga, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue ope 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati asce 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA. è fra le Compagnie prescelte dalla Ban 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ip 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Vi 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Bam 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 


schiarimenti, prospetti e tariffe. 





Annunzi della NUOVA. ANTOLOGIA 


aa 


BANCO DI NAPOLI 
(Contabilità generale) 
Situazione dal 21 al 31 del mese di Agosto 1887. 


Capitale sociale o patrimon. accertato utile alla tripla circolazione L. 48,720,000. 


Attivo: 


Cassa e Riserva . “dr e 
\ 


Portafoglio. Cambiali a a scadenza non maggiore di 
ili SE ve E L. 140,489,472 50 


Idem maggiore di 3 mesi > è » 
Boni del Tesoro a scadenza non maggiore di tre 140,516,822 89 


mesi. . + Lelio i a e e 
Idem maggiore di 8 mesi . °°...» — _ 
Cedole di rendita e cartelle estratte | (|. » 27,350 39 
Anticipazioni. . a enna 87,246,671 35 
Impieghi diretti. Boni del Tesoro acquistati di- 
L 2,069,400 — 


rettamente . . e Wa o 
Fondi pubblici e ii 10,169,739 78 25,271,985 71 
. : 2,610,429 60 


Immobili. . . Rd 4 è » 
Altri impieghi diretti. » 10,422,876 33 


Titoli. Fondi pubblici e titoli per ‘conto della massa 
L. 


L. 124,809,990 14 


di rispetto . . . 
Fondi pubblici pel fondo” pensioni ‘ o cassa di de * 2,3851,974 58 


videnza . BEI sta | » — —_ 
Bffetti ricevuti all'incasso ( (ll. » 2,851,974 53 

o nn AO 59,915,161 81 

8,859179 19 

114/020,942 75 

48,001 767 48 


ToraLE L. 560,994,495 80 
Spese del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » 4,062,535 11 
TOTALE GENERALE L. 565,057,030 41 


Passivo: 
48,750,000 — 


 @COCEEEARELISA Zad - 
Massa di Rispetto . . . + è + + >» 16,700,000 — 


- pd -y i limite fissato dalla legge scuatcati 
aprile (1 "° ,901, e £ 
coperta da altrettanta riserva (R. decreti | 230,158,565 50 
12 agosto 1883, 80 novembre 1584) . . » — 44471,A88 50 \ 
l correnti ed altri debiti a vista (2). . ° 
i correnti ed altri debiti a scadenza. 
Agati oggetti e titoli pe era garanzia ‘ed altro. 
Mario . . % * 


63,475,429 81 
57.256.219 92 
114,020,942 75 
27,532,846 16 


ToraLe L. 557,893,503 64 
Rendite del corrente esercizio da liquidarsi alla chiusura di esso » ‘7,163,526 77 


ToTALE GENERALE L. 565,057,030 41 


‘er copia conforme: Il Segretario Generale Visto: Il Direttore Generale 
G. MARINO, G. GIUSSO, 
Il Ragioniere Generale R. PUZZIELLO 


(1) Sono da aggiungersi L. 222,250 equivalenti ai biglietti di Banca Romana nelle Casse del Banco, 
(8) Carta nominativa L. 37,489,158 64. 


- 


1] 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


GRESHAMO 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VIg 


SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale in Italia: Firenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1886: 


Mi è è  # i vd È 
Reddito annuo ariana en SI 18,558,201 15 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 177,916,462 50 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
i Angolo N. ll Via P 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
N. ll della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia N.5 


Via Solferino 





Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a perì 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente tr 
nali. I quattro quinti degli utili dichiarati divisibili in base al bilancio som 
partiti tra gli assicurati che hanno diritto alla partecipazione. 

Gli utili del triennio 1882-85 sommarono a L. 2,400,000. — La prossima ri 
zione avrà luogo il 30 giugno 1888. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze in caso di m 

miste, che hanno almeno tre anni di data, mediante l’ interesse del 5 °/, all'a 


Assicurazioni in caso di morte - Assicurazioni in caso di 








ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 





RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE: 


A 60 anni L. 9,30 per cento A 64 anni L. 10,66 per cento 
US » >» 12,47 » 70 » » 13,56 » 
73 » » 15,56 » 75 » >» 17,21 » 


La Compagnia ha rappresentanti in tutti i principali Comuni d’ Italia. 


mer schiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali in Genova, Torino, 
Venezia, Reggio Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Catania, Pale 
gliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ 


cy Gresham.) 
lA GENERALE, per le Provincie di Roma e Perugia, in ROMA, Via della Me 
(palazzo Gresham). 
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